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ARGOMENTO*” 


FU  V Atenìefe  Temifìccle  two  dt^ più  illuflrt  Capitani 
della  Grecia  :  C  a J'er%ò  egli  più  volte  alla  Patria 
col  fuo  vilore^  e  co*  fuoi  cor  figlia  e  Ponore,  e  la 
lioertà  :  ma  dopo  la  cehbre  battaglia  di  Salamina  ^  mi¬ 
la  i\ual^  con  forze  tanto  ineguali  fugò  e  diflrujfe  Vìn- 
numerabile  Armata  di  Serfe  ^  pervenne  a  così  alto  grado 
di  mento ,  che  gl*  ingrati  Cittadini  dì  Atene  o  temendolo 
troppo  potente  ,  o  invidiandolo  troppo  glorhfo  ,  lo  di» 
fcacciarono  da  quelle  mura  medefime^che  aveva  egli  poc* 
anzi  liberate  ,  e  di  fife  .  Con ftder  andò  pofcia  quanto  i 
rifentimenti  di  tal*  w  mo  pntejfero  riufcir  loro  funeflt  ; 
cominciarono  ad  injtdiarlo  per  tutto  ,  difìderofì  d'eftin» 
guerlo  .  Non  (t  fr^nfe  in  avverjìtà  così  grandi  ,  la  co» 
(ìanzi  del  valore  fo  Temifhcie  ,  E  file  ,  perftguit  ito  ,  e 
mendico  non  dtfperò  difnfòre  ,  ed  ardì  di  cercarlo  nel 
più  grande  fra*  fuoi  nemici.  Andò  feonofeiuto  in  Perjìa^ 
prefentofjt  all* irritato  Sirfe  ,  e  paltfatofì  a  lui  ,  lo  rim 
chiefe  cor  aggio famente  d*u[ilo  ,  Sorprefo  il  nemico  Ry  . 


dall*  tntrepidtzza  ,  dilla  prefenzi  ,  e  dal  nome  di  tanto 
Eroe;  legato  dalla  fiducia  di  quvUo,^nella  fua  generofitàf 
e  trufportato  dal  contento  di  taU  acqui  fio  ,  in  vece  d*opm 
primerlo  ^  ficcome  aveva  propofìo  ^l*  abbracciò  ^  lo  accolfèy 
gli  promife  difefa  ,  e  cartcollo  di  ricchezze  ,  e  d*onori. 
Non  bufò  tutta  la  moderazione  diTemifiocle  ni  Ha  feli¬ 
cità  ,  per  fottrarlo  alle  nuove  infidie  della  FortuncL^  . 
Odiava  Serfe  implacabilmente  il  nome  Greco ,  ed  imma¬ 
ginava  ft  ,  che  non  men  di  lui  odiar  lo  dove (f e  ‘Temiflo- 
cle  ^  dopo  Pofiefa  dell*  ingiù  fi  i filmo  efilio  :  Onde  gl*  impo- 
fe ,  che  fatto  condottiere  di  tutte  le  forze  de*  Regni  fuoi 
efeguifie  contro  la  Grecia  le  comuni  vendette  .  Inorridì 

A  2  Cono- 


f  onorato  Cittadino  ,  e  procurò  di  fcufarjt  •  ^erfe  , 
che  dopo  tanti  bene^cj  non  atUndev-A’  un  rifiuto  da  lui  , 
ferito  dall*  inafpettata  repulfa^  velie  coflringerlo  ad  ub¬ 
bidire  .  Ridotto.  Temiflocle  alla  dura  necejfità  a  di  effe-- 
re  ingrato  al  fitto  generofio  Benefattore  ,  o  ribelle  allcLfi. 
Patria,  determinò  d* avvèlen.arfi  per  evitar  l*uno,  e  l*al-i 
tro  .  Ma  fui  punto  d*efeguire  il  funefto  dtfegno  ,.il  ma¬ 
gnanimo  Serfe  innamorato  dell*  eroica  fua  fedeltà  ,  ed 
accefo  d*una  nobile  emulazion  di  virtù,  non  l*impedt  fola 
d*ucciderfi  ;  ma  giurò  inafipettatamente  quella  pace  alla 
Grecia  ,  'che  tanto  fin  a  quel  giorno  era  fiata  da.  lei  de- 
fiderata  in  vano,  e  richiefla.  Corn.  Nep.  Plutarch.  &:c. 
ha  Scena  fi  rapprefenta  in  Sufa  . 


PERSONAGGI. 

SERSE  ,  Re  di  Perfiia  . 

TEMISTOCLE . 

'ASPASIA  Figlia  ) 

)  di  Temifiocle  . 

NEOCLB  Figlio  ) 

» 

POSSANE  ,  Princip'ejfa  dei  fiangue  Reale  ,  Amante^ 
dì  Serfe  . 

LISIMACO  ,  A>7ìbzfciadore  de*  Greci  , 

SEBASTE  ,  Confidente  di  Serfe  . 


DEL 


»  1  .  ■  *  \  ~  \  ^ 

WjR&Wjasà  W^ià  «S'&Wgi.W^&’SSr 

temiVtocle 

ATTO  PRIMO. 

SCENA"  PRIMA. 

Deliziofa  nel  Palazzo  di  Serfe 

Temifìocle  ,  e  Neocle  . 

Tem.  fai  ? 

Neoc.  Lafcia  ch’io  vada 

Quel  fuperbo  a  punir  .Vederti,  o  Padre, 
Come  afcokò  le  tue  richierte  ?  E  quanti 
Infiliti  mal  dobbiam  {offrir  ? 

Tem.  Raffrena 

Gli  ardori  intempertivi  .  Ancor  fupponì 
D’effere  in  Grecia  ?  e  di  vedermi  intorno 
La  turba  adulatrice  , 

Che  s’affolla  a  ciafcun  quando  è  felice  ? 

Tutto  ,  o  Neocle  ,  cambiò  .  Debbono  i  faggi 
Adattarli  alla  forte  .  E’  del  Nem.co 
Querta  la  Reggia  :  io  non  fon  piò  d’Atene 
La  fperanza  ,  e  famor  :  mendico  ,  ignoto  , 
Efule  ,  abbandonato  , 

Ramingo  ,  diicacciato. 

Ogni  cofa  perdei  ,  fola  m’avanza 
(  E  il  miglior  mi  reflò  )  la  mia  cortanza  . 

Neoc.  Ormai  ,  fcula  o  Signor  ,  quali  m’irrita 
Querta  cortanza  tua  .  Ti  vedi  efclulo 

A  3 


Da 
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IL  TEMISTOCLE 

Da  quelle  mura  idelTc 
Che  il  tuo  fangue  ierbò  :  trovi  per  tutto 
Della  Patria  inumana 
L’odio  perfecutor ,  che  ti  circonda  , 

Che  t’iufidia  ogni  afilo  ,  e  vuol  ridurti 
Che  a  tal  fegno  fi  venga 
Che  non  abbj  terreo  che  ti  foftenga  . 

E  lagnar  non  t’afcolto  l 
E  tranquillo  ti  miro  !  ah  come  puoi 
Soffrir  con  quefia  pace 
Perverfità  si  moftruofa  ? 

TVw.  Ah  Figlio  ! 

Nel  cammin  della  vita 
Sei  nuovo  pellegrin  ,  perciò  ti  fcmbra 
Mofiruofo  ogni  evento  .  Il  tuo  ftupore 
Non  condanno  però  ;  la  maraviglia 
Dell’ignoranza  è  figlia  , 

E’  madre  del  faper  .  L’od:o  ,  che  ammiri  , 
E’  de’  gran  benefici 

La  mercè  piò  frequente  Odia  l’ingrato 
(E  affai  ve  n’d  )  del  beneficio  il  pefo 
Nel  fuo  beneCttor  :  ma  l’altro  in  lui 
Ama  air incontro  i  beacfii-j  fui  . 

Perciò  diverfi  fiamo  , 

Quindi  m’odia  la  Patria  ,  e  quindi  io  Tamo  . 
Neoc.  Se  folo  ingiufii  ,  o  Padre  , 

Foffer  gli  uomini  reco  ,  il  (offrirei  ; 

Ma  con  te  ioi.o  ingiufii  ancor  li  Dei  • 

Tem,  Perchè  ? 

Neoc.  Di  tua  virth  premio  fi  chiama 
Quefia  milera  forte  ? 

Tem.  E  fra  la  forte 

O  mi  fera  ,  o  ferena 

Sai 


ATTO  PR/AfO.  ^  ^7 

Sai  tu  ben  qual  è  premio  ,  e  quale  è  pena  ?  - 
J^eoc^  Come  ? 

Tem,  Se  ftefTa  affina 

La  vii  rii  nè  travagli  ,  e  fi  corrompe  ^ 

Ntlle  felicità  Limpida  è  l’onda 

Rotta  fra’  (affi,  e  fe  rirtagna  è  impura  ;  • 

B  andò  ,  che  inerii  giace  ‘ 

Splendeva  in  guerra  ,  è  rngginofo  in  pace  . 
i  Ntoc,  Ma  il  pafiar  da’  trionfi 

A  fvmture  si  grandi  ... 

1  Tm.  Invidieranno 

Forfè  l’età  future, 

;  Piti  che  i  trionfi  miei,  le  mie  fventure 

I  "Neoc,  Sia  tutto  ver  :  ma  qual  ragion  ti  guida 
[  A  cercar  nuovi  rifchj  in  quello  loco  ? 

L’odio  de’  Greci  è  poco  ì  Efpor  de’  Perfi 
Anche  all’  ire  ti  vuoi  ?  Non  ti  fovviene , 

Che  rafTalita  Atene 

Ufei  per  te  di  tutta  l’Afia  a  fronte  , 

Serfe  derife.  e  il  temerario  ponte  ? 

Deh  non  creder  si  breve 

!  L’odio  nel  cor  d’un  Re  .  Se  alcun  ti  fcuoprct 

A  chi  ricorri  ?  Ai  gran  nemici  altrove  , 

Ma  qui  fon  tutti  :  a  ciafeheduno  à  tolto 
Nella  celebre  ftrage  il  tuo  configlio 
O  l’amico ,  o  il  congiunto ,  o  il  Padre ,  o  il  Figli# 
;  Deh  per  pietà  Signore 

Fuggiam  ... 

Tem.  Taci  ;  da  lungi 

Veggo  alcuno  apprefiar  .  Lafciami  folo  , 
Attendimi  in  difparte  . 

,  Nsoc»  E  non  pofs’  io 

Teco  ,  o  Padre ,  refiar  ? 

A  4 


TVw. 


ì  z  r  E  M  I  s  r  0  c  l  e 

yViw,  No  :  non  noi  fido 

Della  tua  tolleranza  ,  e  il  noftro  fiato 
Molta  ne  chiede  . 

Neoc,  Ora  ...  "  .  • 

Tem,  Ubbidirci  .  ' 

Neoc,  Almeno  '  ■ 

In  tempefia  sì  fiera 
'  Abbi  cura  di  te  . 

J'em,  Va  ;  taci  ,  e  fpera  . 

J^eoc,  eh’  io  fperi  ?  ah  Padre  amato 
E  come  ó  da  fperar  : 

Qual’  aftro  a  -da  guidar 
La  mia  fperanza  ? 

Mi  fa  tremar  del  fato  , 

L’ingiufta  crudeltà  ; 

Ma  più  tremar  mi  fa 
La  tua  coftanza  .  (  ^  ) 

SCENA  II. 

^  Jlfpafìa  ,  Seòajìe  ,  Temtflccle  in  difparte  , 

Tem,  (  l"  "fOm  d’alto  affare  al  portamento,  al  volto. 
Quegli  mi  par  :  Sarà  men  rozzo  .  A  lui 
Chieder  potrò  .  .  .  Ma  una  donzella  c  feco  , 

E  par  Greca  alle  vefii  !  ) 

jffp.  Odi  .  (  M 

Sek  Non  poffo ,  (  c  ) 

Bella  Alpafia ,  arrefiarmi  : 

M’attende  il  Re  . 

yf/p.  Solo  un  momento  .  E’  vero 

Quello 

(«)  Fatte,  (i')  ^  Sefa/fe.  {c)  ht  att»  di  partire. 
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'A  TLT  O  PRIMO. 

Q.ue(lo  barbaro  editto  ? 

^eb.  E’  ver  .  Chi  a  Serie 

Temiftocle  conduce  cftinto  ,.o  vivo, 

Grandi  premj  otterrà  .  (  -^  ) 

Afp.  (  Padre  infelice  !  ) 

Tem,  Signor  dimnai  ,  fe  lice  {  b  )  ' 

Tanto  faper  ,  può  del  gran  Serfe  al  piede 
Cialcuno  andar  ?  quando  c  permeilo  ,  e  dove 
Afp.  (  Come  il  Padre  avvertir  ?  )  (  <^  ) 

Stù.  Chiedilo  altrove  .  {  d  ) 

Tem,  Se  forle  errai  ,  cortefe 

M’avverti  dell*  error  .  Stranier  lon’  io  , 

E  de*  coftumi  ignaro  . 

Afpafia  addio  .  (  ^  ) 

I 

S  C  E  N  A  1  I  I. 

Temijìocle  ,  ed  Afpafìa  . 

Tem.  fallo  infano  l  ^ 

Afp,  (  A  quelle  fpotde  ,  o  Nunii 

:  Deh  non  guidate  il  Genitor  !  ) 

I  Tem,  (  Si  cerchi 
I  Da  quella  Greca  intanto 

j  Qualche  lume  miglior  )  Gentil  donzeba 

Se  il  Ciel  .  .  (  Stelle  !  che  volto  !  ) 

\Afp.  (  Eterni  Dei  ! 

E*  il  Genitore  ,  o  ai  Genitor  forniglia  !  ) 
Tem,  Dì  .  .  .  ' 

Afp,  Te  mi  (lode  !  ' 

7  cm. 


(«)  Csme  [opra,  (i)  Incontrando  Sehafìe . 
id)  A  Temi(iocle  con  dtfprezzo  ,  {e)  Ad 
guardato  Timijiocle  come  Jopra . 


(c)  Da  sè  . 

Afpofìa  dopo  aver 


I 


IO  IL  TEMISTOCLE 

Tem  Afpafia  ! 

^fp.  Ah  Padre  J  /  \ 

Tesn,  Ah  Figlia!  '  ^  ' 

^fp-  Pugg'  •. 

Tem.  E  tu  vivi  ? 
y//p.  Ah  fuggi 

Caro  mio  Geniror  .  Qjual  ti  conduffe 
Maligna  ftella  a  quarta  Reggia  ?  Ah  Serfe  ' 
Vuol  la  tua  morte  :  a  chi  ti  guida  a  lui 
Premj  à  proporti  .  .  .  Ah  non  tardar  !  potrebbe 
Scoprirti  «alcun  . 

Tem.  Mi  fcoprirai  con  quarto 

Eccertlvo  timor  .  Di  quando  in  Argo 
Io  ti  mandai ,  per  non  lafciarti  efporta 
A’  tumulti  guerrieri  ;  il  tuo  naviglio 
Non  fi  perdè  ? 

Mfp.  Si  :  naufragò  ,  nè  alcuno 

Campò  dal  mare  .  Io  Iventurata  ,  io  fola 
Alla  morte  rapita 

Con  la  mia  liberfà  comprai  la  vita  . 

Tem.  Come  ? 

Afp.  Un  legno  nemico  all’  onde  .  .  (  oh  Dio 

Lo  fpavento  m’agghiaccia  !  )  All’  onde  infan® 
M’ involò  femiviva. 

Frigie  niera  nù  trarte  a  quefta  riva  . 

Tem.  E’  noto  il  tuo  natal  ? 

.  Afp.  No  ;  Serie  in  dono 
Alla  reai  Rv  ffane 

Mi  diè  non  conofciuca  .  Oh  quante  volte 
Ti  richiamai  !  Con  quanti  voti  il  Cielo 
Stancai  per  rivederti  !  Ah  non  temei 
Si  funerti  adempiti  i  voti  miei  ! 

Tir». 


(a)  S • 


XX 


ATTO  V  R  1  M  0, 

Xem.  RafTerenati  o  Figlia  :  affai  vicini 
An  fra  loro  i  confini 
La  gioja  ,  e  il  lutto  ;  onde  li  paffaggio  è  fpeffo 
Opra  fol  d-un’iffante  .  Oggi  potrebbe 
Prender  la  noffra  forte  un  ordin  nuovo  : 

Già  Ioti  meno  infelice  or  che  ti  trovo  . 

Via  qual  mi  trovi  ?  In  fervitii  .  Qual  vieni  ? 
Solo  ,  profcritto  ,  e  fuggitivo  .  Ah  dove  , 

^  Mlfero  Genitor  ,  dov’c  Tufato 

Splendor  che  ti  fegu'ia  ?  Le  pompe  ,  i  fervi  ; 

Le  ricchezze  ,  gli  /\mlci.  .  Oh  Ingiuffl  Nymi  S 
.  Oh  ingratiffima  Atene  ! 

E  il  terren  ti  fofiiene  ?  E  oziofi  ancora 
1  fulmini  di  Giove  .  .  , 

Tem,  Olà  :  pih  faggia 

Regola  Alpafia  il  tuo  dolor  .  Mia  Figlia 
Non  è  chi  può  lo  feempio 
Della  Patria  bramar  .  Nè  un  folo  iffante 
Tollero  in  tè  sì  fcellerata  idea  . 

Quanto  tu  la  difendi,  ella  è  piò  rea  , 
fem.  Ma  pili  .  .  . 

Parti  una  volta  , 

Fuggi  da  quello  Ciel  . 
fcm.  Di  che  paventi , 

Se  ignoto  a  tutti  ?... 

Ignoto  a  tutti  !  E  dove 
E’  Temiftocle  ignoto  ?  11  luminofo 
Carattere  dell’ alma  in  fronte  impreffo 
Balla  folo  a  tradirti  .  Oggi  plh  fiero 
Sarebbe  il  rifehio  .  Un  Orator  d’Arene 
In  Sufa  è  giunto  :  a*  fuoi  leguaci  ,  a  lui 
Chi  potrebbe  celar  .  .  . 
r(?»f.  Dimmi  ;  laprelli 

A  che 


Il  IL  TEMISTOCLE 
A  che  venga  ,  e  chi  fia  ?  '  = 

No  :  ma  fra  poco  *•  ’  ■  '  ' 

11  Re  l’afcolterà’.  Puoi  quindi  ancora  - 
Il  popolo  veder,  che  già  s’ affretta  ^ 

AI  deftinato  loco  .  >  '  ^ 

Tem.  Ogn’un  ,  che  il  brami  ,  >  • 

Andar  vi  può  ? 

Sì  ,  ■ 

Tem.  Dunque  reda  .  Io  volo 

A  render  pago  il  defìderio  antico , 

Ch*  ó  di  mirar  da  preffo  il  mio  Nemico  . 
ulfp.  Ferma  :  mtfera  me  !  Che  tenti  !  Ah  vuoi 

Ch'io  muoja  di  timor  !  Cambia  ,  fé  m’ami  » 
Cambia  pender  .  Per  queda  mano  invitta  , 
Che  fupplice  ,  e  tremante 
Torno  a  baciar  :  per  quella  Patria  ideffa, 
Che  non  folfri  oltraggiata  , 

Ch’ami  nemica  ,  e  che  difendi  ingrata  . 

Tem.  Vieni  al  mio  fen  diletta  Afpada  :  in  quedi 
Palpiti  tuoi,  d’un’amorofa  Figlia 
Conofeo  il  cor  .  Non  t’avvii  r  :  la  cura 
Di  me  lafcia  a  me  deffo  .  Addio  :  Tafpetto 
Della  fortuna  avara 

Dal  Padre  intanto  a  difprezzare  impara  . 

Al  furor  d’avverfa  forte 

Piò  non  palpita  ,  e  non  teme  , 

Chi  s’avvezza  allor  che  freme 
11  fuo  volto  a  fodener  . 

Scuola  fon  d’un  alma  forte 
L’ire  lue  le  piò  funede  :  ’ 

Come  i  nembi  ,  e  le  tempede 
Scn  la  fcuola  del  nocchier  .  (  ^  ) 

SCE 


(  «  )  Parte . 


M 


ATTO  PRIMO.  ■ 

^  ij  .  • 

SCENA  I  V. 

Afpajta  ,  e  poi  Rojfane  , 

Ah  non  o  fibra  in  feno , 

Che  tremar  non  mi  fenfa  ! 

Afpafia  io  (leggio 

Di  te  lagnarmi  .  I  tuoi  felici  eventi 
Perchè  celar  ?  Se  non  Amica,  almeno 
Ti  Iperai  pih  lineerà  , 

(  Ah  tutto  intef^  ! 

Temiftocle  è  feoperto  !  ) 

Impallidifci  ! 

Non  parli  !  E’  dunque  ver  ?  Sì  gran  Nemica 
O*  dunque  al  fianco  mio  ? 

Deh  Prineipeflà  .  .  . 

\RoJf,  Taci  ingrata  ;  io  ti  fcuopro 

Tutta  r  anima  mia  ,  di  te  mi  fido  ; 

E  tu  m’infidj  intanto  ' 

Di  Serfe  il  cor  ! 
j^fp.  C  D’  altro  ragiona  .  ) 

Ro^.  E*  quella 

De’  benefici  miei 
La  dovuta  mercè  ? 
j^fp,  RofTane  a  torto 

E  m’infulti  ,  e  ti  fdegni  .  Il  eor  di  Serfe 
Poflìedi  pur  ,  non  tei  contrafto  ;  io  tanto 
Ignota  a  me  non^fono  ; 

Ne  van  le  mie  fperanze  infino  al  trono  . 

Roff,  Non  fimular.  Mille  argomenti  ormai 

O’  di  temer  .  Da  che  ti  vide  ,  io  trovo 
Serfe  ogni  di  più  indifferente  :  offervo 
1  Come 


/ 
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Come  attento  ti  mira  :  odo  che  pari» 

Troppo  Ipeffo  di  te  ;  che  fi  confonde, 

S’io  d’amor  gli  ragiono  ,  e  mendicando 
Al  fuo  fallo  una  Icula  , 

Della  lua  tiepidezza  il  regno  accufa  . 

^fp.  Pietoio  ,  e  non  amante 
Forfè  è  con  me  . 

Rof.  C  lò,  che  pietà  ralTembra  , 

Non  è  fe-mpre  pietà  . 
uifp.  Troppa  diihnza 

V’è  fra  Serie  ,  ed  Afpafia  . 

Rof  Affai  maggiori 

N’ agguaglia  Amor  , 
j4fp.  Ma  un<  ttraniera  .  .  . 

Rojp.  Appunto 

Qjjelto  è  il  pregio  ch’io  temo.  Anplcciol vanto 
Le  gemme  là  dove  n’abbonda  il  mare  : 

Son  telori  fra  noi  ,  perchè  fon  rare  . 

^Ifp.  Roffane ,  per  pietà  non  effer  tanto 

Ingegnofa  a  tuo  danno  •  A  te  fai  torto, 

A  Serfe  ,  e  a  me  .  Se  fra  le  cure  acerbe 
Del  mio  flato  prefente  aveff^T  parte 
Quelle  d’Amor  ;  non  ne  farebbe  mai 
Il  tuo  Serfe  l’oggetto  .  Altro  fembiante 
Porto  nel  core  imprcffo  ;  e  Afpafia  à  un  core, 
Che  ignora  ancor  come  fi  cambj  amore  . 

Rojfl  Tu  dunq  ue  ,  .  , 

SCENA  V. 

S^bafle  ,  e  dette  . 

Seh,  pRincipeffa 

Jr  Se  vuoi  mirarlo  ,  or  l’ Orator  d’ Atene 

Al 


>s 


W- 

4ft. 

M. 

m- 

Ub, 

4I{- 

kojf. 

tifp. 

I 

koff: 


jtTT  O  PRIMO. 

Al  Re  s’invia  . 

Verrò  fra  poco  . 

Afcolta;  (a  ) 

E’  ancor  notori  fuo  nome  ? 

Lifimaco  d’Fgifto  . 

(  Eremi  Dei 
QueiH  è  il  mio  Ben  .  )  Ma  perchè  venne  ? 
Intefi 

Che  Temiftocle  cerchi  , 

(  Ancor  TAmantc 

Nemico  al  Padre  mio  !  dunque  fa  guerra 
Contro  un  mifero  fol  tutta  la  terra  ?*) 
Precedimi  Sebafte  .  Afpafia  ,  addio  (  ^  ) 
Deh  non  tradirmi  . 

Ah  Icaccia  • 

Quefta  dal  cor  gelofa  cura  .  E  come 
Può  mai  trovar  ricetto 
In  un’alma  gentil  sì  baffo  affetto  ! 

Bada  dir,  ch’io  fono  Amante  , 

Per  faper  che  ó  già  ne)  petto 
Qjaedo  barbaro  fofpetto  , 

Che  avvelena  ogni  piacer  . 

..  ,  Che  àjCent’occhj  ,  e  pur.  travede  ^ 

^  Che  il  mal  finge  ,  il  ben  nort  ci'edc-’, 
.  .  -  ;  Che  dipinge  nel  fembiante 
.  il  deiirjìdei  penficr,.  l  {c  ) 


c;::  ili  '  ■  ol  ^ 

4  ‘ 


\{a) 'A  Sebafie,  {h)  Varie  Sebafle',  ic)  Parta: 
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SCENA.  V  I. 


Afpafìa  fdla\ 


•:vi 


rj  Sarà  ver  ?  Del  Genitore  a  danno? 

j-  Vien  Lifimaco  itteflo  !  Ah  l’incoftanto 
Già  m’obbliò  :  mi  crede  elbnta  ,  e  crede 
Che  agli  elbnti  è  follìa  ferbar  più  fede  , 
Quedo  ,  fra  tanti  affanni  , 

QjLjedo  fol  mi  mancava ,  Adri  tiranni  ! 

Chi  mai  d’iniqua  Stella  .  j 

Provò,  tcnor  più  rio  !  :  \  i 

Chi  vide  mai  del  mio  ,  .  '  , 

Più  tormentato  cor  ,  ; 

Paffo  di  pene  in  pene  , 

Queda  fuccede  a  quella  , 

Ma  Tultima  che  viene 
E’  fempre  la  peggi  or  .  (  <»  ) 


S,*C  E  N  A  VI  I. 

,c\  .  . 

Luogo  magflifico,  desinato  alle  pubbliche 
udienze.?. Trono  lublime  da  un  lato. 
Veduta  della  Città 'in, lontano  . 


Temijfocle  ,  e  Neocle  :  indi  Serfe  ,  e  Stbafle 
con  numsrofo  fegmt»  . 

Necc.  pAdre  dove  t’inoltri  ?  Io  non  intendo 

,,  ,  XT  il  tuo  pender.  Temo  ogni  f guardo, e  parrai 


^<s)  Parte 
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!  Che  ogn*  un  te  fol  rimiri  .  Ecco  i  Cuftodi , 

E  il  Re  ;  partiam  . 

Yem.  Fra ’l  popolo  conf ufi 

Refteremo  in  difparte  . 

Neec.  E’  il  rifchio  eltremo  . 

Tem,  Pili  non  cercar  ,  taci  una  volta  . 

Neoc.  (  Io  tremo  •  )  (  ) 

Ser.  Olà  venga  ,  e  s’  (colti  {  ^  ) 
i  II  Greco  Ambafcianor  .  Sebafte  ,  e  ancora 

Ali’ ire  mie  Temiftocle  fi  cela  ? 

Allettano  sì  poco 

11  mio  favor  ,  le  mìe  promcfle  ? 

M.  Afcofo 

Lungamente  non  fia  :  fon  troppi  i  lacci 
Tefi  a  fuo  danno  . 

Ser.  lo  non  avrò  mai  pace, 

Finché  coftui  refpiri  .  Egli  à  veduto 
Serfe  fuggir  Fra  tante  navi  ,  e  tante  , 

I  Onde  opprefli  1’  Egeo  ,  la  che  la  vita 

i  A  un  vile  angufto  legno 

!  Ei  mi  ridufle  a  confidar  :  che  poca 

Torbid’ acqua  ,  c  fanguigna 
Fu  la  mia  fete  a  mendicar  coftretta  ^ 

E  dolce  la  ftimò  bevanda  eletta  . 

;  E  vivrà  chi  di  tanto 

Si  può  vantar  ?  No  ,  non  fia  vero  ,  avrei 
Quella  Tempre  nel  cor  fmania  inquieta  .  (  ) 

JV  (  Udilli  ?  ) 

Te^  .  (  Udii  .  ) 

Necc.  (  Dunque  fuggiam  .  ) 

Tem.  (T’accheta.) 

Tom.  111.  B  SCE- 

{a)  Si  ritirar.o  da  un  iato.  (i)  parto  una  guardia, 
ic)  Ta  {ul  trono . 


IL  TE  MISTO CLE 


-r 


SCENA  Vili. 


Ltjìmaco  con  feguito  dì  G*'eeì  ,  e  detti , 


Lif. 


Ser. 

Neoc. 

Tem, 

^eoe. 


Monarca  eccelfo  ,  in  te  nemico  ancora 
Non  folo  irtene  onora 
La  reai  Maeftà  ;  ma  dal  tuo  core  , 

$  Grande  al  par  dell’ impero  ,  un  dono  attende 
Maggior  di  tutti  i  doni  . 

Pur  che  pace  non  fia  ,  fiedi  »  cd  efponi  .  (  ) 

(  E*  Lifimaco  ?  )  {b) 

(  Si  )  (  O  . 

(  Potria  giovarti 
Un  Amico  si  caro  .  ) 

Tem,  (  O  taci  ,  o  parti  .  ) 

Lif,  L’opprimer  chi  dillurbi 

Il  pubblico  ripofo  ,  è  de*  Regnanti 
InterelTe  comun  .  Debbon  fra  loro 
Giovarli  in  quello  anche  i  nemici  .  A  tutti 
Nuoce  chi  un  reo  ricetta  , 

Che  la  fpeme  d’afilo  a’  falli  alletta  . 

Temidocle  (  ah  perdona  , 

Amico  fventurato!  )  è  il  delinquente  ,  '* 

Che  cerca  Atene  In  quella  Reggia  il  crede  .  il 
Pretenderlo  potrebbe  ;  e  in  dono  il  chiede  . 
Heoc.  (  Oh  domanda  crudele  ! 

Oh  falfo  Amico  !  ) 

(  Oh  Cittadin  fedele  !  ) 

Efaraìnar  per  ora  , 

MelTagger  ,  non  vogrio  qual  lia  la  vera 
Cagion  ,  per  cui  qui  rivolgefti  il  piede  ; 

Ne 

( «  )  Siede  »  (b)  A  Tem.  (c)  -d  Neoc. 


Tem. 

Ser. 
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Nè  quanto  è  da  fidar  di  yoftra  fede 

So  ben  che  tutta  l’arte 

Dell  accorto  tuo  dir  punto  non  copre 

L’ardir  di  tal  richieda  .  A  me  che  importa 

11  ripofo  d* Atene  ?  Efler  degg’io 

De’  veltri  cenni  efecutor.  ?  Chi  mai 

Quello  nuovo  introduffe 

Obbligo  fra  Nemici  ?  A  dar  venite 

Legei  ,  o  configli  ?  lo  non  mi  fido  a  quelli  » 

Quelle  non  folFro  .  Eh  vi  lollevi  meno 

L’aura  d’una  vittoria  :  è  molto  ancora 

La  Greca  ione  incerta  , 

E*  ancor  la  via  d’Atene  a  Serfe  aperta  • 

Ltf.  Ma  di  qual  ufo  a  voi 
Temiftocle  eiler  può  ? 

Sir,  Vi  farà  noto 

Quando  fi  trovi  in  mio  poter  . 

Li/I  Fin’  ora 

Dunque  non  v’è  ? 

Ser^  Nè  ,  le  vi  foffe  ,  a  voi 
Ragion  ne  renderei  . 

Li/.  Troppo  t’accieca 

L’odio  ,  o  Signor  ,  del  Greco  nome  :  e  pure 
Se  in  pacifico  nodo  .  .  . 

Ser,  Olà  :  di  pace 

Ti  vi  tai  di  parlarmi  . 

Li/  E’  ver  ;  ma  ... 

Ser.  Bada  . 

Intefi  i  fenfi  tuoi  : 

La  mia  mente  Ipiegai  :  partir  già  puoi  . 

Li/  Io  partirò  :  ma  tanto 

Se  l’amiftà  ti  fpiace  ; 

Non  odentar  per  vanto 

B  z 


Quello 


to 
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Quefto  difpfezzo  almen  . 

Ogni  Memjco  è  forre  » 

L’Afìi  lo  fa  per  pruova  ; 

•i  SpefTo'maggior  fi  trova  , 

Quando  s’apprezza  men  .  (  <*  ) 

SCENA  IX. 

■*  '  Serfe  ,  Sehafle  ,  Temtflocle  ,  e  Neocle . 

Ser,  •^'T^Emiftocle  fra  Perfi 

i  Credon,  Sebafte ,  i  Greci .  Ah  cerca,  ah  fpia. 
Se  fofle  vero  .  II  tuo  Signor  confola  ; 

Quella  vittima  fola 

L’odio  ,  che  il  cor  mi  ffrugge  , 

Calmar  potrebbe  . 

^eoc.  (  E  il  Genitor  non  fogge  !  ) 

Tem.  (Ecco  il  punto  ,  all’imprefa  .  )  (^) 

JNeoc.  (Ah  Padre  !  ah  fenti  ,) 

Teru.  Potentiflìmo  Re  .  (c) 

Seb.  Che  ardir  !  Quel  folle  (i) 

Dal  Trono  s’allontani  . 

Tem.  Non  oltraggiano  i  Numi  i  voti  umani  . 

Sib.  Parti  . 

Ser,  No  ,  no  ,  s’afcolti  , 

Parla  rtranicr  ,  che  vuoi  ? 

Tem»  Contro  la  Icrre 

Cerco  un’ afilo  ,  e  non  Io  fpero  altrove  : 
Difendermi  non  può  che  Serfe  ,  o  Giove  . 

Ser.  Chi  fei  ? 

Tem, 

(  a;  )  ^arte  .  Si  fa  frada  fea  le  guardia  , 

(  c)  binanti  al  Trono  .  {d)  Alle  gueidie  . 


I  ATTO  primo:  « 

'Tem,  Nacqui  in  Atene  . 

E  Greco  ardifci 
Di  prefentarti  a  me  ? 

Trw.  Sì  .  Quefto  nome 

I  Qui  è  colpa ,  il  fo  :  ma  quella  cólpa  è  vinta 

'  Da  un  gran  merito  in  me  .  Serie  tu  vai 

Temiftocle  cercando  ;  io  tei  recai  . 

Ser.  Temiftocle  ?  Ed  è  vero  ?  * 

Tem.  A’  Regi  innanzi 
Non  fi  mentifce  . 

Ser,  Un  merito  sì  grande 

Premio  non  v’è  che  ricompenfi  .  Ah  dov^ 
Queft’ oggetto  dov’è  dell*  odio  mio  ? 

Tem.  Già  fu  gli  occhj  ti  Ha  . 

\^er.  Qual’ è  ? 

Tem.  Son*  io . 

Ser.  Tu  ! 

Tem.  Si  . 

I^eoG,  ( Dove  m’ afeondo  . )  (a) 

Ser.  E  cosi  poco 

Temi  dunque  i  miei  fdegni  ? 

Dunque  .  .  . 

;  Tem^  Afcolta  ,  e  rifolvi  .  Eccoti  innanzi 
De*  giuochi  della  forte 
Un  efempio  ,  o  Signor  .  Quello  fon*  io  ^ 
Quel  Temiftocle  ifteffo  , 

Che  fcolTe  già  quefto  tuo  foglio  :  ed  or® 

A  te  ricorre  ,  il  tuo  foccorfo  implora  . 

Ti  conofee  potente  , 

Non  Pignora  Idegnato  ;  e  pur  la  fpeme 
D’averti  difeufore  a  te  lo  guida  : 

Tanto  ,  o  Signor  ,  di  tua  virth  fi  ^da  , 

B  3  Sopt 
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Sono  in  rua  man  :  puoi  confervarmi  ,  e  puoi 
Vendicarti  di  me  .  Se  il  cor  t’accende 
Fi  amma  di  bella  gloria  :  io  t’apro  un  campo 
Pegno  di  tua  virtù  :  vinci  te  fteflo  , 

Stendi  la  deftra  al  tuo  Nemico  opprelTo  . 

Se  l’odio  ti  configlia  , 

L’odio  fofpendi  un  breve  iftante  :  e  penfa  » 

Che  vana  è  la  ruina 

D’un  Nemico  impotente  ;  util  l’acquifto 

D’un  Amico  fedel  ,  Che  Re  tu  fci  ; 

Ch’efule  io  fon  .  Che  fido  in  te  ;  che  vengo 
.Vittima  volontaria  a  quefti  lidi  . 

Penfaci  ,  e  poi  del  mio  deftin  decidi  . 

4teK  (  Giudi  Dei  !  Chi  mai  vide 
Anima  più  ficura  J 
Qual  nuova  fpecie  è  quella 
Di  virtù  ,  di  coraggio  l  A  Serfe  in  faccia 
Solo  y  inerme  ,  nemico  , 

Venir!  fidarfi  ! .  Ahquefto  è  troppo.)  Ahdimnù 
Temiftocle  che  vuoi  ?  Con  l’odio  mio^ 
Cimentar  la  mia  gloria  ?  Ah  quella  volta 
Non  vincerai  .  Vieni  al  mio  fen  ;  m’ayrai  (a') 
Qual  mi  fperafti  In  tuo  foccorfo  aperti 
Saranno  i  miei  tefori  :  in  tua  difela 
.S’armeranno  i  miei  Regni  :  e  quindi  apprelTo 
Fia  Temifiocle  ,  e  Serfe  un  nome  iflefio  . 

Tm,  Ah  Signor  fin  ad  ora 

Un  eccefTo  parea  la  mia  fperanza  ; 

E  pur  di  tanto  il  tuo  gran  cor  l’avanza  . 

Che  polTo  offrirti  ?  I  miei  fudori  ?  Il  fangue  ? 
La  vita  mia  ?  Del  beneficio  illuflre 
Sempre  faran  minori 

La 

ì 
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I  La  mìa  vita  ,  il  mio  fangue  ,  i  miei  fudorì  . 
'ij^er.  Sia  Temiftocle  Amico 

La  mia  fola  mercè  •  Le  noftre  gare 
Non  finifcan  però  .  De’  torti  antichi 
1  ,  Se  ben  l’odio  mi  fpoglio  , 

Guerra  con  te  piò  generofa  io  voglio  •  ^ 

!  Contrailo  affai  pili  degno 

'  Comincerà  ,  fe  vuoi  , 

Or  che  la  gloria  in  noi 
L’odio  in  amor  cambiò  . 

Scordati  tu  lo  fdcgno  :  '  ' 

Io  le  vendette  obblìo  ;  ■  . 

Tu  mio  foflegno  ,  ed  io 

Tuo  difenfor  farò  .  (<?)  ; 

S  C  E  N  A  X. 

Tmtflocle  foh  , 

OH  come  inllabil  Sorte 

Cangi  d'afpetto  !  A  vaneggiar  vorreftì 
Trarroi  con  te  .  No  :  ti  provai  piò  volte 
Ed  avverfa  ,  e  felice  .  Io  non  mi  fido 
Del  tuo  favor  :  dell’ ire  tue  mi  rido  . 

Non  m’abbaglia  quel  lampo  fugace 
Non  m’alletta  quel  rifo  fallace  : 

Non  mi  fido  ,  non  temo  di  te  • 

So  che  fpelTo  tra’  fiori  ,  e  le  fronde 
Pur  la  ferpe  s’afconde  ,  s’aggira  j 
So  che  in  aria  tal  volta  s’ammira 
Una  della  ,  che  della  non  è  ,  (3) 
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SCENA  XI. 

< 

ì  Afpajta  ,  e  poi  Rojfane  , 

Afp.  T:\Ov*  è  mai  ?  Chi  m’addita 

JL/  Mifera  !  il  Genitor  ?  noi  veggo  ,  e  pur# 
Qui  fi  fcoperfe  al  Re  .  Neocle  mei  dille  , 

Non  .poteva  ingannarfi  .  Ah  Princlpefia 
Pietà  ,  foccorfo  .  Il  Padre  mio  difendi 
Dagli  fdegni  di  Serie  , 

Jlofs,  Il  Padre  !  * 

Afp,  Oh  Dio  ! 

10  fon  deir  infelice 
Temifiocle  la  Figlia  . 

Eofs,  Tu  !  Come  ? 

Or  più  non  giova 
Nalconder  la  mìa  forte  . 

Rofs,  (  Oimè  la  mia  Rivai  fi  fa  più  forte  ,  ) 

Afp.  Deh  generofa  implora 
Grazia  per  lui  . 

Eofs.  Grazia  per  lui  !  Tu  dunque 
Tutto  non  fai  . 

So  che  all*  irato  Scrfe 

11  Padre  fi  fcoperfe  ;  il  mio  Germano 
Che  impedir  noi  potè  ,  fuggi  ,  mi  vide  , 

.  E  il  racconto  funefto 
Afcoltai  dal  fuo  labbro  . 

Rofs,  Or  odi  il  redo  . 

Sappi  .  .  . 


SCE* 
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SCENA  XII. 

Sebafie  ,  e  dette  .  . 
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Seb, 

Rofs. 

Sé. 

Jfp. 

Sé. 


Spada  t’affretta 

^  _  S-rte  ti  chiama  a  sè  .  Che  fei  fua  Figli* 
Temiilocle  or  gli  aifle  ;  e  mai  pili  lieta 
Novella  il  Re  non  afcoltò  . 

(  Che  affanno  !  ) 

Foffe  l’odio  di  Serfe 
Pih  moderato  almen  . 

L’odio  !  Di  lui 
Temiftocle  è  l’amor  . 

Come  !  Poc*  anzi 
Il  volea  morto  . 

Ed  or  l’abbraccia  ,  il  chiama  ^ 

La  fua  felicità  ,  l’addita  a  tutti  , 


Non  parla  ,  che  di  lui  . 

Roffane  addio  :  ^ 

Non  fo  per  troppa  gioja  ove  fon  io  . 

E*  fpecie  di  tormento 
Qjuefto  per  l’tlma  mia 
Ecceffo  di  contento  » 

Che  non  potea  fperar  . 

Troppo  mi  fembra  eftremo  » 
Temo  che  un  fogno  fia  , 
Temo  deftarmi  ,  c  temo 
A*  palpici  tornar  .  (  <»  ) 
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Seb. 

Rofs. 

Seb, 

Rofs, 

Seb, 


Rofs, 

Seb, 

Rofs, 

Seb, 

Rofs, 


SCENA  XIII. 

Rojfane  ,  e  Sebafìe  , 

là  RofTane  è  gelofa  : 
vjr  spera  ,  o  mio  cor  .  ) 

Che  mai  vuol  dir  ,  Sebafte  , 

Quefta  di  Serfe  impaziente  cura 
Di  parlar  con  Afpafia  ? 

10  non  ardifco 
Dirti  i  fofpetti  miei  . 

Ma  pur  ? 

Mi  fembra 

Che  Serfe  Tami  .  Allor  che  d’effa  intefe 
La  vera  forte  ,  un  iraprovifa  in  volto 
Gicja  gli  fcintillò  ,  che  del  fuo  core 

11  fegreto  tradì  . 

Va  ,  non  è  vero  , 

Son  fogni  tuoi  . 

Lo  voglia  il  Ciel  .  Ma  giova 
Sempre  il  peggio  temer  . 

Numi  !  E  in  tal  calo 
Che  far  degg*  io  ? 

Che  ?  Vendicarti  .  A  tanta 

Beltà  facil  farebbe  .  E*  un  gran  diletto 

D’un  infido  araator  punir  l’inganno  . 

Confola  ,  è  ver  ,  ma  non  compenfa  il  danno  . 
Sceglier  fra  mille  un  core  » 

In  lui  formarli  il  nido  , 

E  poi  trovarlo  infido, 

E’  troppo  gran  dolor  . 

Voi  che  provate  amore  , 

che 


/ 


I 
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Che  infedeltà  foffrite  , 

Dite  ,  s’ è  pena  ,  e  dite 
Se  fe  ne  dà  maggior  .  (  ) 

SCENA  XIV. 

Scbafie  felo  , 

M’  Arride  il  Ciel  :  Serfe  è  d’Afpafia  Amante, 
Irritata  è  Rollane  .  In  lui  Tarn  ore  , 

Gli  fdegni  in  lei  fomenterò  Se  quella 
Giunge  a  bramar  yendetta  , 

Un  gran  colpo  avventuro.  A*  molti  Amici 
Ch’  io  pollo  offrirle  uniti  i  fuoi  ;  mi  rendo 
Terribile  anche  a  Serfe  .  Al  trono  iftelTo  , 
Potrei  forfè  ..  Chi  fa  ?  Comprendo  anch’io 
Quanto  ardita  è  la  Ipeme  ; 

Ma,  fortuna  ,  ed  ardir  van  fpelTo  infiem®  . 

Fu  troppo  audace  ,  è  vero  , 

Chi  primo  il  mar  folco  , 

E  incogniti  cercò 
Lidi  remoti  . 

Ma  fenza  quel  nocchiero 
Si  tea  erario  allor 
Quanti  tefori  ancor 
Sariano  ignoti  ?  (  ^  ) 

Firn  deli*  Atta  Prima  , 


(«)  Parte I  (b)  Parte, 


ATTO 


ATTO  SECONDO- 

SCENA  PRIMA. 

Ricchiffimi  appartamenti  dcflìnatì  da  Serfe 
a  Temifiocle.  Vafi  all’ intorno  ricolmi 
d’oro  5  e  di  gemme . 

Temtflocle  ,  e  poi  Neocle  . 

Tem,  TT^Ccoti  in  altra  forte  ,  ecco  cambiato  , 

Temillocle,  il  tuo  flato  .  Or  or  di  tutto 
Sl..J  Bilognofo  ,  e  mendico  in  van  cercavi 
Un  tugurio  per  te  .  Queflo  or  pofliedi 
Di  preziofi  arredi  ' 

Rilucente  foggiorno  ! 

Splender  ti  vedi  intorno 

In  tal  copia  i  tefori  !  Arbitro  fei 

E  d’un  Regno  ,  e  d’un  Re  !  Chi  fa  qual  altro 

Sul  teatro  del  Mondo 

Afpetto  io  cambierò  ?  Veggo  pur  troppo 

Che  favola  è  la  vira  , 

E  la  favola  mia  non  è  compita  . 

Neoc,  Splendon  pure  una  volta , 

Amato  Genitor,  faufte  le  Stelle 
Air  innocenza  ,  alla  virtii  :  flam  pure 
Fuor  de’  perigli  .  A  tal  n«vella  oh  come 
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Tremeran  {paventati 
Tutti  d’  Atene  i  Cittadini  ingrati  ! 

Or  di  noftre  fortune 

Comincia  il  corfo  •  Io  lo  prevengo  ,  c  parrai 
Già  ricchezze  ,  cd  onori  , 

Già  trionfi  ,  ed  allori 
Teco  adunar  »  reco  goderne  ,  c  ceco 
Paffar  d’ Alcide  i  fegni  , 

I  Regi  debellar  ,  dar  legge  a*  Regni  . 

Non  tanta  ancor  ,  non  tanta 
Fiducia  ,  o  Neocle  .  Or  nell* ardire  eccedi. 

Pria  nel  timor  .  Quand’cran  Taure  avverfe 
Tremavi  accanto  al  porto  ;  or  che  feconde 
Si  moftrano  un  momento  , 

Apri  di  già  tutte  le  vele  al  vento  . 

II  contrario  io  vorrei  .  Quelfa  baldanza  , 

Che  tanto  or  t’avvalora, 

E’  vizio  adeflo  ,  era  virtude  allora  . 

E  quel  timor  ,  che  tanto 
Prima  ti  tenne  opprefib  , 

Fu  vizio  allor  ,  faria  virtude  adeflo  . 

Ma  che  temer  dobbiamo  ? 

Ma  in  che  dobbiam  fidarci  ?  In  quel  tefori  ? 
D’un  iftante  fon  dono  , 

Può  involarli  un  ifiante  .  In  quefti  Amici  , 

Che  acquiftar  già  mi  vedi  ?  Eh  non  fon  miei  , 
Vengon  con  la  Fortuna  ,  e  van  con  lei  . 

^eoc.  Del  magnanimo  Serfe 

Bafla  il  favore  a  foftenerci  , 

E  bafta 

L*  ira  di  Serfe  a  ruinarne  , 

E*  troppo 

Giulio  ,  e  prudente  il  Re  , 

Tm, 


3^eec, 


Tem. 

Neoc, 
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Tem,  Ma  un  Re  sì  grande 

Tutto  veder  non  può  .  Talor  s’inganna  » 

Se  un  malvagio  il  circonda  , 

E  di  malvagi  ogni  terreno  abbonda  • 

Neoc,  Superior  d’ogni  calunnia  ormai 
La  tua  virtù  ti  refe  .  ^ 

Tem.  Anzi  là  dove 

Il  Tuo  merto  oftentar  ciafcun  procura  , 

La  virtìi ,  che  piìi  Iplende  ,  è  men  ficura  . 
Nf’oc,  A  qual  .  .  . 

Tem,  Parti  ,  il  Re  vien  . 

^eoc.  Qual  ne’  tuoi  detti 

Magìa  s’ alconde  !  Io  mi  credea  felice  » 

Mille  rifchj  or  pavento  ,  In  un’ dlante 
Par  che  tutto  per  me  cangi  fembiante  ! 

Tal  per  altrui  diletto 
Le  ingannatrici  Scene 
Soglion  talor  d’alpetto 
Sollecite  cambiar  . 

Un  carcere  il  piò  folco 
Reggia  così  diviene  : 

Così  verdeggia  un  bofco 
Dove  ondeggiava  il  mar  .  (a) 

SCENA  II. 

S$rff  ,  e  Temiftock  • 

Ser,  ^T^Emìftocle  ì 
Tem,  A  Gran  Re  . 
dir.  Di  molto  ancor» 

‘Deb^ 

(  <1  )  P*rt$ , 


3* 
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\  Debitor  ti  fon’  io  .  Mercè  promifi 

1  A  chi  fra  noi  Temiftocle  traeffe  : 

L’ ottenni  ;  or  le  promeffe 
Vengo  a  compir  . 

Tem,  Nè  tanti  doni  ,  e  tanti 
Baftano  ancor  ? 

Ser,  No  :  di  si  grande  acquifto  , 

Onde  iuperbo  io  fono  ,  ^  S 

Farmi  Icarla  mercè  qualunque  dono  . 

Tem.  E  vuoi  .  .  . 

Ser,  Vuò  della  Sorte 

Corregger  l’ingiuftizia  «  e  follevarti 
Ad  onta  fua  .  Già  Lampafco  ,  e  Miunte 
E  la  Città  che  il  bel  Meandro  irriga 
Son  tue  da  quefto  iftante  :  c  Serfe  poi 
Del  giudo  amore  ,  onde  il  tuo  merto  onora  ^ 
Pruove  darà  più  luminofe  ancora  . 

Tem.  Deh  fia  piìi  moderato 

L’ufo,  o  Signor,  del  tuo  trionfo;  e  tanto 
Di  mirar  non  ti  piaccia 
Temidocle  arroldr  .  Per  te  fin’  ora 
Che  feci  ? 

Ser,  Che  Lcefii  ?  E  t»  par  poco 
Credermi  generofo  ? 

Fidarmi  una  tal  vita  ?  Aprirmi  un  campo 
Onde  illudrar  la  mia  memoria  ?  E  tutto 
Rendere  a’ Regni  mjei 
In  Temidocle  fol  quanto  perdei  ? 

Tem.  Ma  le  mine  ,  il  fangue  , 

Le  dragi  ,  onde  fon  reo  ,  ,  . 

Ser,  Tutto  compenla 

La  gloria  di  poter  nel  mio  Nemico 
Onorar  la  virtii  .  L’onta  di  pria 


Fu 


IL  TEMISTOCLE 
Fu  della  Sorte  ,  e  quefta  gloria  è  mia 

Tem.  Oh  magnanimi  fenfi 

Degni  d’un  alma  a  foftcner  di  Giove 
Le  veci  eletta  !  Oh  fortunati  Regni 
A  tal  Re  fottopolH  ! 

Ser,  Odimi  .  Io  voglio 
Della  propofta  gara 
Seguir  Timpegno  .  Al  mio  poter  fidarti 
Tu  la  tua  vita  ;  al  tuo  valore  io  fido 
Il  mio  poter  .  Delle  falangi  Perfe 
Sarai  Dpce  fovrano  .  In  faccia  a  tutte 
Le  radunate  fchiere 

Vieni  a  prenderne  il  fegno  .  Andrai  per  ora 
Deir  inquieto  Egitto 
L’infolenza  a  punir  ;  piu  grandi  imprefe 
Poi  tenterem  .  Di  foggiogare  io  fpero 
Con  Temirtocle  al  fianco  il  Mondo  intero  . 

Tem.  E  a  quello  fegno  arriva  , 

Generofo  mio  Re  .  .  . 

Ser.  Va  ,  ti  prepara 

A’ novelli  trofei  .  Diran  poi  Topre 
Ciò  che  dirmi  or  vorrefti  . 

Tem,  Amici  Dei 

Chi  tanto  a  voi  fomiglia 
Curtoditemi  voi  .  Fate  eh*  io  poITa 
Memore  ogn’  or  de’  benefici  fui 
Morir  per  Serfe  ,  o  trionfar  per  lui  . 

Ah  d’afcoltar  già  parmi 

Quella  guerriera  tromba  ,  •  • 

Che  fra  le  rtragi ,  e  Tarmi  ! 

_  M’inviterà  per  te  . 

Non  mi  {paventa  il  fato  ,  ! 

Non  mi  fa  orror  la  tomba  ,  ; 

Se  ! 


i 


I  TT  0  S  E  C  O  N  Dì). 

;  Se  a  te  non  moro  ingrato 

Mio  generofo  Re  .  (  d  ) 

i  .  w 

S  C  E  N  A  1 1  I. 

Serfe  ,  poi  Roffane  ,  indi  Sebafle  . 

Ser,  “P*  ver  ,  che  opprime  il  pefo 

XZ*  D’un  diadema  reai  ,  che  mille  affanni 

Porta  con  fe  :  ma  quel  poter  de’  Buoni 

Il  merto  follevar  :  dal  folle  impero 

Della  cieca  Fortuna 

Liberar  la  Virtù  :  render  felice 

Chi  non  l’è  ,  ma  n’è  degno  ;  è  tal  contento  , 

Che  di  tutto  riitora  , 

Ch’  empie  l’alma  di  fe  ,  che  quali  agguaglia  ,  . 
(  Se  tanto  un  uom  prelume  ) 

Il  dertin  d’un  Monarca  a  quel  d’un  Nume  , 

;  Farmi  eller  tal  da  quel  momento  ,  in  cui 

li  Temiilocle  acquiftai  .  Ma  il  grande  acquilto 

AlTicurar  bifogna  .  Afpalia  al  trono 
Voglio  innalzar  .  La  Tua  virtù  n’è  degna  > 

Il  fmgue  Tuo  ,  la  fua  beltà  .  Difenda 
Così  nel  foglio  mio  de’  Tuoi  Nepori 
Temiilocle  il  retaggio  ,  e  lia  maggiore 
I  Fra’  legami  del  fangue  il  nollro  amore  i. 

I  Pur  d’ Afpalia  io  vorrei  i 

Prima  i  lenii  faper  .  Già  per  mio  cenno 
Andò  Seballe  ad  efplorarli  :  e  ancora 
Tornar  noi  veggo  .  Eccolo  forfè  ...  Oh  llelle! 
1  E’  RofCtne  .  S’eviti  .  (  ^  )  : 

7om.  IH,  C 

t  ( « )  P^rts ,  {ir)  V 9letiio  partir 9 .  i 
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Rojj\  Ove  t’affretti 

Signor  ?  Fuggi  da  me  ? 

Ser,  No  :  in  altra  parte 

Grave  cura  mi  chiama. 
noif.  E  pur  fra  quefte 

Tue  gravi  cure  avea  Roflane  ancora 
Luogo  una  voltar. 

Ser,  Or  fon  piìi  grandi  . 

Rojf,  E*  vero  ;  ■  *'  "  ^ 

.  Lo  comprendo  ancor  io  .  Veggo  di  quanto 
Temiftocle  le  accrebbe  .  E’  ben  ragione 
Che  ua  Ofpite  sì  degno 
Occupi  tutto  il  cor  di  Serfe  .  E  poi 
E’  confufo  il  tuo  core  , 

.  Nè  mi  fa  maraviglia  , 

Fra’  meriti  del  Padre,  e  .  .  . 

Ser.  PrincipefTa 
Addio  . 

Roff,  Senti  .  Ah  crude!  ! 

Ser.  (  Si  difinganni  , 

La  fua  fperanza  .  )  Odi  RofTane  :  è  tempo 
Ch’  IO  ti  Ipieghi  una  volta  i  miei  penfieri  . 
Sappi  ... 

Seb.  Signor  di  nuovo  ,  *[' 

Chiede  il  Greco  Orator  che  tu  l’afcoltk 
Ser.  Che  ?  Non  parti  !  ' 

Seb.  No  :  Teppe 

Che  Temiifocle  è  in  Sufa  ,  e  grandi  ofTerte 
Farà  per  ottenerlo  . 

Ser.  Or  troppo  abufa 

Della  mia  tolleranza  .  Udir  noi  voglio  : 
Parta  :  ubbidite  a  .  (  ) 

Roff, 

(a)  Sebajle  s’iìicawmiva.  ^ 
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Rojf.  (  E’  amor  quell*  ira  .  ) 

Ser,  Afcolta  •  (  ) 

Meglio  peifai  .  Va  ,  rintroduci  .  Io  voglio 
Punirlo  in  altra  guifa  .  (  ^  ) 

Rojf.  I  tuoi  penfieri 
Spiegami  al  fin  . 

Ser.  Tempo  or  non  v"è .  (  r  ) 

RoJP.  Prometti 

Pria  con  me  di  fpieg^rti  , 

E  poi  crudel  non  mi  rifpondi  ,  e  partì  ! 

Ser,  Quando  parto  ,  e  non  rifpondo  , 

Se  comprendermi  pur  fai  , 

Tutto  dico  il  mio  penfier  . 

11  filenzio  è  ancor  facondo  , 

E  tal’  or  fi  fpiega  aliai 

Chi  rifponde  con  tacer  .  (  ) 


SCENA  IV. 

Rojfane  ,  e  poi  Afpafia  . 

On  giova  lufingarfi  , 

JL^  Trionfa  Afpafia  .  Ecco  l’altera  .  E  quale 
E’  il  gran  pregio  ,  che  adora 
Serie  in  coliti  ?  (  r  ) 

Aft.  Sono  i  tuoi  dubbj  al  fine 
Terminiti  o  Rollàne  ? 

Rof.  (  Io  non  ritrovo  (  /  ) 

Di  nodi  si  tenaci 
Tanta  ragion  .  ) 

Afp.  Che  fai  ?  Mi  guardi  ,  e  taci  ! 

C  2  Rof, 

{a)  A  Sebafie  .  {b)  Parte  Sebafle .  (c)  F" olendo  partire , 

{d)  Parte,  i^c)  Condderando  Ajpafia,  (/')  Qome  [opra. 


^6  I  L  r  E  M  1  ST  O  C  L  E 

Eojf,  Ammiro  quel  volto  ,  i, 

Vagheggio  quel  ciglio  ,  ‘ 

Cl^e  mette  in  periglio'  ' 

La  pace  d’un  Re  ,  , 

Un’  alma  confufa  .  >  J 

Da  tanta  bellezza,  l' 

E’  degna  di  fcufa  ,  '  ‘'  -^1 

Se  manca  di  fe  .  (  <»  )  \ 

I 

S  C  E  N  A  V.  ^  i 

j4fpajta  ,  e  poi  Lijìmaco  .  | 

Jìfp.  He  amari'  detti  *  Oh  gelosìa  tiranna 

V-^  Come. tormenti  un  cor.  Ti  provo , oh DìoL: 
Per  Lifimaco  aneli’  io.,.  ‘ 

Lif.  (  Solo  un  irtante  | 

lìramerei  rivederla  ^  e  poi  .  .  .  M’inganno  ? 
Ecco  il  mio  Ben  .  )  ; 

^fp.  Non  può  ignorar  ch’io  viva  ,  ,  ^ 

Troppo’è  pubblico  il  cafo  .  'Ah  d’altra  fiamma| 
.  Arde  al  certo  l’ ingrato  !  Ed  io  non  pollo 

Ancor  di  lui  feordarmi  !  Ah  sì  :  difciolta  | 
Da  quelli  lacci  ormai  •  •  .  (  ^  ) 

Lif.  Mia  vita  afcolta  .  ^ 

j4fp.  Chi  fua  vita  mi  chiama  .  .  .  Oh  Stelle  ! 

Lif.  11  tuo 

Lifimaco  fedele  .  A  rivederti 

Pur,  bella  Afpafia,  11  mio  dellin  mi  porta  . 

Afp.  Afpafia  !  lo  non  fon  quella  .  Afpafia  è  morta  . 
Ltf.  So  che  la  fama  il  difTe  , 

So  che  mentì  .  So  per  quai  mezzi  il  Cielo 

Te 


(«  )  Parte .  (  ^  )  Voleiado  partire . 
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Te  conferve  . 

Afp.  Già  che  tant’ oltre  fai  ; 

Che  per  te  pih  non  vivo  ancor  faprai  . 

Lif.  Deh  perchè  mi  trafiggi 
;  Sì  crudelmente  il  cor  ?  , 

Merita  in  vero 

Pili  di  riguardo  un  sì  fedele  Amico  , 

Un  sì  tenero  Amante  .  Ingrato  !  E  ardifei 
Nemico  al  Genitore  ' 

Venirmi  innanzi  ,  e  ragionar  d'amore  ? 

\Lif,  Nemico  !  Ah  tu  non  vedi 

Le  angnftie  mie  .  Sacro  dover  m'aftringe 
La  Patria  ad  ubbidir  ;  ma  in  ogni  iftante 
Contrada  in  me  col  Cittadin  TAmante  . 

Afp.  Scordati  o  l'uno  ,  o  Taltro  . 

Lif.  Uno  non  deggio  , 

L’ altro  non  poifo  .  E  fenza  aver  mai  paco 
Procuro  ogn’or  quel  che  ottener  mi  fpiace  l 
jifp.  Va  :  lode  al ,  Ciel  nulla  ottenerti  • 

Lif  Oh  Dio  ! 

Pur  troppo  ,  Afpafia,  ottenni  .  Ah  perdonata 

Se  al  dolor  del  mio  Bene 

Donai  quello  lofpiro  ,  o  Dei  d’Atcne  ! 

Afp.  Io  tremo  .  E  che  ottenerti  ? 

Lif.  11  Re  concede 

Temiftoclc  alla  Grecia  . 

AJp.  Oimè  ! 

Lif.  Pur  ora 

Rimandarlo  promife  ,  e  la  promella 
Giurò  di  mantener  . 

Afp,  Mlfera  !  (  ah  Serfe 

Funifee  il  mio  rifiuto  !  ) 

Lifimaco  pietà  .  Tu  fol  ,  tu  puoi 

C  3  s&u 
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Salvarmi  il  Padre  , 

Lif.  E  per  qual  via  ?  M’attende 

Già  forfè  il  Re  dove  adunati  fono 
11  popolo  ,  e  le  fchiere  .  A  tutti  in  faccia 
Confegnarlo  vorrà  ,  Penfa  qual  reih 
Arbitrio  a  me  . 

Tutto  ,  fe  vuoi  .  Concedi 
Che  una  fuga  fegreta  ...  • 

Lifi  Ah  che  mi  chiedi  ! 

^jp.  Chiedo  da  un  vero  Amante 

Una  pruova  d’amor  .  Non  puoi  fcufarii  . 

Lif,  -  Oh  Dio  !  fui  Cittadin  prima  d’amarti  . 
u^fp.  Ed  obbliga  tal  nome 

P’ un’ innocente  a  procurar  Io  fcempio  ? 

Lif.  Io  non  lo  bramo  :  il  mio  dovere  adempio  . 
jfp.  E  ben  :  facciamo  entrambi 

Dunque  il  noftro  dovere  .  Anch’io  lo  faccio. 
Addio  . 

Lif  Dove  t’affretti  ? 

^fp.  A  Serie  in  braccio  . 

Uf  Come  ? 

jijp.  Egli  m’ama  :  c  ch’io  foccora  un  Padre 
Ogni  ragion  confìglia  .  , 

Anch’  io  prima  d’amarti  ero  già  Figlia  . 

Lif.  Senti  .  Ah  non  dare  al  Mondo 

Quefto  d’ infedeltà  barbaro  efempio  ! 

.téfp,  Sieguo  il  tuo  ftile  :  il  mio  dovere  adempio  . 
Lif  Ma  sì  poco  ti  coda  .  .  . 
jàfp.  Mi  coda  poco  ?  Ah  feonofeente  .  Or  fappì 
Per  tuo  roffor ,  che  fe  confegna  il  Padre  , 
Serfe  me  vuol  punir  .  Mandò  poc’anzi 
Il  trono  ad  offerirmi  ;  e  quella  ,  a  cui 
Nulla  colla  il  lafciarti  in  abbandono  , 


Per 


j4  TT  0  S  E  C  0  ^  D  0. 

Per  non  lafciarti  a  ricufato  un  trono  . 

Lif.  Che  dici  anima  nàia  ! 

/^fp.  Tutto  non  diflì  ; 

Senti  crudel  .  Mille  ragioni  ,  il  fai  , 

O’  d’àbborrirti  ,  c  pur  non  pofTo  :  €  pure 
Ridotta  al  duro  paflb 

,  .  Di  lafciarti  per  Tempre  ,  il  cor  mi  feato 
Sveller  dal  fcn  .  Dovrei  celarlo  ,  ingrato  , 
Vorrei  ,  ma  non  ó  tanto  ^ 

Valor  che  bafti  a  trattenere  il  pianto  . 

Lif,  Deh  non  pianger  cosi  :  tutto  vogl’io  , 

Tutto.,  (ah  che  dico!)  addio  mia  vita,  addio 
Dove  ? 

Lif  Fuggo  un’affalto 

Maggior  d»  mia  virtìi  . 

^fp»  Se  di  pietade 

Ancor  qualche  fcintilla  ... 

Lif  Addio  :  non  pih  :  già  il  mio  dover  vacilli  • 
Oh  Dei  !  che  dolce  incanto. 

E*  d’un  bel  ciglio  il  pianto  ! 

Chi  mai  ,  chi  può  refiftere  ? 

Quel  barbaro  qual’ è  ? 

Io  fuggo  ,  amato  Bene  ; 

Che  fe  ti  redo  accanto  , 

Mi  feorderò  d’ Atene  , 

Mi  feorderò  di  me  .  (  ^  ) 


C  4 


(  «)  Parte , 
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IL  TEMISTOCLE 

.  .1  r  'i  'J 

SCENA  .VI.  ^ 

Afpajta  fola  »  ! 

Dunque  il  donarmi  a  Se^fe  .■ 

Ormai  Tunica  fpemè  é‘'che  mi'.f  j’fta  ? 

Che  pena  ,  oh  Dio  !  che  dur^Iegge  e  'quefta  ! 

"  A  difpetto-’d’ un  tenero  affetto'  * 

Farfi  fchtava  d’un  laccìb  tfranno 
•  '  E*"  un  affanno  che  pari  non^a*.  '  .  ^ 

'  '  Non  fi  vive  ,  fe  viver  conviene  ■  ^ 

Chi' s’ abborre  chiamando  fuo  Bene, 

A  chi  s’ ama  negando  pietà  a  ) 

S  C  E  N  A  V  li.  ’  " 

Grande,  c  ricco  Padiglione  aperto  da  tutti  ilati, 
fotto  di  cui  trono  alla  delira,  ornato  d’infegne 
militari.  Veduta  di  vaiia  pianura,  occu¬ 
pata  dall*  Efercito  Perfiano 
difpolio  in  ordinanza. 

Serfe  ,  e  Sebafle  con  feguìto  di  Safr/ìpi  ,  Guardie  ^  e 
Popolo  .  Poi  Ttimifiocle  ,  indi  Lifmaco  con  Greci  . 

Ser,  QEbafte  ,  ed  è  pur  vero  !  Afpafia  dunque 
O  Ricufa  le  mie  nozze  ? 

Seb.  E’  al  primo  invito 

Ritrofa  ogni  beltà  .  Forfè  in  fegreto 

•  Arde 


(a)  forte. 
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j  Arde  Afpafia  per  te  ,  ma  il  confefTarlo 
Si  reca  ad  onta  ;  ed  a  fpiegarfi  un  cenno 
Brama  del  Genitor  . 

Ser,  L’ avrà  .  .  . 

Seb,  Già  viene 

L’  Efiile  illudre  ,  e  1’  Orafor  d’Atene  . 

Ser.  II  legno  a  me  dei  militare  impero 
Fa  che  /ì  rechi  .  (  a  ) 

Tjif.  (  A  qual  fungilo  impiego  ,  ' 

Amico,  il  Ciel  mi  deftinò  !  Con  quanto 
Roflor  .  .  ■  ) 

Tem.  (  Di  che  arroirifci  !  Io  non  confoudo 

L’Amico  ,  e  il  Cirtadin  .  La  Patria  è  un  Num« 
.  A  cui  Gcrificar  tutto  è  permefTo  : 

Anch’  io  nel  calo  tuo  farei  T  iftelTo  .  ) 
ftr.  r  emidocle  t’apprefla  .  In  un  raccolta 
Ecco  de’  miei  guerrieri 
La  pili  gran  parte  ,  e  la  miglior  :  non  manca 
A  tante  fquadre  ormai 
Che  un  degno  Condottier  :  tu  lo  farai  . 

Prendi  :  con  quefto  Scettro  9  arbitro  ,  e  Duct 
Di  lor  t’eleggo  .  In  vece  mia  punifci  , 

Premia ,  pugna  ,  trionfa  .  E*  a  te  fidato 
L’onor  di  Serie  ,  e  della  Perfia  il  fato  . 

Lif,  (  Dunque  il  Re  mi  delufe  , 

0  Afpafia  lo  placò  .  ) 

Tem»  Del  grado  illuftre  , 

Monarca  eccello  ,  a  cui  mi  veggo  eletto  , 

In  tua  virtù  ficuro  , 

11 

^  )  Serfe  va  in  trono  fervito  da  Stìmfle .  Un  di'  Satrapi  fort.tL 
fovra  bacile  d*9re  il  ba(ione  del  comando^  e  lo  fodiene  vicina 
alili;  intanto  nell' avviciitarji ,  non  udito  da  Serfe 
Jai/lnm9  aTemiftoclt, 
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Il  pefo  accerto  ,  e  fedeltà  d  giuro. 

Faccian  li  Dei  che  meco 
A  militar  per  te  venga  Fortuna  : 

O  fé  fventura  alcuna  ■  v  "  .  ■* 

IVilnacciaffer  le  Stelle  ,  unico  oggetto  t» 
Temidocle  ne  fia  .  Vincan  le  fquadre 
Perifca  il  Condottiero  :  e  a  te  ritorni  . 

Di  lauri  poi  non  di  ciprefli  cinto 
Fra  Tarmi  vincitrici  il  Duce  eftinto  .  ^ 

Lif,  In  quefta  guifa  o  Serfe 
Temiftocle  confegni  ? 

Ser,  Io  lol  giurai  '  m  - 

Di  rimandarlo  in  Grecia.  Odi,  fe  adempio 
Le  mie  promefle  .  Invitto  Duce  ,  io  voglio 
Punito  al  fin  quelT infoiente  orgoglio  . 

Va  :  Timprefa  d’Egitto 

Balla  ogn’ altro  a  compir  :  va  del  mio  fdegno 

Portatore  alla  Grecia  .  Ardi  ,  ruina, 

Difiruggi  ,  abbatti  ,  c  fa  che  lenta  il  pefo 
Delle  nollre  catene 

Tebe  ,  Sparta  ,  Corinto  ,  Argo ,  ed  Atene  , 
Tem.  (  Or  fon  perduto  .  ) 

Lif.  E  ad  afcoltar  m’inviti  .  .  . 
óer.  Non  più  :  vanne  ,  e  riporta 

Sì  gran  novella  a*  tuoi  .  Dì  lor  qual  torna 
L’Efule  in  Grecia  ,  e  quai  compagni  ei  guida  • 
Lif.  (O  Patria  fventurata!  Ó  Afpafia  infida  J)  (  <»  ) 


(  «  )  Parte  Greei . 
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^  ATTO  SECONDO. 

l  ■> 

SCENA  Vili. 

Temifiocle  ,  Serfe  ,  S^bafte  . 

K  Tem.  (  T  O  traditor  !  ) 

!  «5'fr.  1.  Duce  che  penfì  ? 

!  Tem.  Ah  carpbia 

Cenno  mio  Rei  V’è  tanto  Mondo  ancora  x 
Da  foggi ogar  . 

Ser,  Se  biella  Grecia  avverfa 

Pria  l’ardir  non  confondo  , 

Nulla  mi  Cai  d’aver  foggetto  il  Mondo  . 
Trw.  Rifletti  .  .  . 

Ser.  E’  flabilita 

Di  già  l’imprefa  ;  e  chi  s’oppon  m’Irrita  .• 
i  Tem,  Dunque  eleggi  altro  Duce  . 

I  Ser.  Perchè  ? 

Tem,  Deir  armi  Perfe 

10  depongo  l’impero  al  piè  di  Serfe  .  (  ^  ) 
Ser.  Come  ? 

Tem,  E  vuoi  eh*  io  divenga 

11  diftruttor  delle  paterne  mura  ? 

No  :  tanto  non  potrà  la  mia  fvcjjtura  • 

Seb,  (Che  ardir  !  ) 

Ser.  Non  è  piìi  Atene  ,  è  quella  Reggia 

La  patria  tua  :  quella  t’infidia  ,  e  queflia 
T’accoglie  ,  tì  difende  >  e  ti  fofliene  . 

Tem.  Mi  difenda  chi  vuol  ,  nacqui  in  Atene  . 

E’  irtinto  di  natura 

L’amor  del  patrio  nido  .  Amano  anch’  cHe 
Le  fpelonche  natie  le  fiere  iftefic  . 


(<*  )  Dej^om  il  bajìone  «’  piedi  del  trono . 
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Str.  (  Ah  d’ira  avvampo!  )  Ah  dunque  Atene  ancora 
Ti  ih  nel  cor  !  Ma  che  tant’  ami  in  lei  ? 

Tem.  Tutto,  Signor  :  Le  ceneri  degli  Avi  : 

Le  iacre  leggi  :  i  tutelari  Numi  : 

La  favella  ,  i  cofturai  : 

Il  iudor  che  mi  colla  : 

Lo  fplendor  che  ne  rraflì  : 

L’aria  ,  i  tronchi  ,  il  terrea  ,  le  mura  ,  i  fallì. 
Ser,  Ingrato  !  E  in  faccia  mia  (  ^  ) 

Vanti  con  tanto  fallo 
Un  amor  che  m’oltraggia  ? 

Tem,  Io  fon  ... 

Ser.  Tu  fei  . 

Dunque  ancor  mìo  Nemico  .  In  van  tentai 
Co’  benefìcj  miei  ... 

Tem.  Quelli  mi  Hanno  , 

E  a  caratteri  eterni  , 

Tutti  imprefli  nel  cor  .  Serie  m’additi 
Altri  nemici  fui  , 

Ecco  il  mio  l'angue  ,  il  verferò  per  lui  . 

Ma  della  Patria  a’  danni 
Se  pretendi  obbligar  gli  fdegni-miei  ; 

Serie  t’inganni  ,  io  morirò  per  lei . 

Ser.  Non  piò  :  penfa  ,  rifolvi  :  effer  non  lice 
Di  Serfe  Amico  ,  e  difenfor  d’Atene  , 

Scegli  qual  vuoi  , 

7  em.  Sai  la  mia  lecita  . 

Ser.  Avverti  : 

Del  tuo  dellin  decide 
Quello  momento  . 

Tem.  11  fo  pur  troppo  . 

Ser.  Irriti 

(a')  Sm:de  dal  frana 


Chi 
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T  O  SECONDO, 

Chi  può  farti  infelice  . 

TVfW.  Ma  non  ribelle  . 

Str.  Il  viver  tuo  mi  devi  . 

Tem,  Non  l’onor  mio  . 

Ser.  T’odia  la  Grecia  , 

Tem.  Io  l’amo  . 

Ser.  (Che  infulto,  oh  Dei!)  Quella  mercede  ottiene 
Dunque  Serfe  da  te  ? 

Tew.  Nacqui  in  Atene  . 

Str,  (  Pili  frenarmi  non  poflb  .  )  Ah  quell*  ingrato 
Toglietemi  d’innanzi  , 

Serbatelo  al  caftigo  .  E  pur  vedremo 
Forfè  tremar  quetto  coraggio  invitto  . 

Tem,  Non  è  timor  dove  non  è  delitto  . 

Serberò  fra’  ceppi  ancora 

Quella  fronte  ogn’  or  ferena  : 

E’  la  colpa  ,  e  non  la  pena  , 

Che  può  farmi  impallidir  , 

Reo  fon’  io  ,  convien  eh’  io  mora 
Se  la  fede  error  s’appella  : 

Ma  per  colpa  così  bella 
Son  fuperbo  di  morir  .  (  ) 

S  C  E  N  A  I  X. 

Rojpine  ,  Serfe  ,  Sebafle  ,  indi  Afpa/ìa  . 

Rofs.  QErfe  io  Io  credo  appena  .  .  . 

Ser,  O  Ah  PrincipelTa 

Chi  crederlo  potea  ?  Nella  mìa  Reggia  , 

A  tutto  il  Mondo  .in  faccia 

Temi- 

(«)  PtYtt  fra  le  guardici 
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Teraiftocle  m*  infulta  .  Atene  adora  » 

Se  ne  vanta  ,  e  per  lei 

L*amor  mio  vilipende  ,  i  doni  miei  . 

Eofs,  (  Torno  a  fperar  .  )  Chi  fa  ?  potrà  la  Figlia 
Svolgerlo  forfè  . 

Ser.  Eh  che  la  Figlia  ,  e  il  Padre  ^ 

Son  miei  Nemici  .  E’  naturale  iftinto 
L’odio  per  Serie  ad  ogni  Greco  .  lo  voglio 
Vendicarmi  d’entrambi  . 

Rofs,  (  Felice  me  !  )  Della  fede!  Roflanc 
Tutti  non  anno  il  cor  . 

Ser.  Lo  veggo  ,  e  quali 

Del  pafìàto  arroflìfeo  . 

Kofs.  E  pure  io  temo  , 

Che  fe  Alpafìa  a  te  viene  .  . . 

Ser.  Afpafia  !  Ah  tanto 
Non  ardirà  . 

^fp.  Pietà,  Signor  . 

Rofs.  (  Lo  vedi  (  ^3  ) 

Se  tanto  ardi  ?  Non  afcoltarla  .  ) 

Ser,  (  Udiamo, 

Che  mai  dirmi  faprà  .  )  • 

Salvami  o  Serfe  , 

Salvami  il  Genitor  .  Donalo  oh  Dio! 

Al  tuo  cor  generofo  ,  al  pianto  mio  . 

Ser.  (  Che  bel  dolor  !  ) 

Rofs,  (  Temo  TalTalto  .  ) 

Ser.  E  vieni 

Tu  grazie  ad  implorar  !  Tu  che  d'ogn*  altro 
Forle  pili  mi  dilprczzi  ?  y 
j^fp.  Ah  no  ;  t’inganni; 

Fu  rollor  quel  rifìuc«  .  Il  mio  roflbro 

(tt)  A  Serfe» 


Un 
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ATTO  S  E  C  0  N  DO. 

Un  velo  avrà  fe  il  Gcnitor  mi  rendi  . 

Sarà  tuo  quefto  cor  . 

Rofs,  (  Fremo  .  ) 

Ser.  E  degg*  io 

Un  ingrato  fofFrir,  che  i  miei  Nemici 
Ama  così  ? 

^fp.  No  :  chiedo  men  ,  Sofpendi 

Sol  per  poco  i  tuoi  fdegni  .  Ad  ubbidirti 
Forfè  indurlo  porrò  .  Mei  nieghi  ?  Oh  Dei 
Nacqui  pure  infelice  Ancor  da  Serfe 
Niun  partì  fconfolato  .  Io  fon  la  prima  • 

Che  lo  pn)va  crudel  1  No  ;  non  lo  credo  ; 
PolTibile  non  è  .  Q.uefto  rigore 
E*  in  te  ftranier  ,  ti  corta  forza  :  ortenti 
Fra  la  natia  pietà  Tira  fevera  ; 

Ma  l’ira  è  finta  e  la  pietade  è  vera  . 

Ah  sì  mio  Re  cedi  al  tuo  cor  ;  feconda 
I  fuoi  moti  pietbfi  ,  e  la  mia  fpeme  : 

O  me  fpirar  vedrai  col  Padre  infienne  . 

Ser.  Sorgi  .  (  Che  incanto’  !  ) 

Rofs.  (Ecco  delufa  io  fono  .  ) 

Ser.  Fa  che  il  Padre  ubbidifca  »  e  gli  perdono  » 
Dì  che  a  fua  voglia  eleggere 
La  forte  fua  potrà  ; 

Dì  che  fofpendo  il  fulmine  , 

Mi  noi  depongo  ancor  . 

Che  penfi  a  firfì  degno 
Di  tanta  mia  pietà  :  ; 

Che  un* trattenuto  fdegno  ^ 

Sempre  fi  fa  maggior  .  (a) 

■  tn.'  -o  . 

' 

‘  '  '  ‘*rr  ;  ■*  ■  ,  ■ 

SCE 


(«)  Parte  , 
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^  0  ^  ■  ■/  '  " 

S  C  E  N  A  X. 

Afpafia  ,  Roffane  ,  e  Seèafie  . 

4 

Kofs.  (  1  O  mi  fento  morir  .  ) 

Afp.  I  Scufa  RoflTane 

Un  dover  che  m’aftrinfe  ^  .  . 

Rofs,  Agli  occhj  miei 

Involati  fuperba  .  Ai  vinto  ,  il  vedo  » 

Lo  confelTo  ,  ti  cedo  ;  ’ 

Brami  ancor  piò  ^  Vuoi  trionfarne  ?  Ormai 
Troppo  m’inlulti  :  ó  tolleratoialTai 
jff.  L’ire  tue  fopporto  in  pace  , 

Compatifco  il  tuo  dolore  : 

Tu  non  puoi  vedermi  il  core  »  t 
Non  fai  come  in  fen  mi  ila  .  ' 

Chi  non  fa  qual’ è  la  face  , 

Onde  accefa  è  falma  mia  , 

Non  può  dir  fe  degna  fìa 
O  d’invidia-,  o  di  pietà  .  (^j) 

i 

SCENA  XI. 

Roff'ane  ,  e  Sebafle  .  . 

Spb.  (pRofittiam  di  quell’ira  .  ) 

Réfs,  r  Ah  Sebafte,,  ah  potefll 
Vendicarmi  di  Serfe  1 

Seb,  Pronta  c  la  via  :  fe  a  miei  Fedeli  aggiungi 
Gli  Amici  tuoi  i  fci  vendicata ,  c  fianao 

Ar* 


(«)  Parte  . 
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ATTO  FECONDO. 

Arbitri  dello  fcettró  ■. 

Rofs.  E  quali  Amici 
Offrir  mi  puoi  ? 

Seb,  Le  numerofe  fchiere 
Sollevate  in  Egitto 
Dipendono  da  me  .  Le  regge  Oronte 
Per  cenno  mio  ,  col  mio  confìglio  .  Offcrva , 
Quello  è  un  fuo  foglio  .  (  a  ) 

Rofs.  Alle  mie  ftanze  Amico  '' 

Vanne  ,  m’attendi  ,  or  farò  teco  ,  E*  rifchio 
Qui  ragionar  di  tale  imprefa  . 

Seb.  E  poi 

Sperar  pofs’  io  .  .  . 

Rofs.  Va  ;  farò  grata  .  Io  veggo 

Quanto  ti  deggio  ,  e  ti  conofco  Amante  . 

Seb,  (Pur  colli  alfine  un  fortunato  illante  .  )  (^) 

SCENA  XII. 

Rojfane  fola  . 

Rollane  avrai  coftanza 

D’opprimer  chi  adorarti  !  Ah  sì ,  Tinfido 
Troppo  mi  difpre/.zò  .  De’  torti  miei 
Paghi  le  pene  ,  A  mille  colpi  efporto 
Voglio  mirarlo  a  ciglio  afciutto  :  e  voglio 
Che  giunto  all’ora  ertrema  .  .  . 

Oh  Dio  !  vanto  fierezza  ,  e  il  cor  mi  trema  . 
Or  a  danni  d’un  ingrato 
Forfennato  il  cor  s’adira  ; 

Or  d’amore  in  mezzo  all’ira 
Ricomincia  a  palpitar  . 

Tom.  ni.  D  Vuol 

(«)£.«  forge  un  foglio  ,  ed  ella  il  f rende ,  ih)  Parte, 


IL  r  E  T  STO  CZ  E 

Vuol  punir  chi  Và  ingannato  . 

A  trovar  le  vie  s’afFretta  ; 

E  abborrifce  la  vendetta 
Nel  poteri  vendicar  . 

A 

-  .  -  »  . 
r 


Fine  dell*  Atto  Seeondo  , 


ATTO 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  cui  Temillocle  è  riftrctto  ; 

Temiflocle  ,  e  poi  Sebafte  . 

Tent,  Parria  ,  o  Atene ,  o  tenerezza  ,  o  nom« 

f  1  Per  ine  fatai  !  Dolce  fin’ or  mi  parve 
Impiegar  le  mie  cure  , 

11  mio  fangue  per  te  .  SofFerfi  in  pace 
Gli  fdegni  tuoi  ;  peregrinai  tranquillo 
Fra  le  miferie  mie  di  lido  in  lido  : 

IVIa  ,  per  efferti  fido  , 

Vedermi  affretto  a  comparire  ingrato  » 

Ed  a  Re  sì  clemente  , 

Che  oltraggiato  ,  e  potente 

L’offtfe  obblìa  ,  mi  fb  inge  al  fen  ,  m’onora  , 

Mi  fida  il  fuo  poter  ;  perdona  Atene  , 

Soffrir  noi  fo  .  De’  miei  penfieri  il  Nume 
Sempre  farai  ,  come  fin’  or  lo  forti  , 

Ma  comincio  a  fentir  quanto  mi  corti  . 

Seb,  A  te  Serfe  m’invia  ;  come  fcieglierti. 

Senz’altro  indugio  ei  vuol  faper  .  Ti  brama 
Pentito  dell’error  ;  lo  (pera  ,  e  dice  , 

Che  non  può  figurarfi  a  querto  fegno 
Un  Temirtocle  ingrato  . 

D  t  Tem» 
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Ttm,  Ah  no  :  tal  non  fon’  io  .  Lo  fanno  i  Nunai 
Che  roi  veggono  il  cor  .  Così  potefle 
Vederio  anche  il  mio  Re  .  Guidami ,  Amico  » 
Guidami  a  lui  .  ,  . 

Seh,  Non  è  permeffo  .  O  vieni 
Pronto  a  giurai r  fu  Tara 
Odio  eterno  alla  Grecia  :  O  a  Serfe  innanzi 
Non  fperar  piu  di  comparir  . 

TV»a.  Nè  ad  altro  .  >  . 

'  Prezzo  ottener  fi  può  ,  che  mi  rivegga 
Il  mio  Benefatcor  ? 

Sth,  No  .  Giura  ;  e  fei 

Del  Re  Tamor  .  Ma  fe  ricufi  ;  io  tremo 
, ^  Penfando  alla  tua  forte  .  In  quello  ,  il  fai  , 

^  Implacabile  è  Serfe  . 

Tm,  (Ah  dunque  io  deggio  (^)  ' 

Farmi  ribelle  ,  o  tollerar  Tinfame 
Taccia  d’ingrato  !  E  non  potrò  fcufarmi 
In  faccia  al  Mondo  !  o  confeflar  morend# 

Gli  obblighi  miei  !  )  (^) 

Seh,  Rifolvi  . 

Tm.  (Eh  ufciam  da  quello  (c) 

Laberinto  fanello  :  e  degno  il  modo 
Di  Temillocle  fia  .  )  Va  ,  fi  prepari 
L  ’ara  ,  il  licer  ,  la  facra  tazza  ,  e  quanto 
E’  necelTario  al  giuramento  .  O’  fcelto  : 
Verrò  . 

Seh.  Contento  io  volo  a  Serfe  . 

Trw.  Afcolta  . 

*  Lifimico  partì  ? 

Sèh,  Scioglie  or  dal  porto 
L’ancore  appunto  . 

Tem. 

fa)  Da  sè .  (è)  Petifa  .  (c)  Rifehite  . 
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Tem.  Ah  fi  trattenga  :  il  bramo' 

Prefente  a  sì  grand’atto  .  Al  Re  ne  porta*'’  ' 
Sebafte  i  prieghi  miei  . 

Seb,  Vi  farà  .  Tu  di  Serfe  arbitro  or  fei  .  (^) 

S  C  E  N  A  I  I. 

’tr  Temifiocle  fola  . 

Sia  lumìnofo  il  fine 

Del  viver  mio  .  Qual  moribonda  face 
Scintillando  s’eftingua  .  (Olà  ,  Cuftodi  ; 

A  me  Neocle  ,  ed  Afpafia  .  )  Alfin  che  mai- 
Efler  può  quefta  morte  ?  Un  btn  ?  S’affretti  : 
Un  mal  ?  Fuggafi  predo 
Dal  timor  d’afpettarlo  , . 

Ch’è  mal  peggiore  .  E’  della  vita  indegno 
Chi  a  lei  polpon  la  gloria  .  A  ciò  che  nafcc. 
Quella  è  comun  ;  dell’ alme  grandi  è  quella 
Proprio  ,  e  privato  ben  .  Tema  il  fuo  fato 
Quel  vii  che  agli  altri  ofcuro  , 

I  Che  ignoto  a  sè  ,  morì  nafcendo  ,  e  porta 
Tutto  sè  nella  tomba  :  ardito  fpiri 
Chi  può  lenza  roffore 
Rammentar  come  viffe  allor  che  muore  , 

SCENA  III. 

Neocle  ,  Afpafia  ,  e  detto  , 

i  Neoe,  ✓"X  Caro  Padre  l 
ì  Afp.  V-/  O  amato 

i  D  3 


Mio 
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Mio  Genitore  ! 

IVeoc.  E’  dunque  ver,  che  a  Serfe. 

Viver  grato  eleggerti  ?  .i. 

'^/p.  E*  dunque  vero,.  , 

Che  fentirti  una  volta 
Pietà  di  noi  ,  pietà  di  tc  ? 

Tem,  Tacete  ; 

E  afcoltatemi  entrambi  .  E*  noto  a  voi 
A  quale  efatta  ubbidienza  impegni 
Un  comando  paterno  ? 

E*  facro  nodo  . 

^fp.  p.’  inviolabil  legge  . 

Tem/ .  E  ben  :  v’impongo 

Celar  quanto  io  dirò  :  finché  rimprefa 
Rifoluta  da  me  non  fia  matura-  . 

Neoc.  Pronto  Neocle  il  promette  . 

^  j4fp,  Afpafia  il  giura  . 

Tem,  Dtrnque  lèdette  :  E  di  coraggio  eftrcmo  (^) 
Date  pruova  in  udirmi  . 
ì^eoc,  (lo  gielo  !)  {b)  r 

^fp.  (  Io  tremo  !  )  (  r  ) 

Tem,  L’ultima  volta  è  querta  , 

Figli  miei  ,  ch’io  vi  parlo  .  In  fin* ad  ora 
Virti  alia  gloria  :  or  fé  più  rert-o  in  vita. 
Forfè  di  tante  pene 
11  frutto  perderei  .  Morir  conviene  . 
ylfp.  Ah  che  dici  ! 

Neoc.  Ah  che  penfi  ? 

Tem.  E’  Serfe  il  mio 

Eenefattor  ;  Patria  la  Grecia  .  A  quarto 
Gratitudine  io  deggio  ; 

A  querta  fedeltà  .  S’oppone  all’  uno 

L’altr# 


{e)  Sìsdf.  {^)  Si9(U',  {c)S{s49k 
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L’altro  dovere  ;  e  fe  di  loro  un  folo 
E*  da  me  violato  ; 

O  ribelle  divengo  ,  o  fono  Ingrato  .  ’  - 
Entrambi  quelli  orridi  nomi  io  pollo  - 
Fuggir  morendo  .  Un  violento  ó  ineca 
Opportuno  velen  .  .  . 

‘ulfp.  Come  t  Ed  a  Serfe  '  .  ' 

Andar  non  proraettefti  ? 

Tem,  E  in  faccia  a  lui 

L’opra  compir  fi  vuol  .  ' 

Neoe,  Seballe  afferma ,  "  , 

Che  a  giurar  tu  verrai  •  .  »  .1 
Tm.  So  ch’ei  lo  crede  , 

E  mi  giova'  l’error  .  Con  quella  fpeme 
Serfe  m’afcolterà  .  La  Perfia  io  bramo 
Spettatrice  al  grand’  atto  :  e  di  quei  lenfi  , 
Che  per  Serfe  ,  cd  Atene  in  petto  afeondo  » 
Giudice  io  voglio  ,  e  tellimonio  il  Mondo . 
Neoc»  Oh  noi  perduti  •’  )  /  \ 

Afp,  Oh  me  dolente!  )  '  i' 

Tem.  Ah  figli 

I  Qual  debbolezza  è  quella  ?  A  me  celate 

!  Quell’ imbelle  dolor  .  D’clTervi  Padre  ' 

!  Non  mi  fate  arrolfir  .  Pianger  dovrelle 

S’io  morir  non  fapellì  . 

Afpt  Ah  fe  tu  muori 
Noi  che  farem  ? 

'  Neoc.  Chi  rella  a  noi  ?  li 

!  Tem.  Vi  rella 
I  Della  virth  l’araore  , 

I  Della  gloria  il  desìo  , 

L’alfillenza  del  Ciel  ,  l’efemplo  mio 

D  4  Afp. 


(«)  'Piangono  . 


^fp. 

Tem, 


J.  ! 


Jfeec. 

Afp. 

Tem, 
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Ah  'Padre  !  - 

Udite  ;  Abbandonarvi  io  deggio  .. 

Soli  ,  in  mezzo  a’  Nemici  , 
in  terreno  dranier  ,  fenza  i  foftegni 
Necefl^rj  alla  vita  ,  e  delle  umane 
Jnftabili  vicende 

Non  efperti  abbaftanza  :  onde  (il  preveggo  ) 
Molto  avrete  a  fofFrir  .  Siete  miei  figli  , 
Rammentatelo  ,  e  bafta  .  In  ogni  incontro 
Moftratevi  con  l’opre 
Degni  di  quedo  nome  .  I  primi  oggetti 
Sian  de’  voléri  penfieri 
L’onor  ,  la  Patria  ,  e  quel  dovere  ,  a  cui 
Vi  chiameran  li  Dei  .  Qualunque  forte 
Può  farvi  illuftri  ,  e  può  far  ufo  un’almt 
D’ogni  nobil  fuo  dono 
j  Fra  le  felve  cosi  ,  come  fui  trono  . 

Del  nemico  deftino 

Non  cedete  agl’infulti  :  ogni  (ventura 

Infolfribil  non  dura  ; 

Soffribile  ,  fi  vince  .  Alle  bell’ opre 
.-Vi  ftimoli  la  gloria 

Non  la  mercè  .  Vi  faccia  orror  la  colpa  , 

Non  il  caftigo  .  E  fe  giammai  coftretti 
Vi  trovafie  dal  Fato  a  un  atto  indegno  ; 

Ve  il  cammin  d’evitarlo;  io  ve  Tinfegno,  («) 
Deh  non  lafciarne  ancora  !  )  ^  »v 
Ah  Padre  amato!  )  ^  ^ 

Dunque  mai  piu  non  ti  vedrò  ì 
Tronchiamo 

Quelli  congedi  ellrerai  .  E’  troppo  ,  o  figli  , 
Troppo  è  tenero  il  palio  .  I  nofiri  affetti 

Po- 


{a)  S’alza  .  (^)  Sbalzane, 
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1  Potrebbe  indebolir  .  Son  Padre  anch*  io  .  .  . 

E  lento  alfin  .  .  ,  Miei  cari  Figli  >  addio  .  (  <>  ) 
Ah  frenate  il  pianto  imbelle  : 

Non  è  ver  ,  non  vado  a  morte  , 

Vo  del  Fato  ,  delle  Stelle  , 

Della  Sorte  a  trionfar  . 

Vado  il  fin  de’  giorni  miei 
Ad  ornar  di  nuovi  allori  : 

Vo  di  canti  miei  fudori 

Tutto  il  frutto  a  confervar  .  {b  ) 

SCENA  IV. 

Afvafia  ,  r  Neceis  . 

Afp.  X  T  Eocle  ! 

Neoc.  Afpafia  ! 

Afp.  Ove  fiam  ? 

Nsoc.  Quale  im provi fo 

Fulmine  ci  colpì  ?  '  ■ 

Miferi  !  E  noi 

Ora  che  far  dobbiam  ? 

Neoc,  Mofirarci  degni  (  r  ) 

Di  sì  gran  Genitore  .  Andiam  Germana 
Intrepidi  a  mirarlo 

Trionfar  di  sè  ftelTo  .  11  noftro  ardire 
Gli  addolcirà  la  morte  . 

4ifp.  Andiam  ;  ti  fieguo  .  .  . 

Oh  Dio  !  Non  poflb  :  il  piè  mi  crema  .  {  d  } 

IN  eoe»  E  vuoi 

Tanto  dunque  avvilirti  ? 

Afp. 

( «  )  Gli  abbratci/i •  {b)  Parte t  ( e )  Rìfoìuto l  (4)  Siede . 
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Ajf.  E  raa  tanto  ancora 

Valor  gli  affetti  tui  ? 

Neoc,  Se  manca  a  me ,  rapprenderò  da  lui  . 

Di  quella  fronte  un  raggio 
Tinto  di  morte  ancor  , 

M’infpirerk  coraggio  , 

M’infegnerà  virtìi  . 

A  dimoftrarmi  ardito 
M’ Invita  il  Genitor  ; 

Sieguo  il  paterno  invito  , 

Senza  cercar  di  più  .  (  ^»  ) 

S  C  E  N  A  V. 

A^fpajìa  fola  . 

Dunque  di  me  più  forte 

Il  Germano  farà  ?  Forfè  non  fcorre 
L’ifteffo  fangue  in  quelle  vene  ?  Anch’io 
Di  Temiftocle  nacqui  .  Ah  si  rendiamo  {  b  ) 
Gli  ultimi  a  lui  pietofì  ufHcj  .  In  quelle 
Braccia  ripofì  allor  che  (pira  .  Imprima 
Su  la  gelida  delira  i  baci  ellremi 
L’ orfana  Figlia  :  e  di  fua  man  chiudendo 
Que’  moribondi  lumi  ...  Ah  qual  funella 
Fiera  immagine  è  quella  !  Girne  qual  gielo 
Mi  ricerca  ogni  fibra  I  Andar  vorrei  , 

‘  E  vorrei  rimaner  .  D’orrore  agghiaccio  , 

^  Avvampo  di  roffor  .  Sento  in  un  punto 
E  lo  Iprone  ,  ed  il  fren  .  Mi  llruggo  in  pianto  f 
Nulla  nfolvo  ,  e  perdo  il  Padre  intanto  . 

Ah 


{a)  Parte .  (  ^  )  Si  leva . 
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Ah  fi  refii  .  .  .  Gnor  mi  fgrida  . 

Ah  fi  vada  ...  il  piè  non  ofa  . 

Che  vicenda  tormentofa 
Di  coraggio  ,  e  di  viltà  ! 

Fate  o  Dei  che  fi  divida 

L’alma  ormai  da  quello  petto  : 
Abbafianza  io  fui  Soggetto 
Della  voltra  crudeltà  .  (  ^  ) 

SCENA  VI. 

Serfe  ,  e  poi  Rojfane  con  un  foj^lto  . 

Ser.  T^Ove  il  mio  Duce  ,  il  mio 

JL-/  Temllfocle  dov’  è  ?  D’un  Re,  che  fama 
Non  fi  nieghi  agli  amplefii  . 

Rofs,  Io  vengo  o  Serie 
Su  rorme  tue  . 

Ser.  (  Che  incontro  !  )  1 

Rofs^  Odimi  :  e  quella 

Sia  pur  l’ultima  volta  . 

Ser,  Io  lo  RolTane, 

So  eh’  ài  fdegno  con  me  ;  So  che  vendetta 
Minacciarmi  vorrai  .  ,  . 

Uofs.  Sì  :  vendicarmi 

Io  voglio  ,  è  ver  ;  fon  troppo  olFela  .  Afcolta 
La  Vendetta  qual  fu  .  Serfe  ,  è  in  periglio 
La  tua  vita  ,  il  tuo  feettro.  In  quello  foglio 
Un  dilegno  sì  rio 

Leggi  ,  previeni ,  e  ti  conferva  .  Addio  .  (  ^  ) 
Ser.  Sentimi  PrincipelTa  : 

Lafcia 

(«)  Parie,  Gii  dà  ii  foglio f  e  vuoi  partir».  , 


i 


IL  TE  M  I  STO  CLE 
Lafcia  che  almen  del  gencrofo  dono  .  .  . 

Rofs.  Bafta  cosi  :  già  vendicata  io  fono. 

'  E’  dolce  vendetta 

:  D’un*  anima  offefa 

I  11  farli  difefa  ^  ^ 

Di  chi  l’oltraggiò  . 

'  E’  gioja  perfetta 

(-he  il  cor  mi  rillora 
Di  quanti  fin’  ora 
Tormenti  provò  .  (a  ) 

S  C  E  N  A  V  1 1. 

Ser/è  ,  e  poi  Sebafie  . 

•4 

Ser,  ■’T  Tiene  il  foglio  a  Sebafte  , 

V  Oronte  lo  vergò .  Leggali  .  Oh  Stelle  ! 
Che  nera  infedeltà  .  Sebafte  è  dunque 
De’  tumulti  d’Egitto  • 

L’autore  ignoto  !  ed  al  mio  fianco  intanto 
Sì  gran  zelo  fingendo  .  .  .  Eccolo  .  E  come 
Ofa  il  fellon  venirmi  innanzi  l 
Seb.  Io  vengo 

Della  mia  fè,  de*  miei  fudorì  ,  o  Serfe  ^ 

Un  premio  alfine  ad  implorar  . 

Ser.  Son  grandi, 

'  Sebafie ,  i  merti  tuoi  , 

iff  E  puoi  tutto  Iperar  .  Parla  :  che  vuoi  ? 

»  M,  Va  rimprefa  d’ Atene 

■  Temiftocle  a  compir  :  l’altra  d’Egitto 
"A  Fin  or  Duce  non  a  .  Di  quelle  Ichiere  , 

a  Che 


(a)  Pari», 
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I  Che  air ultima  deftini  , 

I  Chiedo  il  comando  . 

I  Ser.  Altro  non  vuoi  ? 

!  Seb,  Mi  bafta 

Poter  del  zelo  mio 

1  Darti  pruove  ,  o  Signor  . 

Ser.  Ne  ò  molte  :  e  quella 

E’  ben  degna  di  te  .  Ma  tu  d’Egitto 
Ai  contezza  ballante  ? 

!  Seb.  I  monti  ,  i  fiumi  , 

Le  forefte  ,  le  vie  ,  quafi  potrei 
1  fafil  annoverar  . 
j  Ser,  Non  bada  :  è  d’uopo 
I  Conofcer  del  tumulto 

j  Tutti  gli  Autori  . 

i  Seb.  Oronte  è  il  folo  , 

!  Ser,  Io  credo 

;  Ch’altri  ven’.-.bbla  .  A’  quello  foglio  i  nontii  , 

'  Vedi  fe  a  te  fon  noti  .  (a  ) 

!  Seb.  E  donde  avelli  ...  (  b  ) 

I  Milero  me  !  (  (  r  ) 

I  Ser,  Che  fu  ?  Tu  fei  fmarrito  ! 

Ti  {colori  !  ammutilci  ! 

!  Seb,  (  Ah  fon  tradito  !  ) 

Ser,  Non  tremar  valfallo  indegno  , 

E’  già  tardo  il  tuo  timore  : 

Quando  ordilli  il  reo  dilegno 
1;  Era  il  tempo  di  tremar  . 

Ma  giulliffimo  configlio 
E’  del  Ciel  ,  che  un  traditore 
Mai  non  vegga  il  fuo  periglio  , 

Che  vicino  a  naufragar  .  (  d  ) 

SCE- 

Gli  dk  il  foglio ,  {})  1.0  prende ,  (c)  Lo  riconofee .  {d)  Parte. 


I 


IL  TE  MISTOCLE 


SCENA  Vili. 

Sebafle  fola  , 

COsi  dunque  tradifci 

Disleal  PrincipefTa  .  .  .  Ah  folle  !  Ed  io 
Son  d’accuiarla  ardito  ! 

Si  lagna  un  traditor  d’efler  tradito  ! 

Il  meritai  .  Fuggi  Sebafte  ...  Ah  dove 
Fuggirò  da  me  AeiTo  !  Ah  porto  in  feno 
11  carnefice  m»o  .  Dovunque  io  vada, 

II  terror  ,  Io  fpavento 
Seguiran  la  mia  traccia  ; 

La  colpa  mia  mi  ftarà  Tempre  in  faccu  . 
Alpri  Timorfi  attroci 
Figli  del  fallo  mio  , 

Perchè  si  tardi  ,  oh  Dio  ! 

Mi  lacerare  il  cor  ? 

Perchè  funefte  voci  , 

Ch’or  mi  fgridate  appreffo  , 

Perchè  v’afcolto  adeffo  , 

Nè  v'afcoltai  fin  or  ?  (a  ) 


(a  )  Parte  » 


SCE. 


ATTO  TE  R  Z  O 


SCENA  IX. 


Reggia,  Ara  accefa  nel  mezzo,  e  fopra  di  elTa 
la  tazza  preparata  per  il  giuramento  . 

Serfcy  Afpajta^  e  Neocle,  Satrapi y  Guardie y  e  Popolo, 

Ser,  Eocle  perchè  sì  mefto  ?  Onde  deriva 

Bell*  Afpafia  quel  pianto  ?  Allorché  il  Padre 
Mi  giura  fè  ,  gemono  i  Figli  !  E’  forfè* 
L*amillà  ,  l’amor  mio 
Un  difaftro  per  voi  ?  Parlate  . 


SCENA  X. 


Roffane  ,  lÀfìmaco  con  feguito  di  Greci  ,  e  detti* 


A  Che  Signor  mi  chiedi  ? 
\Lif.  £\  Serfe  da  me  che  vuoi  ? 
(«Tfr.  Voglio  prefentì 


I  Lifimaco  ,  e  RofTane  .  .  . 

I  nuovi  oltraggi 
\  Ad  afcoltar  d’ Atene  ? 

Rc>/r.  I  torti  miei 

Di  nuovo  a  tollerar  ? 

’Lìf*  D’Afpafia  infida 

A  veder  Tincoftanza  ? 

Ah  non  è  vero  : 
ì  Non  affliggermi  a  torto 

\  Lifimaco  crudele  .  Io  fon  rifteffa 


Per*. 
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Perchè  opprimer  tu  ancora  un’alma  opprelTa  ? 
J’rr.  Come  ?  Voi  fiele  Amanti  ? 

^  Ormai  farebbe 

Vano  il  negar  ;  troppo  già  dilli  . 

«Trr.  E  m*  offri  {  ^  ) 

Tu  la  tua  man  ? 

\Afp.  D’un  Genitor  la  vita 

Chiedea  quel  facrificio  . 

Ser,  E  del  tuo  Bene  (  ^  )  ‘ 

Tu  perfeguiti  il  Padre  ! 
r*/:  Il  volle  Atene  . 

Ser.  (  Oh  virtb  che  innamora  !  ) 

Rofs.  il  Greco  Duce 

Ecco  s’apprelTa  . 

^eoc.  (  Aver  poteflì  anch*io  (  ^  ) 

Queir  intrepido  afpetto  .  ) 

^ft-  (  Ah  imbelle  cor  come  mi  tremi  in  petto  !  ) 


S  C  E  N  A  X  I. 

Temtflocle  ,  e  detti  ,  poi  Sebafie  in  fine  . 

"pUr  Temiflocle  alfine 

IT  Rifolvefli  effer  mio  .  Torna  agli  ampleffi 

D’un  Re  ,  che  tanto  onora  ...  (  d  ) 

Yem,  Ferma  •  {  e  ) 

Ser.  E  perchè  ! 

TVw.  Non  ne  fon  degno  ancora  . 

Degno  pria  me  n^  renda 
Il  grand’  aito ,  a  cui  vengo  .  ' 

Ser.  E’  già  fu  l’ara 

.La 

(«)  Ad  Afp.  (ir)  A  Lijìm»  (c)  Guardando  il  Padre m 
(  i  )  Vueh  abbracciarlo  •  (  «  )  Ritirando^  con  rifpetto . 
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La  neceffaria  al  rito 
Ricolma  tazza  .  Il  domandato  adempì 
Giuramento  folenne  :  e  in  lui  comìnci 
Della  Grecia  il  caftigo  . 

Tem.  Efci  ,  o  Signore  ,  ' 

Efci  d’inganno  .  Io  di  venir  promifi  . 

Non  di  giurar  . 

Ser.  Ma  tu  .  .  . 

Tem,  Sentimi  ,  o  Serfe  ; 

Lifìmaco  m’afcolta  ;  udite  ,  o  voi 
Popoli  fpettatori. 

Di  Teraiftocle  i  fenfì  :  E  ogn’un  ne  fia 
Teftimonio  »  e  cuftode  .  Il  Fato  avverfo 
Mi  vuole  ingrato  ,  o  traditor  .  Non  refta 
Fuor  di  quelle  due  colpe 
Arbitrio  alla  mia  fcelta  : 

Se  non  quel  della  vita  , 

Del  Ciel  libero  dono  .  A  confervarmi 
Senza  delitto,  altro  camrcin  non  veggo  , 

Che  il  cammin  della  tomba  :  e  quello  eleggo  . 
Lif»  (Che  afcolto  !  ) 

Ser.  (Eterni  Dei  !  ) 

Teoì.  Quello  che  meco  {a) 

Traflì  compagno  al  dolorofo  efiglio 
Pronto  velen  ,  l'opra  complica  .  Il  facro 
Licor  ,  la  facra  tazza  (^) 

Ne  fian  minillri  .  Ed  all’  offrir  di  quella 

Vittima  volontaria 

Di  Fè  ,  di  Gratitudine  ,  e  d’Onore  , 

Tutti  alUHan  li  Dei  . 

(Morir  mi  fento  .  ) 

Ser.  (M’occupa  lo  llupor  !  ) 

Tom.  III.  E  Tem, 

Prende  dal  il  veleno  •  Lo  lafcia  cader  nella  tazza  ; 


ss  IL  TEMISTOCLE 
Tem»  Della  mi ^  fede  (*) 

Tu  Lisimaco  Amico 
Rancura  la  Patria  ;•  e  grazia  implora 
Alle  ceneri  mie  .  Tutte  perdono 
Le  ingiurie  alla  Fortuna, 

Se  avrò  la  tomba  ove  fortii  la  cuna  . 

Tu  eccelfo  Re  ,  de’  benefici  tuoi  (^) 

Non  ti  pentir  ,  Ne  ritrarrai  mercede 
Dal  Mondo  amrairator  .  Q,uella  che  intanto 
Renderti  io  poflb  (oh  dura  forte  l  )  è  folo 
ConfefiarJi  ,  e  morir  .  Numi  clementi  , 

Se  deir  alme  innocenti 
Gli  ultimi  voti  an  qualche  dritto  in  Cielo  ; 
Voi  della  vofira  Atene 
Proteggete  il  defiin  :  prendete  in  cura 
Quefiio  Re  ,  quefto  Regno  :  Al  cor  di  Scrfc 
Per  la  Grecia  infpirate 
Senfi  di  pace  .  Ah  sì,  mio  Re  ,  finifca 
11  tuo  fdegno  in  un  punto  ,  c  il  viver  mio  . 
Figli  ,  Amico  ,  Signor  ,  Popoli  ,  addio  .  (r) 
Serf.  Ferma  :  che  fai  ?  Non  apprefiar  le  labbra 
Alla  tazza  letal  . 

Tem,  Perchè  ? 

Serf  Soffrirlo 

Serie  non  debbe  • 

Tsm.  E  la  cagion  ? 

Serf  Son  tante 

Che  fpiegarle  non  fo  .  (d) 

Tem.  Serie,  la  morte 

Tormi  non  puoi  .  L’unico  arbitrio  è  quello 
Non  concelTo  a*  Monarchi  . 

Serf 

(a)  A  Li/twac0 .  (h)  A  Serfe .  ( c )  Prende  la  tazza  . 

Gli  leva  la  tazza  ,  ’  . 


ATTO  terzo:  '67 

i  Scrf,  Ah  vivi  ,  o  grande  (a) 

Gnor  del  fecol  noftro  .  Ama  ,  il  contento  , 
Ama  la  Patria  tua  .  N*è  degna  .  Io  fteffb 
Ad  amarla  incomincio  .  E  chi  potrebbe 
Odiar  la  produttrice 
D’un  Eroe,  qual  tu  tei,  Terra  felice  ì 

Tem,  Numi  !  Ed  è  ver  !  Tant*  oltre 
Può  andar  la  mia  fperanza  ì 

Serf.  Odi  ,  ed  ammira  ■  ,  , 

Gl’ inafpataci  effetti 

1  D’un*  emula  virtù  .  .Su  l’ara  ifteffa. 

Dove  giurar  dovevi 

Tu  l’odio  eterno  ;  eterna  pace  io  giuro 
Oggi  alla  Grecia  .  Ormai  ripofi  ;  e  debba  , 
Efule  generofo  , 

j  A  sì  gran  Cittadino  il  tuo  ripofo  . 

!  Tem.  Oh  magnanimo  Re  ,  qual  nuova  è  quella 
Arte  di  trionfar  !  D’efler  si  grandi 
'  E’  permeffo  a’  mortali  !  Oh  Grecia  !  Oh  Atene! 

!  Oh  efìglio  avventurofo  ! 

i  ACp»  Oh  dolce  iftante  ! 

!  Ne^'C.  Oh  lieto  dì  ! 

jl  IJf.  Le  voffre  gare  illuftri. 

Anime  eccelfe,  a  pubblicar  lafciate 
1  Ch’Io  voli  in  Grecia  .  Io  la  prometto  grata 

j  A  Donator  sì  grande  , 

I  A  tanto  IntercefTor  . 

Seb.  De’  falli  miei, 

Signor,  chiedo  il  caffigo  .  Odio  una  vita  , 

Che  a  ce  ...  (b) 

Serf.  Sorgi  Sebafte  :  oggi  non  voglio 

Rcfrinrar  ,  che  contenti  .  A  te  perdono  ; 

E  ^  la 

i  ( <? )  Getta  la  tazza  .  {b)  Ivgineccbiaìido/Ì . 


1 


ìt  TEmSZ  Atro  TERZO  . 

In  libertà  gli  affetti 
’  Lafcio  d’Afpafia  :  e  la  reai  mia  fede 
Di  Roffane  all’ amor  dono  in  mercede  . 

Ah  Lifimaco  ! 

Rafs.  Ah  Serfe  ! 

Tem,  Amici  Numi  * 

Deh  fate  voi  «  eh*  io  poffa 
EfTer  grato  al  mio  Re  . 

4Vr.  Da*  Numi  implora 

Che  ti  ferbino  in  vita  ; 

E  grato  mi  farai  .  Se  con  l’efempio 
Di  tua  virili  la  mia  virtude  accendi  , 

Filladi  quel,  ch’io  ti  dò,  Tempre  mi  rendi  . 

CORO. 

ì 

Quando  un  emula  l’invita 
La  virth  fi  fa  maggior  : 

Qual  di  face  a  face  unita 
Si  raddoppia  Io  fplendor  . 


fine  dell*  Atto  Terzo  . 


LI- 


LICENZA. 


Signor  ,  non  mi  difendo  :  è  ver,  fon  reo  ; 

E  d’error  lenza  frutto  .  Udii  ,  che  intcfo 
La  Dea  di  Cipro  a  immaginar  ,  compofe 
Da  molte  belle  una  beltà  perfetta 
Greco  Pittor  .  M\.flìcurò  ,  mi  piacque  , 

Mi  fedufle  Tefempio  .  Anch’  io  fp^rai  » 

Le  fparfe  raccogliendo 

Virtù  de*  prilchi  Eroi  ,  di  tua  grand*  alma 

Formar  l’idea  nelle  mie  carte  .  1  farti 

Perciò  d’ A  tene  ,  e  Roma 

Scorfi  ;  ma  invan  .  Nel  cominciar  dell*  oprai 

Veggo  l’error  .  Non  fo  trovar  fra  tanti 

E  di  Roma  ,  c  d* Atene  illutfri  Figli 

Virtù  fin*  or  ,  che  a  tue  virtù  fomigli  . 

Mai  non  farà  felice  , 

Se  i  pregi  tuoi  vuol  dir  , 

Lo  fconfigliato  ardir 
D’un  labbro  audace  . 

Opel  che  di  te  fi  dice 
Tanto  non  può  (piegar  , 

Che  giunga  ad  agguagliar 
Quel  che  fi  tace  . 


FINE. 
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L  ACHILLE 

IN  S  C I R  O 


i  ARGOMENTO* 

E*  Per  antica  fama  aff^i  noto  ,  che  bramop  di  ven» 
dìcar  con  la  diftruzione  di  Troja  la  comune  in^ 
giurìa  ,  fofft;rta  nel  rapimento  d*  Piena  ;  unirono 
già  le  forze  loro  tutti  i  Principi  della  Grecia  .  Intanto 
che  la  formidabile  /Armata  fi  raccoglieva  ,  cominciò  a 
fparger/t  fra  le  adunate  [chiere  una  predizione  :  Che 
mai  non  avrebbero  efpugnata  la  nemica  Città  ,  fe  non 
j  conducevano  a  quefta  imprtfa  il  giovanetto  Achille  , 

;  figliuolo  di  Teti  ,  e  di  Pelèo  :  e  prefe  a  poco  a  poco 
j  tanto  vigore  quefla  credenza  nell*  animo  d/  fuperfttziop 
i  guerrieri  ;  che  ad  onta  de*  loro  Duci  ,  rifolutamentc^ 

I  niegavano  di  partir  fenza  Achille  .  Seppe  lo  Tetide  :  e_, 

'  temendo  della  vita  del  figlio  ,  fe  foffe  trafportato  fra^ 

I  farmi  ;  ftabilt  di  nafconderlo  alle  ricerche  de*  Greci  . 

:  Corfe  perciò  in  Te(faglia  ,  dove  fono  la  cura  dell*  antico 
Chirone  educavafi  Achille  ,  e  trattolo  feco  ,  lo  riveflè 
nafeoflamente  d'abiti  femtnili  ;confegnollo  ad  un  fuo  con~ 
fidente:  impofegli  che  condar  lo  doveffe  nell'  Ifola  di  Scir¬ 
ro  ,  fede  reale  di  hicomede  ;  e  che  ivi  fatto  nome  di  Pir- 
ra  y  come  propria  fua  figlia  y  celatamente  lo  cuftodifie  . 
Efegui  l'accorto  fervo  efattamente  il  comando  :  andò 
con  sì  gran  pegno  in  ScirOy  cambiò  y  per  ejfer  più  fcono<> 
feiuto  ^  il  proprio  vero  nome  in  quel  di  Nearcoy  e  sì  de- 
firamente  s*  intra dujf e  in  quella  Corte  ;  che  ottennero  in 
I  breve  onorato  luogo  egli  fra*  miniflri  reali  y  e  la  menti- 
I  ta  Pirra  fra  le  ancelle  della  Principejfa  Deidamìa ,  fi- 
I  gliuola  di  TAcomede  .  Col  favore  delle  finte  fpoglie ,  po- 
\  tendo  Achille  ammirar  sì  d*apprejfo  gl*  innumerabili  pre¬ 
gi  della  bella  Deidamia  y  fe  ne  invaghì,  non  feppe  naf- 
ccnderfi  a  lei  :  trovò  corri fpondenza  ^  e  s*accefero  entram¬ 
bi 
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hi  d’uno  fcamlìev&le  ardenttjJìmO'  amote  .  Se  ne  ovvìdeLa 
per  tempo  il  vigilante  Ne  arco  ,  ed  in  vece  d'opporfi  a 
loro  nafcenti  affetti  ;  usò  tutte  V  arti  per  fomentarli  , 
promettendo/ì  ne IV  innamorata  Principeffa  un  foccorfo  y 
a  raffrenar  V  impaziente  d' Achille  :  il  quAe  ,  non  fa~' 
pendo  reprimere  gl' impeti  feroci  dell'indole  fua  bellico^ 
fa  ,  [degnava  come  ceppi  infoffribili  i  molli  femminili 
ornamenti  i  ed  al  balenar  d'una  fpada  ^alrifuonar  d'una 
tromba  ^  o  al  fola  udirne  parlare  ,  già  tutto  fuor  di  sè 
fìtffo  ^  minacciava  di  palefarfì  .  E  l'avrebbe  anche  fatto^ 
fe  l'attenta  Deidamia  ,  timorofa  di  perderlo  ^  non  aveffe 
procurato  di  temperarlo  .  Or  mentre  quefta  cura  co/fava 
a  lei  tanta  pena  ;  feppefì  nell'  Armata  de*  Greci  dove  ^ 
ed  in  qual  abito  Achille  fi  na fondeva  ,  o  dubito ffene  aU 
meno  ,  Si  conclufe  perciò  fra  quefli  dd  inviare  a  "Licome- 
de  un'  accorto  Ambafctadore  ,  //  quale  col  pretefìo  di 
chieder  s  nome  loro  e  navi  ,  e  guerrieri  per  l'affedio 
Trojano  ,  procuraffe  accertarfi  ,  fe  colà  foffe  Achille  ,  % 
feco  ,  per  qualunque  mezzo  lo  conducete  .  Fu  deftinato 
Uliffe  come  il  più  deflro  d'ogn'  altro  ad  efeguir  si  gelo  fa 
commejjìone  .  Andovvi  egli ,  ed  approdò  fu  le  marine  di 
Sciro  in  un  giorno  appunto  ,  in  cui  colà  celebravanft  U 
folenni  fefle  di  Bacco  .  La  forte  gli  offerfe  al  primo  ar-- 
rivo  indizj  baflanti  ,  onde  incamminare  le  fue  ricerche  , 
Se  ne  prevnlfe  .  Sofpettò  che  in  Pirra  fi  nafcondeffc^ 
Achille  :  inventò  pruove  per  ajf/icurarfene  :  fece  nafcere 
l'occafìone  ài  parlar  feco  ,  ad  onta  della  gelofa  cufìodia 
di  Nearco  ,  e  Deidamia  ;  e  ponendo  allora  in  ufo  tutta 
la  fua  artificio  fa  eloquenza  ^  lo  perfuafe  a  partir/i  ,  Ne 
fu  avvertita  la  Principeffa  ,  e  corfe  ad  impedirlo  ;  onde 
ritrovoffì  Achille  in  crudtliffme  angufìie  fra  Deidamia^ 
ed  Uliffe  .  Adoperava  un»  i  più  acuti  fìimoli  dì  gloria^ 
per  trarlo  feco  :  impiegava  l'altra  U  più  efficaci  tenerez- 


iSie  ^amor^yptr  trattenerlo  •  eà  egli  aff'alito  in  un  tem» 
po  medefimp  da  due  così  violente  fajjìuni  ,  ondeggiava^ 
irrefoluto  nel  tormentofo  contraflo  .  Ma  il  faggio  Re  lo 
-eompofe:  il  quale  di  tutto  fra  quefli  tumulti  informato  ^ 
i  eonfente  il  richieflo  Eroe  all*  iflanze  d*Ulijfe:  concede  la 
Reai  Principeffa  alle  dimando  d* Achille  :  e  prefcrìvendo 
a  lui  con  qual  prudente  vicenda  debbano  fecondar  fi  frcLm 
loro  e  le  tenere  cure,  e  le  guerriere  fatiche  :  mette  d* ac^ 
cordo  nell*  animo  fuQ  combattuto  e  la  Gloria^  e  l* Amore, 

!  Incontrajt  queflo  fatto  preffo  che  in  tutti  gli  antichi  , 
e  moderni  Poeti  :  Ma  effondo  ejjì  tanto  dtfcordi  fra  loro 
;  nelle  circcftanze  ;  noi  fenza  attenerci  più  all*  uno  ,  che 
!  all*  altro  ,  abbìam  tolto  da  ciafcheduno  dò  che  meglio 
■  alla  condotta  della  noflra  favola  è  convenuto  , 

Il  luogo  dell*  azione  è  la  Reggia  di  Lieomede  nell* 
Jfola  ài  Sciro  . 


PER*^ 


7<5 


PERSONAGGI. 


\  \ 


LICOMEDE  Re  di  Scìro  .  '  ^ 

« 

ACHILLE  in  abito  femminile  [otto  nome  di  VirrcL* 
Amante  di  Deidamia  . 

DEID  A  MI  A  Figliuola  di  Licomede  Amante  £  Achille  \ 

'  [ 

ULISSE  Ambafcìador  de*  Greci  ,  ,  '  1 

) 

T EAG  E  N E  Principe  di  Calcide  ,  deflinato  SpofoAf^ 
Deidamia  . 

NE  ARCO  Cuflode  d*  Achille  . 

ARCADE  Confidente  £Ulìfie  . 

Coro  di  Baccanti  . 

Coro  di  Cantori  . 


NELLA  MACHINA  ,  CHE  RAPPRESENTA 
IL  TEMPIO  DELLA  GLORIA . 


La  Gloria  . 

U  Amore  . 

Il  Tempo  . 

Coro  di  loro  feguaci  . 


DELL* 
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j£S^  W 

DELL  ACHILLE 

IN  S  C  I  R  O 

ATTO  PRIMO* 


SCENA  PRIMA. 

i 

i'Afpetto  efteriore  di  magnifico  Tempio  dedicato  a  Bacco,  d’on- 
'  de  fi  difcende  per  due  fpaziofe  fcale  divife  in  diverfì  piani  . 

I  E’  il  Tempio  fijddetto  circondato  da  portici  »  che  prolun- 
\  gandofi  da  entrambi  i  lari,  formano  il  recinto  d’una  vaftif- 
!j  fima  Piazza.  Fra  le  diftanze  ,  che  lafciano  fra  loro  le  nu- 
,  roerofe  colonne  de’  Portici  medefìmi ,  fcuoprefi  dal  deliro 
1'  lato  il  bofco  facro  alla  Deità  fuddetta  ,  e  dal  finiftro  la»- 
I  marina  di  Sciro  ,  dove  poi  approderanno  alcune  navi  .  La 
gran  Piazza  comparirà  tutta  ingombrata  da  liete  fchiere_> 
di  Baccanti  ,  che  celebrando  le  felle  del  loro  Nume  intrec¬ 
ciano  allegre  danze  ,  al  fuono  di  varj  ilromenti  ,  fecondati 
dal  canto  del  feguente  Coro  .  E  frattanto  precedute  ,  e  fe- 
I  guite  da  folto  corteggio  di  nobili  Donzelle  ,  feenderanno 
1  dal  Tempio  ,  e  verranno  a  poco  a  poco  avanzandofi 


Deidamia ,  ed  Achille  in  abito  femminile  ; 

Coro  .  feSttSlH  di  tue  lodi  al  Tuono 

Padre  Lieo  difeendi  ! 

Ah  le  noftr*  alme  accendi 
Del  facro  tuo  furor  ! 

Fatte  del  Coro.Oh  fonte  de*  diletti  , 

Oh  dolce  obblio  de*  mali  , 

Per  te  d’elTer  mortali 
Noi  ci  feordiam  talor  . 

Tutto  .  Ah  le  nollr’  alme  accendi 
Del  (acro  tuo  furor  | 

Vane  .  Per  te  ,  fe  in  fredde  vene  Pigro 


1 


Tutto . 
Parte, 


Tutto . 
Parte . 


Tutto, 


Detd. 

u4ch. 

Detd. 


Ach. 


Deìd. 


ACHILLE  IN  SCIRO 

.  pigro  riftagna  ,  e  langue  ,  ’ 

Bolle  di  nuovo  il  fangue 
D’ infolito  calor  . 

Ah  le  nodr’  alme  accendi 
Del  facro  tuo  furor  ! 

Chi  te  raccoglie  in  leno, 

Efler  non  può  fallace  :  . 

Fai  diventar  verace  '  •' 

Un  labbro  mcnritor  . 

Ah  le  nodr’  alme  accendi 
Del  (acro  tuo  furor  ! 

Tu  dai  coraggio  al  vile  , 

Rafciughi  al  mefto  i  pianti  , 

Dilcacci  dagli  Amanti 
L’ incomodo  rolfor  . 

Oh  fonte  de’  diletti  , 

Oh  dolce  obblìo  de’  mali  , 

Accendi  i  nodrl  petti 
Del  facro  tuo  furor  !  (  ) 

Udirti  ?  {b) 

Udii  . 

Chi  temerario  ardifce 

Turbar  col  luon  profano 

Dell’  Orgie  venerate  il  rito  arcano  ? 

Non  m’ingannai  .  Lo  rtrepito  fonoro 
Parte  dal  mar  .  Ma  non  faprei  .  .  non  veggo  , 
Che  vuol  dir  ,  chi  Io  muova...  Ah  Principefla, 
Eccone  la  cagion  .  Due  navi  9  ollcrva  , 
Vengono  a  quefto  lido  . 

Oime  ! 

Ach. 


(  )  Ad  un  improvifo  fuon  di  trombe  ,  che  odefì  in  lontano  verfo 
la  marina  ^  tace  il  Cor 0^  s' interrompe  il  ballo  ^  e  s’arreftan  tutti  in 
attitudine  di  timore  ,  r  tguardando  verfo  il  mare ,  {b)  Ad  Achille. 
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^TTO^RIMO, 
i  Ach,  Che  temi  ? 
j  ^  Son  lungi  ancor  .  {a  ) 

Detd.  Fuggi  ara  . 

Ach.  Perchè  ? 

■  Deid,  Non  fai  , 

'  Che  d'infami  Pirati 

j  Tutto  infedato  è  il  mar  ?  Così  rapite 

Fur  le  Figlie  infelici 
A’ Re  d’Argo  ,  e  di  Tiro  .  Ignori  forfè 
La  recente  di  Sparta 
Perdita  ingiuriola  ?  E  che  ne  freme 
In  van  la  Grecia  ,  e  che  domanda  in  vano 
L’infida  Spofi  al  Predator  Trojano  ? 

Chi  fa  che  ancora  in  quelle 
Infidiofe  navi  .  .  .  Oh  Dei  !  vien  meco  . 
j  Ach.  Di  che  temi  mia  vita  ?  Achille  è  teco  . 

I  Deid.  Taci  . 

t  Ach.  E  fe  teco  è  Achille  .  .  . 

I  Detd,  Ah  taci  :  alcuno  {  h  ) 

Potrebbe  udirci  ;  E  le  fcoperto  fei, 

)  Son  perduta  ,  ti  perdo  .  E  che  direbbe 

t  11  Genitor  delufo  ?  Una  Donzella 

Sai  che  ti  crede  ,  e  fi  compiace  ,  e  ride 
Del  nodro  amor  ;  ma  che  farà  ,  fe  mai 
I  (  Solo  in  penfarlo  lo  moro  ) 

I  Se  mai  (copre  che  in  Pirra  z\chille  adoro  ? 

'  Ach,  Perdona  ,  è  vero  . 


,  SCE- 

(«)  Comparifcono  in  lontano iug  navi .  Sente/! di  nuovo  il  [nono 
I  delle  trombe  fuddette  :  tutti  partono  fuggendo ,  toltone  Achille  ,  e 
i  Deidamia.  guardando]!  intorno . 

\ 


U  ACHILLE  IN  scino  ] 

SCENA  II. 

Nearco  ,  e  detti. 

Near.  (  TJCco  gli  Amanti  .  )  E  deggio 

Sempre  cosi  tremar  per  voi  l  Vel  dilli 
Pur  mille  volte  :  è  troppo  chiara  ormai 
Quella  voftra  imprudente 
Cura  di  fe pararvi 

Sempre  dalle  compagne  r  Ogn*  un  la  vede  , 

Ne  parla  ogn’  uno  .  Andate  al  Re  ;  fon  tutte 
L’altre  già  nella  Reggia  . 

Il  fuon  guerriero  ,  (  -^  ) 

Che  da  quei  legni  ufci  ,  d’armati  ,  e  d’armi 
Mollra  che  ver  gan  gravi  . 

Vetd.  (  Oh  come  in  volto  (  b  )  * 

Già  tutto  avvampa  !  Ufar  conviene  ogn*  arto 
Per  trarlo  altrove  . 

Near,  E  non  partite  t 
Ach.  Or  ora  , 

PrincipelTa  ,  verrò  .  Quei  legni  in  porto 
Bramo  veder  . 

Tìeià,  Come  !  eh’  io  parta  ?  E  lafci 

Te  in  periglio  si  grande  !  Ah  tu  (  lo  vedo  ) 

Ne  farslli  capace  :  e  dal  tuo  core  (  r  ) 

Mifun  il  mio  .  So  già  ,  crudele  .  . , 

Ach.  Andiamo  , 

Non  tt  Idegnar  .  Con  un  tuo  fguardo  irato 
Mi  fai  morir  . 

T>etd.  No  :  non  è  vero  ,  ingrato  . 

No  , 

im)  Achille  ìn^entQ  ad  altro  .noni' aCcQÌta.  (^)  Piano  et  Nearco , 

(#)  ^Turbata. 
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No  ,  ingrato  ,  amor  non  fenti  : 

O  fe  pur  fenti  amor  ; 

Perder  non  vuoi  del  cor 
Per  me  la  pace  . 

Ami  fe  tei  rammenti  , 

E  puoi  ,  fenza  penar  , 

Amare  ,  e  difamar 
Quando  ti  piace  .  (  ) 

SCENA  III. 

» 

Nearco  ,  e  di  nuovo  Achille  . 

Near.  pacifiche  Ulive  {  b  ) 

JL/  An  le  prore  adornate  .  Amiche  navi 
Queite  dunque  laran  . 

Ach.  Nearco  oflerva  (  r  ) 

Come  (plcnde  fra  Tarmi 
Quel  Guerrier  maefiofo  , 

Near.  Ah  va  ;  Non  hee 

A  te  ,  che  una  donzella 

CotT.parifci  alle  fpoglie  ,  in  quello  loco 

Scompagnata  reftar  . 

Ach.  Ma  non  ti  crede  (.  d  ) 

Ogn’uno  il  Padre  mio  ?  Qual  maraviglia  , 

Che  appreflb  al  Genitor  reili  una  Figlia  ? 

Near.  Si  fdegnerà  Deidamia  . 

Ach.  E’  ver  .  (  r  ) 

lom.-  HI.  F  Near. 

(«  )  Parte.  Achille  s*  ineamina  apprefjb  a  Deidamia;  ma  giunt» 
alla  [cena  fi  vige ,  e  s’  arreda  di  nuovo  a  rimirar  le  navi 
già  avvicinate  a  fegnOy  che  fu  la  fponda  di  una  d' efje  poffa 
già  di(iinguerji  un  guerriero.  [h  )  Guardando  il  Porto. 

(  c  )  Tornando  indietro  .  {d)  Con  i(degn9', 

{e)  Rimerò  parte  ^  e  pei  -fi  [erma  tome  (opra. 


m  ^  JCHILE  IN  SCIRO 
Near.  (  Che  pena 

E*  il  nafcondere  Achille  !  ) 

^ch.  Oh  fé  ancor  io  (  2  ) 

QuelTelaio  luminofo 

.  In  fronte  avelli  ,  e  quella  fpada  al  -fianco  .  .  . 
Nearco  ,  io  fon  già  fianco  (  ^  ) 

Di  più  vedermi  iti  quefia  gonna  imbelle  ; 

E  ormai  ,  .  .  • 

Near,  Che  dici  !  Oh  Stelle  !  E  non  ramm«nti 
Quanto  giova  al  tuo  amor  ? 

Ach.  Si  .  .  »  Ma  .  . 

jVf^r.  Deh  parti  . 

Ach,  Lafciami  un  fol  momento 
A  vagheggiar  quell’  armi  . 

NcaVi.  (  Oimè  !  )  Si  ,  refia 

'  Pur  quanto  vuoi  .  Ma  Deidamia  intanto 
Sarà  col  tuo  Rivai  . 

Ach,  -Che  !  (  r  ) 

Near.  Giunto  or  ora 

E’  di  Calcide  il  Prence  »  e  Licomedo 
Vuol  che  la  man  di  Spofo 
Oggi  porga  alla  Figlia  . 

Ach,  Oh  Numi  ! 

Near.  E*  vero  , 

Ch’  è  tuo  quel  cor  ;  ma  le  il  Rivale  accorto 
Può  Infangarla  inoflervata  ,  e  fola  , 

Chs  -fa  ?  Penlaci  Achille  ,  ci  te  l’invola  . 
Ach,  Involarmi  il  mio  Teforo  ? 

Ah  dov’  è  queft’alraa  ardita  ? 

A’  da  togliermi  la  vita 

Chi  vuol  togliermi  il  mio  Ben  . 

M’avvi- 

f  Corjtàevands  il  Guerriero,  cV è  fu  la  nave, 

Q)  Terna  nfoluto,  (c)  In  atto  feroce  ^ 
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M’avvilifce  in  quelle  fpoglie 
Il  poter  di  due  pupille  ; 

Ma  lo  lo  ,  ch’io  fon  Achille  , 

E  mi  Tento  Achille  in  Ten  .  (  ) 

SCENA  IV. 

NearcQ  ,  e  poi  Uliffe  ,  ed  Arcade  dalle  navi  . 

Near,  |^He  difficile  imprefa 

Tetide  rn’ imponevi  !  Ogni  momento 
Temo  (coperto  Achille  .  E’  ver,  che  amore 
Lo  tiene  a  (ren  ;  ma  fe  una  tromba  alcolta  » 

Se  rimira  un  guerrier  ;  s’  agita  ,  avvampa  » 
Sdegna  l’abito  imbelle  .  Or  che  farebbe  » 

Se  (apeffe  che  Troja 

Senza  lui  non  cadrà  :  Che  lui  domanda 

Tutta  la  Grecia  armata  ?  Ah  tolga  il  Cielo  » 

Che  alcuno  in  qut^fto  lido 

Non  venga  a  ricercarlo . . .  Oh  Dei  !  ra’inganno 

UlilTe  !  E  qual  cagione 

Qjai  lo  conduce  ?  Ah  non  a  cafo  ei  viene  ! 

Che  farò  ?  Mi  conofce  ; 

E  nella  Reggia  appunto 
Del  Genitor  d’Achille  .  E’  ver  che  ormai 
Lungo  tempo  è  trafcorfo  .  In  ogni  calo 
Nlegherò  d’efTer  quello  .  Olà  Straniero 
Non  ofar  d’ inoltrarti 

Senza  dirmi  chi  fei  ?  Quella  è  la  legge  : 

Il  mio  Re  la  prefcrilTe  . 

XJUf,  S’ubbidifca  alla  legge  :  io  fono  UlilTe  . 

F  2  Near 


(«)  Parte* 
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JNear,  UlifT?  !  I  detti  audaci 

Scida  Eroe  generofo  .  Al  Re  mcn  voi® 

Con  SI  lieta  novella  .  (  ^  ) 

Ultf.  Odi  :  E  tu  fe!  (6) 

Servo  di  Licomede  ? 

Near,  Appu.  ro  . 

VHr  11  nome  ? 

Near,  Nearco  . 

ZTfif.  Ove  nafcefli  ? 

Nea^.  Nacqui  in  Corinto  . 

Ulif.  E  dà’  paterni  lidi 

Perchè  mai  qui  venilli  ? 

Near.  Io  venni  .  .  .  Oh  Dio  ! 

Signor  ,  troppo  m’arrefti  ,  e  il  Re  fratanto 
Non  fa  chi  giunte  in  porto  . 

Xllif',  Va  dunque  . 

Near.  (Ah  ch’io  fingea  s’è  quali  accorto  !  )  (  r  ) 

SCENA  V. 

UliJJ'e  ,  ed  Arcade  . 

ARcade  ,  il  Ciel  feconda 
La  noftra  im  prefa  . 

Onde  la  fpeme  ? 

Udirti  ? 

Rimirarti  colui  ?  vSappi  che  il  vidi 
Di  Pcleo  in  corte,  a  già  molt’anni  .  Ei  finfe 
Patria  ,  e  nome  con  noi  .  Ma  già  confuto 
Era  alle  mie  ricbìerte  .  Ah  menzognera 
Forfè  non  è  la  fama  !  in  gonna  avvolto 
Qui  fi  nafcondc  Achille  .  Arcade  vola 

Su 

f/i)  Vy.ol  partire .  {b)  Efamìr,andolo  aitcutamente ,  (c)  P<i» 


Vlif^ 

Are. 

Vlif 
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Su  Torme  di  colui  .  Cerca  ,  domahda  , 

Chi  fia  ,  come  qui  venne  ,  ove  dimora  , 

Se  alcuno  è  feco  :  ogni  leggiero  indizio 
Può  fervirne  di  fcorta  . 

./ire.  Io  vado  .  (  ) 

Ulifs,  Afcolta  . 

Che  d’Achille  fi  cerchi 
Penfa  a  non  dar  fofpctto  ancor  lontano  . 
jire.  A  un  tuo  feguace  un  tal  ricordo  è  vano  .  (^) 

SCENA  VI. 

Uhjfe  foto  . 

Già  con  profpero  vento 

Comincio  a  navigar  .  Per  altri  forfè 
Quefl’  incontro  febee  , 

Quel  confufo  parlar,  quel  dubbio  volto, 

Poco  faria  ;  ,ma  per  Uhfie  è  molto  . 

Fra  Tombre  un  lampo  folo 
Bada  al  Nocchier  fagace. 

Che  già  ritrova  il  polo  , 

V  Già  nconofee  il  mar  . 
i  *  Al  Pellegrin  ben  fpefib 

Balla  un  velUgio  imprefib  , 

Perchè  la  via  fallace 

Non  l’abbia  ad  ingannar  ,  (  r  ) 


(«)  S* issartmìm .  (^)  FArte,  {()  Partt» 


SCE- 


tó 


JICHILLE  IN  SOIRO 
SCENA  VII. 


Appartamenti  di  Deidamia  . 

Licomede  ,  e  Deidamia  , 

L*<r.  ancor  noi  vederti  ,  onde  Io  fai 

iVJL  Che  piacerti  non  può  ? 

Deid.  Già  molto  intert 

Parlar  di  Teagene  . 

LrV.  E  vuoi  di  lui 

Su  la  fe*  giudicar  degli  occhj  altrui  ? 
Semplice  !  va  :  m'attendi 
Nel  Giardino  reai  :  colà  fra  poco 
Col  tuo  Spofó  verrò  . 

Deid,  Già  Spofo  ! 

JLrV.  Ei  venne 

Su  la  mia  fc’  :  tutto  è  difpoflo  .  (<») 

Deid.  Almeno  .  .  . 

Padre  .  .  .  Ah  fenti  . .  . 

Die.  M'attende 

Il  Greco  Ambafeiador  .  Piò  non  opporti  » 
Siegui  il  configlio  mio  . 

Deid.  Dunque  un  comando 

Non  è  querto  .  o  Signor  . 

Die.  Sempre  a  una  Figlia 

Comanda  il  Genitor  quando  configlia  . 

Alme  incaute  ,  che  torbide  ancora 
Non  provarte  l’umane  vicende  , 

Ben  lo  veggo  ,  vi  fpiace  ,  v’offende 
Il  configho  d*un  labbro  fedel  . 

Con 


(4)  Vuol  p4irtir0  : 
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Confondete  con  l’utile  il  danno  : 

Chi  vi  regge  credete  tiranno  : 

Chi  vi  giova  chiamate  crudel  .  (^) 

SCENA  Vili. 

Deidamia  ,  indi  Achille  . 

Veld.  h  LI’  IdoI  mio  mancar  di  fede  !  Ah  prima 
£\  Ch’altro  Spofo  ... 

Ach,  E’  permeffo  (  ^  ) 

A  Deidamia  l’ingreflb  ?  Io  non  vorrei 
Importuno  arrivar  .  Come  !  Tu  fola  ? 

Dov’  è  lo  Spofo  ?  A  tributarti  affetti 
Qui  fperai  ritrovarlo  . 

Detd,  E  già  {aperti  ^  .  . 

Ach.  Tutto  ,  ma  non  da  te  .  Prova  fublime 
Della  bella  tua  fede  .  A  me  crudele 
Celar  si  nero  arcano  ?  A  me ,  che  t’amo 
Pili  di  me  rteffo  !  A  me ,  che  in  querte  fpoglie 
Avvilito  per  te  .  .  .  Barbara  ... 

Detd,  Oh  Dio  ! 

Non  m’affligger  Ben  mio  :  di  querte  nozze 
Nulla  feppi  fin’ or  .  Poc’  anzi  il  Padre 
Venne  a  proporle  .  Irtupidii  ;  m’intert 
Tutto  il  fangue  gelar  . 

Ach.  Pur  che  farai  ? 

Detd.  Tutto,  fuor  che  lafciarti  .  E  prleghi,  e  pianti 
A  fvolger  Licomede 
Fonganfi  in  ufo  .  Ei  cederà  ,  fe  vuole 
Salvar  la  Figlia  :  E  quando  ancor  non  ceda, 

F  4  Nulla 

(«)  Parte  .  (^)  C«n  ironìa  fdegnofa  , 


«  J4CHTLLE  IN  scino 

Nulla  fperi  ottener  .  Fu  Achille  il  primo 
Che  amai  fin’ ora  ,  e  voglio 
Che  fia  Tultimo  Achille  .  Ah  !  mi  vedrai 
Morir,  cor  mio,  pria  che  tradirti  mai  . 

^eh.  Oh  dolciffimi  accenti  !  E  qual  mercede 
Pollo  renderti  ,  o  cara  ? 

Dcìd,  Eccola  :  Io  chiedo  , 

Se  polTibiJe  è  pur  ,  ch’abbia  più  cura 
Di  non  fcoprirti  . 

Ach.  E  quella  gonna  è  poco  .  .  , 

Che  vai  ,  fé  la  fmentifce 

Ogni  tuo  fguardo  ,  ogni  tuo  moto  .  I  pafK 

Troppo  liberi  fon  ;  troppo  è  ficuro 

Quel  tuo  girar  di  ciglio  .  Ogni  cagione 

Balla  a  farti  fdegnar  ;  nè  femminili 

Son  poi  gli  Idegni  tuoi  .  Che  più  ?  Se  vedi 

Un  elmo  ,  un  alla  ,  o  fc  parlar  ne  fenti  ; 

Già  feroce  diventi  ; 

Efcon  dagli  occhj  tuoi  lampi  ,  e  faville  , 
Pirra  fi.  perde  ,  e  comparifce  Achille  . 

Ach,  Ma  il  cambiar  di  natura 
E’  imprefa  troppo  dura  i 
Tdcìà,  E’  dura  imprefa 

Anche  Topporfi  a  un  Genitor  .  Pols’ì® 
Dunque  con  quella  Icufa 
Accettar  Teagene  . 

Ach,  Ah  no  ,  mia  vita  ! 

Farò  quanto  m’imponi  . 
tHeìà,  Or  Io  prometti  , 

Ma  poi  .  .  . 

Ach.  No  :  quella  volta 

T’ubbidirò  .  Terrò  gli  fdegni  a  freno  : 

Non  parlerò  più  d’armi  .  E  de’  tuoi  cenni 

Se 
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Se  piìi  fedele  cfecutor  non  fono  , 

Corri  in  braccio  al  Rivai  ,  ch’io  ti  perdono 
Sì  Ben  mio  .  farò  qual  vuoi: 

Lo  prometto  a  que’  bei  rai  , 

Che  m’accendono  d’araor  , 

SCENA  IX. 

Ulìjfti  ,  e  detti  . 

Deid,  ^’T^Aci  :  v’è  chi  t’afcolta  . 

A(,h,  jl  E  tu  ,  chi  fei  (  7) 

Che  temerario  ardifei 
Di  penetrar  quelle  Icgrete  foglie  ì 
Che  vuoi  ?  parla  .  Rifpondi  : 

O  pentir  ti  farò  .  .  . 

Deid.  Pirra  ! 

Ulif.  (Che  fiero 

Sembiante  è  quello  !  ) 

Deid.  (E  la  promtfla  ?  )  (^) 

Ach.  (E’  vero  .  )  (r) 

Vltf.  Non  f  n  di  Licomede 
Quede  le  ftanze  ? 

Deid.  No  . 

XJlif.  Straniero  errai  . 

Perdona  .  (d) 

Deid,  Odi  .  E  che  brami 
Dal  Re  ? 

mf.  La  Grecia  chiede 

Da  lui  navi  »  e  guerrieri  ,  or  che  s’afFretta 
D’unirfì  armata  alla  comun  vendetta  . 

Aeb, 

(a)  Ad  Ulìffe  pieno  di  fdegno  ,  (  b)  Pieao  ad  Aebille. 

(c  )  Ravvedendofi  ,  (d)  ^ttol  partire  . 
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Ach.  (  Felice  chi  v’andrà  !  ) 

Deìd,  (Tutto  nel  volto 
Già  fi  cambiò  ) 

Ulif,  S’apre  al  valore  altrui 

Oggi  un  illufire  via  .  Corrono  a  quefta 
Imprefa  anche  i  piò  vili  . 

Ach.  (E  Achille  refta  !  ) 

Ddd.  (Perigliofo  difcorfo  !  )  a  Licomede  , 

Stranier  ,  quella  è  la  via  .  (a)  Sieguimi  .  (O 
Ach.  Amico  (é') 

Dimmi  ;  le  Greche  navi 
Dove  ad  unirli  andranno  ? 

Veid.  Pirra  .  Ma  ...  (  ;!) 

Ach.  Già  ti  fieguo  .  (  Oh  amor  tiranno  !  )  (f) 

scena'  X. 

Uliffe  ,  e  poi  Arcade  . 

VVt[.  II  desio  di  trovarlo 

V-/  Per  tutto  mel  dipinge,  o  Pirra  è  Achille. 
Peleo  ne*  fuoi  verd’anni 
Quel  volto  avea ,  me  ne  rammento  .  E  poi 
Quel  parlar.,  quegli  fguardi..  E’ ver , maUlifl® 
'  Fidaifi  ancor  non  dee  .  PolTo  ingannarmi . 

E  quando  ei  fia  ,  pria  di  parlar  ,  bifogna 
Piu  cauto  il  tempo  ,  il  loco  , 

Le  circofianze  efaminar  .  Felice 

E*  in  fuo  cammin  di  rado 

Chi  varca  i  fiumi  ,  e  non  ne  tenta  il  guado  • 

Tardi  fin  eh’ è  maturo 

II 

(a)  Ad,Uìì^e\  fj>)  Ad  Achilìe,  (c)  Tornando  indietre, 
{dj  Dalla  Segua  minaeetand»  ,  («)  Cartono  . 


j4rc. 

Vlif. 

^rc. 

Vlif. 

Are. 


Vlif 

Are. 

Vlif 

Are. 

Vlif 

Are. 

Vlif 


Near. 

Vlif 

'Near, 

Vlif 

\  U) 
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II  gran  colpo  a  feoppiar  ,  ma  fia  ficuro  . 
UliiTe  . 

Arcade  !  E  in  quefte 
Stanze  t’ inoltri  ? 

Entrar  ti  vidi  ,  e  venni 
Su  Torme  tue  . 

Che  raccoglierti  intanto  ? 

Poco  ,  o  Signor  ;  Sol  che  Nearco  è  giunto 
In  querta  Terra  or  compie  Tanno  .  ’A  feco 
Una  Figlia  gentil  .  Moitra  per  erta 
La  rcal  Princìperta 
Straordinario  amor  . 

Come  s’appella  ? 

Pirra  .  \ 

Pirra  ! 

E  per  lei  Nearco  a  loco 
Fra  reali  Minirtri  . 

E  querto  è  poco  ? 

Ma  ciò  ,  che  giova  ? 

Ah  mio  Tedel  facciamo 

Gran  viaggio  a  momenti  .  Odi  »  e  dirai . 

S  G  E  N  A  X  1. 

Nearco  ,  e  detti  . 

Signor  ,  vieni  ,  che  fai  ? 

T’attende  il  Re  . 

QuaT  è  il  cammino  ? 

E’  querto  .  (  0 

Ti  neguo,ancliam.(  Non  porto  dirti  iirefto.)  Q) 


Ad  Arcade  s 


{h)  Parte  m  Niane  i 


SCE- 
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SCENA  XII. 

Arcade  foto  . 

C'^Hì  può  d’UlifTe  al  pari 

J  Tutto  veder?  Ciò  che  per  gli  altri  è  ofcuro 
Chiaro  è  per  lui  .  No  :  la  natura  ,  o  l’arte 
L’egual  inai  non  formò  .  Dov’è  chi  fappia  , 
Com’ei  ,  moftrar  tutti  gli  affetti  in  volto  ^ 

Senza  averli  nel  cor  ?  Chi  fra  gli  accenti 
Facili  ubbidienti 

L’anitce  incatenar  ?  Chi  ad  ogni  iftante 
Cambiar  genie  ,  tener  ,  lingua  ,  e  fembiante  ? 

Io  noi  conofeo  ancor  .  D’Ulifle  al  fianco 
Ogni  giorno  mi  trovo  ; 

E  ogni  giorno  al  mio  fguardo  Ulifie  è  nuovo  . 

Si  varia  in  Ciel  tal’ora  , 

Dopo  fediva  pioggia  , 

L’Iride  fi  colora  , 
duando  ritorna  il  Sol 
Non  cambia  in  altra  foggia 
Colomba  al  Sol  le  piume  » 

Se  va  cambiando  lume 
Mentre  rivolge  il  voi  .  (^) 


(  «  )  Parte  , 


SCE. 
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S  G  E  N  A  X  I  I  I. 

Delizìofa  nella  Reggia  di  Licomede  ^ 

Achille  y  e  Deidamìa  ^  poi  Licomede  ,  e  Teagene, 

Detd.  O ,  Achille  ,  io  non  mi  fido 

JL^  Di  tue  promefie  .  A  Teagene  in  faccia 
Non  faprai  contenerti  .  Il  tuo  calore 
Ti  fcuoprirà  .  Parti  fe  m’ami  . 

Ach.  Almeno 

Qjji  tacito  in  difparte 

Lafcia  ch’io  vegga  il  mio  Rivale  . 

Deid,  Oh  Dio  ! 

T’efponi  a  gran  periglio  .  Eccolo  . 

Ach.  Ah  quello 

Dunque  è  l’audace  ?  E  ó  da  folFrir  ?... 
Deìd.  Noi  diffi  ? 

Già  ti  trafporti  . 

Ach.  Un  impeto  primiero 

Fu  quello  :  è  già  fedato  «  Or  fon  ficuro  . 
Deid.  Tu  parlerai  . 

Ach.  Non  parlerò  ;  tei  giuro  .  (^) 

Lic.  Amata  Figlia  ,  ecco  il  tuo  Spofo  :  ed  ecco  » 
Illullre  Teagene  , 

La  Spola  tua  . 

Ach.  (  Q,ui  tollerar  conviene  .  ) 

Teag.  Chi  afcolta  ,  o  Principeda  , 

Ciò  ,  che  de’  pregi  tuoi  la  fama  dice. 

La  crede  adulatrice  :  e  chi  ti  mira  , 

La  ritrova  maligna  .  Io  che  già  fono 

Tuo 

(«)  Lwtbemà»fi  .  {b)  Si  ritir»  in  lontano  I 
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Tuo  prigionler  ,  t’offro  quefì:’  alma  in  dono  , 
jÉch.  (  Che  temerario  !  )  (  *  ) 

Deid,  A  cosi  alto  fegno 

Non  giunge  iJ  meno  mio  .  Tanto  efaltarlo 
Non  dei  .  .  .  Plrra  !  che  vuoi  ?  parti  .  {b) 
jdch.  Non  parlo  .  (r) 

Dfid.  (  Dei  !  qual  timor  m’affale  !  ) 

Teag.  Chi  è  mai  quefta  donzella  ? 

Lic.  F’  il  tuo  Rivale  . 

Deid.  (Son  morta  .  ) 

.Ach,  (Ah  mi  conofce  !  ) 

Lir,  È’  Pirra  il  folo 

Amor  di  Deidamia  .  Altre  non  vide 
Pili  tenere  compagne  il  Mondo  intero  ^ 

Deid.  (  Ei  parlava  da  Icherzo  ,  e  diffe  il  vero  .  ) 
liic.  Deidamia  or  che  ti  ferabira 
Di  sì  degno  Conforte  ? 

Deid.  I  pregi  ,  o  Padre  , 

Nc  ammiro  ,  ne  comprendo  ; 

Ma  .... 

Lic.  Tu  arroffifci  !  Il  tuo  roffore  intendo  • 
Intendo  il  tuo  roffor  : 

Amo  ,  vorreftt  dir  ; 

Ma  in  faccia  al  Genitor 
Parlar  non  vuoi  . 

Il  farti  pili  foffrir 
Sarebbe  crudeltà  i 
Refiino  in  libertà 
Gii  affetti  tuoi  .  (d) 


SCE. 

(a)  Conflierainào  fdegjiofametiteTtag.  s*avan2afenza  étvvederfene, 
(/>)  Avvedendojì  che  già  Achille  è  vicino  a  Tengane  • 

(t)  Si  ritira  in  lontano  come  fo^ra.  id)  Parte  , 


Ach. 

Teag. 

Dttd, 


Teag, 

Aeh, 

Teag, 

Ach, 

Teag, 


(O 

(O 
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SCENA  XIV. 

Achille  y  Deidamìa  ,  e  Teagene  , 

(  A  H  fe  altre  fpoglie  aveffi  .  )  (^) 

4  A.  Or  che  fiam  foli  , 

Principefla  gentil  ,  foffri  eh*  io  fpieghi- 
L’ardor  di  quefto  fen  ;  fofFri  ch’io  dica 
Non  parlarmi  d  amor  :  Ne  fon  nemica  < 
Del  fen  gii  ardori 
Neffun  mi  vanti  ; 

Non  fofFro  amori  , 

Non  voglio  Amanti  : 

Troppo  m’è  cara 
La  libertà  . 

Se  folTe  ogn’uno 
Cosi  /incero  , 

Meno  importuno 
Parrebbe  il  vero  ; 

Saria  pifi  rara 
L’infedeltà  .  (^) 

Giu/ìi  Nunii  !  E  in  tal  guifa 
Deidamia  na’accoglie  ?  In  che  fon  reo  ? 
Che  fu  ?  Sieguafi  .  (r) 

Ferma  .  Ove  t’affretti  ?  (d) 

A  Deidamia  appreffo 
Raggiungerla  desio  . 

Non  è  permeffo  .  (r) 

Chi  può  vietarlo  ? 

T)a  sè  , 

Parte  con  Achille  ,  il  quale  fi  ferma  nell*  entrare 
Vuole figuirj  Deidamia,  {d)  Arrecandolo y  (e) 


•  e  « 


Ach, 

Rifolute, 


ACHILLE  IN  SCIRO 


fS 

’Ach.  Io  . 

Tu  ! 

Ach.  Sj  .  Nè  giammai  , 

Sappilo  ,  io  parlo  in  vano  .  (^) 

^cag,  (Delle  Ninfe  di  S’ciro  il  genio  è  (èrano  .  ) 

E  pur  quella  fierezza 

*A  un  non  fo  chè,  che  piace.  Odi  .  Ma  dimmi 
Almen  perchè  ? 

Ach.  DifTì  abbalianza  . 

Teag.  E  credi  , 

Che  di  te  fola  io  tema  ? 

Credi  ballar  tu  fola  ? 

Ach.  Io  bado  :  e  trema  .  (r) 
l^eag.  ( Q,ijeir ardir  m’innamora.  )  (^) 

De'td.  (  Ah  mancator  ,  non  lei  contento  ancora  .)  (fj 
Ach.  (  Mifero  !  è  ver  :  trafcorlì  .  ) 

Tcag.  Afcolta  ;  io  voglio  , 

Bella  Ninfa  ,  ubbidirti  :  e  per  mercede 

Bramo  fol  de’  tuoi  fdegni 

L’origine  fa  per  .  Di  .  .  .  Ma  .  .  .  Sofpiri  ? 

Mi  guardi  '  Ti  confondi  ? 

Q.ual  cambiamento  è  il  tuo  ?  Parla  :  rifpondi  2 
A'h.  Rifpooderri  vorrei  , 

Ma  gela  il  labbro  ,  e  tace  :  ^ 

Lo  refe  amor  loquace  ,  | 

Muto  lo  rende  amor  .  .  j  i 

Amor  ,  che  a  luo  talento  ^ 

Rende  un  imbelle  audace  , 

E  abbatte  in  un  momento 

Quando  gli  piace  un  cor  .  (/^)  ^ 

'  ■  SCE-  ' 

(«)  Vavte  lentamente  .  (h)  Partendo  comejepra .  (c)  Con  aria  fe- 
voce .  d)  Da  sè  .  ^e)  Nell'’ Atto ,  cke  Achille  fi  rivolge  per  partire, 
incontra  fu  la  Scena  Deidamia  ^  che  gli  dice  [degnata  ilverfà  [ad¬ 
detto  t  »  io  ìa[iia  confu[o  .  (/)  Parte  . 


] 

I 
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Teagene  foto  , 

SOn  fuor  di  me  !  Quanto  fon  mai  vezzofe 

L’ire  in  quel  volto  !  ah  forfè  m’ama  ,  e  eh*  19 
Siegua  un  altra  non  fofFre  .  E  così  prefto 
E’  Amante  ,  ed  è  gelola  ?  Una  donzella 
Parlar  cosi  :  Cosi  moftrarfi  audace  !  , 

Intenderla  non  fo  :  So  che  mi  piace  . 

Chi  mai  vide  altrove  ancora 
Così  amabile  fierezza  , 

Che  minaccia  ,  ed  iunamora  : 

Che  diletta  ,  e  fa  tremar  . 

Cinga  il  brando  ,  ed  abbia  quefta 
L’alta  in  pugno  ,  e  l’elmo  in  tetta  ; 

E  con  Pallide  in  bellezza 
Già  potrebbe  contrattar  . 


Firn  dell* Atto  Primo  . 


Tom.  ni 


G 


ATTO 


ATTO  SECONDO* 

SCENA  PRIMA. 

Logge  terrene  adornate  di  ftatue  rapprefentanti 
varie  imprefe  d’Èrcole  . 

Ulifpi  ,  ed  Arcade  . 

Are.  P"*"  "HUtto  ,  come  imponefti  , 

I  Signor ,  già  preparai .  Son  pronti  i  doni 
JL  Da  preientarfi  al  Re.  Mifchiai  fra  quelli 
Il  militare  arnefe 

Lucido  ,  e  terfo  .  I  tuoi  feguaci  irtrulll  > 

Che  fìmular  dovranno 

II  tumulto  guerrier  .  Spiegami  al  fine 

Si  confufo  comando  : 

Tutto  ciò  ,  che  ti  giova?  E  dove  ?  E  quando? 
XJlif.  Fra  mille  Ninfe  e  mille 
Per  didinguere  Achille  . 

Are.  E  come  ? 

XJlif.  Intijrno 

A  quell* elmo  lucente  ,  a  quell’usbergo 
Lo  vedrai  vaneggiar  Ma  quando  afcolti 
Il  fuon  dell*  armi  ,  il  generofo  invito 
Delle  trombe  fonore  ;  allor  vedrai 
Quel  fuoco  a  forza  opprefio 
Scoppiar  feroce  ,  c  palefar  sè  (ledo . 

Are. 


i 
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Are.  Di  troppo  ti  lufinghi  , 

Vl'tf.  Io  fo  d’Achille 

L’indole  bellicofa  :  io  fo  ,  che  airarmi  n 

S’avvezzò  dalle  fafee  :  e  fo  ,  che  in  vano 
Si  preme  un  violento 
Genio  natio  ,  che  diventò  cofturoe  . 

Fra  le  ficure  piume 

Salvo  a  pena  dal  Mar  giura  il  Nocchiero 
Di  mai  pili  non  partir  :  fenta  ,  che  fonde 
Già  di  nuovo  fon  chiare  ; 

Abbandona  le  ‘piume  ,  e  corre  al  Mare  • 

Are.  *Ai  pur  tant’ altri  indizj  . 

Vlt[.  Ogn’ altro  indizio 

Solo  è  dubbiofo  :  a  quella  pruova  unito 
Certezza  diverrà  .  Quella  è  la  pruova  » 

Arcade  ,  piò  ficura  , 

Dove  co*  moti  iuoi  parla  natura  • 

Are,  Ma  ,  fe  come  fupponi , 

Ama  Deidamia  ;  anche  palefe  ,  a  lei 
Toglierlo  non  potrem  . 

VVt[.  Con  farri  oc-  ulte 

Pria  s’atlnnga  a  feoprirfi  :  indi  ,  feoperta 
AfTalirò  quell’ alma  a  forza  aperta  . 

Le  addormentate  allora 
Fiamme  d’onor  gli  dederò  nel  feno  ; 

Arroflir  lo  farò  . 

Are.  Sì  ,  ma  non  veggo 

Agio  a' parlargli  .  E’  cuftodito  in  guifa  .  .  . 
\JVi[.  L’occahon  s’attenda  ,  e  fc  non  giunge  , 

Nalcer  fi  faccia  .  Io  tenterò  .... 

Are.  T’accheta  : 

Vien  Pirra  a  noi  .  Parlale  adelTo  . 

1  U/i/l  Eh  laida  , 

G  2  Che 
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Che  venga  per  sè  ftefla  .  Ad  altro  intefo 
Mi  fìngerò  .  Tu  dedramente  intanto 
OfTervane  ogni  moto  . 

SCENA  IT. 

Achille  in  di  [parte  ,  e  detti  • 

Ach.  '  ip  Geo  il  Guerriero  , 

XZ»  Che  la  Grecia  invio  .  Se  la  mia  Bella 
Non  Io  vietaffe  ;  oh  qual  diletto  avrei 
Di  ragionar  con  lui  !  Muoverla  ad  ira 
Ch’io  rofTervi  non  dee  . 

Vlìf,  (Che  fa?)  {a) 

Are.  ( Ti  mira  .  )  {b) 

Ulif.  Di  quell’albergo  in  vero  {c) 

Ogni  arredo  è  reai  .  Q,ne’  fculti  marmi 

Sembrati  pieni  di  vita  .  Eccoti  Alcide 

Che  l’Idra  abbatte  .  Ah  gli  lì  vede  in  volto  ' 

Lo  fpirito  guerrier  !  L’anima  eccelfa 

Gli  a  rindullre  Maeftro  in  fronte  accolta  . 

(Guarda  fe  m’ode  .  )  (i) 

Are.  (Attentamente  afcolta  .)  (e) 

Ulif.  Ecco  quando  dal  fuolo 

Solleva  Antèo  per  atterrarlo  ;  e  l’arte 
Q,ui  fuperò  sè  fb.ffa  .  Oh  come  accende 
Quando  è  si  al  vivo  efprelTo 
Di  virtude  un  efempio  !  Io  già  vorrei 
Effere  Alcide  .  Oh  generolo  ,  oh  grande  , 

Oh  magnanimo  Eroe  !  Vivrà  il  tuo  nome 
Mille  fecoli  ,  e  mille  . 

Ach. 

{a)  Piavo  ad  /àrcade .  (^)  Piavo  ad  UIi(Js  .  fr)  G uardando  Icflatiie. 
{i.  Piavo  ad  Arcade,  (e)  Piavo  ad  Ulijje.  . 
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Ach.  (  Oh  Dei  !  Così  non  fi  dirà  d’Achille  .  ) 

Vlif.  (  Ed  or  ?  )  (  O 
A^c.  (  S’agita  ,  e  parla  .  ) 

XJltf.  (  Ofierva  adelFo  .  ) 

Che  miro  !  Ecco  Tifiefib  (  ^  ) 

Terror  dfcll’Enmanto 

In  gonna  avvolto  alla  Tua  Jole  accanto  . 

Ah  l’artefice  errò  l  Mai  non  dovea 
A  quefia  di  viltà  memoria  indegna 
Avvilir  lo  Icalpeilo  . 

Qui  Alcide  fa  pietà  :  Non  è  pih  quello  . 

Ach.  (E’  vero,  è  vero.  Oh  mia  vergogna  eftrema!) 
Vlif  (  Arcade  che  ti  par  ?  )  (  c  ) 

Are.  (  Farmi  che  frema  .  ) 

Vlif.  (  Dunque  s’ allalga  .  )  (  ^  ) 

Are.  (  II  Re  .  Guarda  che  tutto  (  ^  ) 

Il  dliegno  non  fcuopra  .  ) 

Vlif.  (  Ah  m’interrompe  in  lui  finir  dell* opra  !  ) 

SCENA  III. 

Licomede  ,  e  détti  , 

Lète.  pirra  appunto  ti  bramo,  attendi.  Ulifiè 
JL  Vedi  che  il  Sol  di  già  tramonta  .  Onori 
Un  Ofpite  sì  grande 
Le  menfc  mie  . 

Vlif  Mi  farà  legge  il  cenno  , 

Invittiflimo  Re  .  (  /) 

Lie.  Le  navi  ,  e  Tarmi  , 

Che  a  chieder  mi  venifii  ,  al  nuovo  giorno 

G  ^  Ra- 

(  «  )  'Piano  ad  Are.  (  ^  )  Volgsndojì  ad  altra  parte .  (c  )  Piano  ad  Arti 
id  )S' incammina  vsrfo  Asb,  {^e)Trattsmndolo,  )  Vuol  ritir  arje^ 
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Radunate  vedrai  .  Vedrai  di  quanto 
Superai  la  richieda  :  Ed  a  qual  fegno 
Gli  Amici  onoro  ,  e  un  Meìlagger  ai  degn«  . 
Uiif.  Sempre  eguale  a  sè  fteflo 
E*  del  gran  Lìcomcde 
Il  magnanimo  cor  .  Da  rac  faprantìo 
I  congiurati  a  danno 
Della  Frigia  infedel  Principi  Achei, 

Qual  Amico  tu  fei  .  Nè  lieve  prova 

Ne  fian  Tarmi  ,  e  le  navi  ,  i 

Che  ti  piacque  appreftarmi  . 

(  Altro  quindi  io  trarrò  ,  che  navi  ,  cd  armi .  ) 
Quando  il  foccorlo  apprenda  , 

Che  dal  tuo  Regno  io  guido  ; 

Dovrà  lui  Frigio  lido 
Ettore  impallidir  . 

Pih  gli  farà  fpavento 
Quello  foccorfo  folo  , 

Che  cento  infegne  ,  e  cento  i 
Ch’ogni  guerriero  fluolo  ; 

Che  quante  vele  al  venta 
Seppe  la  Grecia  aprir  .  (  ^  ) 

SCENA  IV. 

L,icomgde  ,  Achille  ,  e  poi  Neareo  . 

XjÌc,  “T  TEzzofa  Pirra  il  crederai  ì  Dipendi 
V  Da  te  la  pace 'mia  . 

Ach.  Perchè  ? 

Lic,  Se  vuoi 

Impici  i 

) 

(4)  i 
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Impiegarti  a  mio  prò  ;  rendi  felice 
L'n  grato  Re  . 

Ach,  Che  far  pois’ io  ?  , 

Lic,  M*  avveggo  , 

Che  a  Deidamia  fpiace 
Unirli  a  Teagenc  . 

.  Acb,  E  ben  ?  {  a  ) 
hic.  Tu  puoi 

Tutto  fui  cor  di  lei  . 

Acb.  Come  !  E  vorrefti 
Da  me  ? 

Ltc,  Sì  che  la  fcelta 

Tu  le  infegnafli  a  rifpettar  d’un  Padre  • 

Che  i  merti  del  luo  .'jpolo 
Le  facefli  olfcrvar  :  Che  amor  per  lui 
Le  inlpirallì  nel  feno  :  Onde  l’accolga 
Come  è  il  dover  d’un’amorola  Moglie  . 

Acb,  (  Qiiefto  pur  deggio  a  voi  milere  fpoglic .  )  (3) 
Lic,  Che  dici  ? 

Acb,  E  tu  mi  credi  (  r  ) 

Opportuno  iftromento  .  .  ,  Ah  Licomede 
Mal  mi  conofci.  Io  ?...  Numi  eterni!  io..  tCCftl 
Mezzo  miglior  . 

JLsc,  Che  ti  Igomcnta  ?  E*  forfè 
Teagene  uno  Spofo, 

Che  non  meriti  amor  ? 

'Acb,  (  Mi  perdo  .  Io  fento  , 

Che  fofFrir  pih  non  pofTo  .  ) 

Lic,  Alfin  la  Figlia 

Dimmi  a  qual’ altro  mai 
Meglio  unir  fi  potea  . 

Acb,  (  SofFerfi  affai  .  ) 

G  4  Si. 

(  «  )  Comìnm  a  turkttrjì.  (  k)  C$n  ira,  (  s  )R9frimttjdqfi aforzav 
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Signor  ...  (  ^  ) 

Near,  Le  regie  menfe 

Licomede  lon  pronte  . 
hic.  Andiamo  .  Udirti 

Pirra  i  miei  fenfi  .  A  te  mi  fido  .  Ah  fia 
Frutto  del  tuo  fudor  la  pace  mia  ! 

Fa  che  fi  fpieghi  almeno 
Qutiralma  contumace  , 

Se  l’amor  mio  le  piace  , 

Se  vuol  rigor  da  me  . 

Dì  ch*ò  per  lei  nel  feno 
Di  Re  ,  di  Padre  il  core  : 

Che  appaghi  il  Genitore  , 

O  che  ubbidifca  il  Re  .  (  ^  ) 


SCENA  V. 

Achille  ,  e  Near  co , 

Aeh.  "VT On  parlarmi  Nearco 

Pili  di  riguardi  :  ó  rtabilito  :  aderto 
Non  fperar  di  ledurmi  .  Andiamo  . 

Near,  E  dove  ? 

Ach,  A  ckpor  qucrte  vefti  .  E  che  ?  Degg’  io 
Partar  così  vilmente 

Tutti  gli  anni  migliori  ?  E  quanti  oltraggi 
O’  da  fortrir  !  Le  mie  minacce  or  veggo 
Ch’altri  deride  :  ingiuriofo  impiego 
Or  m’odo  imporre  :  or  negli  elempj  altrui 
I  falli  mìei  rimproverar  mi  fento  : 

Son  ftalico  d’arrortirrni  ogni  momento  . 

Near, 


ia)  Rifilato .  ( ^ )  Partfl 


j9TT0  secondo.  i©5 

Near.  Un  roffor  ti  figuri  ... 

Ach.  Ah  taci  ;  Affai 

O’  tollerato  i  tuoi 
Vilifilmi  configli  .  Altri  ne  intefi 
Dal  Teflalo  Maefiro  :  E  allor  fapea 
Vincer  nel  corfo  i  venti  , 

Abbatter  fiere  ,  e  valic-.r  torrenti  . 

Ed  ora  ...  Ah  che  direbbe  , 

Se  in  quella  gonna  efFeminato  ,  e  molle 
Mi  vedeffe  Chirone  !  Ove  da  lui 
M’alconderei  }  Che  replicar  ,  fe  in  volto 
Rigido  mi  chiedere  ;  ov’è-  la  fpada  ? 

Ove  raltr’armi,  Achille?  Ah  di  mie  fcuole 
Tu  non  Terbi  altro  fegno  , 

Che  la  cetra  avvilita  ad  ufo  indegno  ! 

Near.  Baita  Signor  ;  p  ìi  non  m’oppongo  ;  al  fin* 
Son  perìuafo  anch’io  . 

Ach.  Ti  par  Nearco 

Quert’ozio  vergognofo 
Degno  di  me  ? 

Near,  No  :  lo  conofco  .  E*  tempo  , 

Che  dal  tonno  ti  defii  : 

Che  ti  fvolga  da  quelli 

Impacci  femminili  ,  e  corra  altrove 

A  dar  del  tuo  gran  cor  nobili  prove  ^ 

E’  ver  che  Deidamia 
Priva  di  te  non  avrà  pace  ,  e  forfè 
Ne  morrà  di  dolor  ;  ma  quando  ancora 
N'abbia  a  morir  ;  non  t’arrellar  per  lei  i 
Vagliono  la  fua  vita  i  tuoi  trofei  , 

Aeh.  Moiir  I  Dunque  tu  credi  , 

Che  non  abbia  coltanza 
Di  vederli  lafciar  ? 


Near. 


10^  ACHILLE  IN  SCIRO 
Near.  Coftanza  !  E  come 

Potrebbe  averne  una  donzella  amante  , 

Che  perda  il  lolo  oggetto 

Della  fua  tenerezza  ?  Il  fol  conforto  , 

L’ unica  fua  Iperanza  ? 

Ach.  (  Oh  Dei  !  ) 

Near,  Non  fai. 

Che  fe  ti  fcofti  mai 

Da  luoi  fguardi  un  momento  ,  è  già  fmarrita 
Non  à  ripofo  ,  a  ciafchedun  ti  chiede  , 

Ti  vuol  da  tutti  ?  E  in  quefto  punto  ifteflb 
Come  credi  che  d:ia  ?  Già  non  a  pace  > 

Già  dubbiofa  ,  e  tremante  . 

Ach.  Andiamo  , 

Near,  E  fei 

Pronto  a  partir  ? 

Ach,  No  :  ritorniamo  a  lei  . 

Potria  fra  tante  pene 
Lafciar  l’amato  Bene 
Chi  un  cor  di  tigre  aveffc  , 

Nè  baderebbe  ancor  . 

Che  quel  pietofo  affetto  , 

Che  a  me  d  della  in  petto  , 

Senton  le  tigri  ifteffe  , 

Quando  le  accende  amor  ,  (  4  ) 

SCENA  VI. 

Ne  arco  foto  . 

OH  incredibile  ,  oh  drano 

Miracolo  d’amor  !  Si  muova  all*  ira  ; 

E* 


(«)  Parte, 


jsrro  SECONDO.  toj 

E’  terrìbile  Achille  .  Arte  non  giova  , 

Forza  non  balta  a  raffrenarlo  :  andrebbe 
Nudo  in  mezzo  agl’  incendj  :  andrebbe  folo 
Ad  affrontar  mille  nemici  ,  e  mille  . 

Penfi  a  Deidamia  :  è  manfueto  Achille  . 

Così  Leon  feroce  , 

Che  fdegna  i  lacci  ,  e  freme  , 

Al  cenno  d’una  voce 
Perde  fufato  ardir  . 

Ed  a  tal  fegno  obblìa 
La  ferità  natia  , 

Che  quella  man  che  teme 
Va  placido-a  lambir  .  (  ^  ) 

SCENA  VII. 

Gran  Sala  illuminata  in  tempo  di  notte  corrifpon- 
dentc  a  diverfi  appartamenti  parimente  illumi¬ 
nati  .  Tavola  nel  mezzo,  credenze  all'  intorno, 
logge  nell’alto  ripiene  di  Mufici,  efpettarori. 
Licomede,  Teagenc,  Uliife,  e  Deidamia  feduti 
a  menfa.  Arcade  in  piedi  accanto  ad  Uliffe  . 
Achille  in  piedi  accanto  a  Deidam’a:  E  pet 
tutto  Cavalieri ,  Damigelle  ,  e  Paggi . 

CORO. 

LUngi  lungi  ,  fuggite  fuggite 

Cure  ingrate  ,  moleftì  penfieri  ; 

No  ,  non  lice  del  giorno  felice 
Che  un  iflante  fi  venga  a  turbar  . 

Dold 


(«)  Varts, 


io8  .  ACHILLE  ÌN  scino 
Dolci  affetti  ,  diletti  finceri 

Porga  Amore  ,  miniftri  la  Pace  : 

F  da’  moti  di  gioja  verace 
Lieta  ogn’alma  lì  lenta  agitar  . 

Lungi  lungi  ,  fuggite  fuggite 
Cure  ingrate  ,  moleftì  penfieri  ; 

No  ,  non  lice  del  giorno  felice 
Che  un  iftante  fi  venga  a  turbar  . 

Lìc.  Fumin  le  intorno 

Di  Crerenfe  liquor  . 

Deid.  Pirra  ,  lo  fai  , 

Se  di  tua  man  non  viene  , 

L’annbrofia  degli  Dei 

Vii  bevanda  parrebbe;  a’  labbri  miei  . 

Ach.'  Ubbidifco  .  Ah  da  quella 
Ubbidienza  mia 

Vedi  fe  fido  fia  di  Pirra  il  core  . 

Teag.  (  Che  firanno  affetto  !)(<*») 

Ach.  (  Oh  tirannìa  d’amore  !  )  (  ^  ) 

'Lic.  Quando  da’  Gr^ci  lidi  i  vollri  legni 
L’ancore  Icioglieranno  ?  (  <?  ) 

Ulifs.  Al  mio  ritorno  . 

Tev^.  Son  già  tutti  raccolti  ? 

Vlifs.  Auro  non  manca  , 

Che  il  foccorfo  di  Sciro  . 

Lic.  Oh  qual  mi  toglie 
Spettacolo  fublime 
La  mia  canuta  età  ! 

Ultfs.  (  Non  fi  trafcuri  (  d  ) 

L’opportuno  momento  .  )  E’  degna  , 

Gran 

(n)  Guardando  Deid.y  ed  Ach.  {b)  TSi  eli' and  are  n  prender  la  tazza 
(c)  Ad  Vlifs.  <d)  Un  Pa^gioporge  la  tazza  ad  Acb  ,  egli  nel  prender^ 
la  ferite  il  di  forfè  artificiefo  d’UÌiJJe,  e  re/fa  attonito  ad  afcoltarle . 


ATTO  SECONDO,  io§> 
Gran  Re  ,  la  brama  .  Ove  mirar  piìi  mai 
Tane’ armi  j  tanti  Duci  , 

Tante  fquadre  guerriere-. 

Tende  ,  navi  ,  cavalli  ,  arte  ,  e  bandiere  ? 
Tutta  Europa  v’accorre  :  Ormai  fon  vuote 
Le  felve  ,  e  le  Città  .  Da’  Padri  idedl  , 

Da’  vecchi  Padri  invidiata  ,  e  fpinta 
La  giovenrìi  proterva 

Corre  all’ armi  fremendo  .  (  Arcade  ofTerva  .  ) 
Detd.  Pirra  . 

\Ach.,  E’  ver  .  (  ^  ) 

Ulifs,  Chi  d’onore 

Sente  ftimoli  in  fen  ,  chi  fa  che  fia 
f  Desìo  di  gloria ,  or  non  rimane  .  A  pena 

Reftano  ,  e  quali  a  forza 
Le  Vergini  ,  ie  Spofe  :  e  alcun  ,  che  dura 
NecefTità  trattien  ,  col  Ciel  s’adira, 

I  Come  tutti  li  Dei  l’abbiano  in  ira  . 

ÌDetà.  Ma  Pirra  . 

Ach.  Eccomi  .  (  ^  ) 

Deid.  (  Ingrato  !  (  r  ) 

Quelli  di  poco  amor  fegni  non  fono  ?  ) 

Ach,  (  Non  ti  (degnar  :  bell’idol  mio  ,  perdono  .  ) 
\Ijtc.  Olà  rechili  a  Pirra 

L’ufìta  cetra  :  a  lei  Deidamia  imponi , 

Che  a  le  corde  (onore 

La  voce  unifea  ,  e  la  maeftra  mano  . 

Tutto  farà  per  te  . 

Deid.  Pirra  ,  fe  m’ami , 

Seconda  il  Genitore  . 

Ach. 

.  («)  Si  rifcmte  y  prende  la  tazza  y  e  incammina ,  e  poi  torva  a 
fermarfi .  {b')  Fa  con  la  tazza  a  Deid,  (  c  )  Piano  ad 

Achille  nel  prender  la  tazza. 


no 

Ach. 

Tea^. 

Ulif. 

Ach, 


C^re . 
Ach, 


Coro, 

Aib, 


ACHILLE  IN  SCIRO 
Tu  il  vuoi  ?  Si  faccia.  (Oh  tirannia  d’amore!)  (4) 
(Tanto  amor  non  comprendo  .  ) 

Arcade  adello  è  tempo  .  Intendi  ?  (^) 

Intendo  .  (c) 

Se  un  core  annodi  , 

Se  un  alma  accendi  , 

Che  non  pretendi  , 

Tiranno  Amor  ? 

Vuoi  che  al  potere 
Delle  tue  frodi 
Ceda  il  fapere  , 

Ceda  il  valor  . 

Se  un  core  annodi  ,  fe  un  alma  accendi  9 
Che  non  pretendi  tiranno  Amor  ? 

Se  in  bianche  piume 
De’  Numi  il  Nume 
Canori  accenti 
Spiegò  talor  ; 

Se  fra  gli  armenti 
Muggì  negletto  , 

Fu  lolo  effetto 
Del  tuo  rigor  . 

Se  un  core  annodi  ,  fe  un  alma  accendi  » 
Che  non  pretendi  tiranno  Amor  ? 

De’  tuoi  feguaci 
Se  a  far  ff  viene  , 

Sempre  in  tormento 
Si  trova  un  cor  ; 

E  vuoi  che  baci 
Le  fue  catene  » 

Che 


(a)  Uh  gli prefenta  la  cetra^  $à  altri  pongono  un  f$iile  da  un 

tato  della  [cena  y  avifla  della  menfa  .  h)  Piano  ad  Are.  (c)  Piano 
eid  Ulijje  y  e  parto .  Achille  canta  aecQmpagnmio^  con  la  lira. 


ATTO  SECONDO,  m 

Che  fia  contento 
Nel  (uo  dolor  . 

Coro  .  Se  un  core  annodi  ,  fe  un  alma  accendi  , 
Che  non  pretendi  tiranno  Amor  ?  (  4  ) 
late.  Qjiefti  chi  fon  ? 

Ulifs,  Son  miei  feguaci  ,  e  al  piede 
Portan  di  Licomede 
duciti  per  cenno  mio  piccioli  doni  , 

Che  d’ Itaca  recai  .  Lo  Itile  ufato 
D’  Ofpite  non  ingrato 

Giudo  è  che  fiegua  anch’io  .  Se  troppo  ofai? 

Il  coltume  m’aflolva  . 

Lic,  Eccede  i  fegni 

Sì  generola  cura  . 

Ach.  (  O  Ciel  !  che  miro  !  )  (  ^  ) 

Eie,  Mai  non  lì  tinfe  in  Tiro 

Porpora  piu  vivace  !  (  r  ) 

Xeag.  Altri  hn’  ora  d) 

*  Scuki  vali  io  non  vidi 

Di  magiftero  egual  ! 

\Deìà,  L’Eoa  marina  (  c  ) 

;!  Non  à  lucide  gemme  al  par  di  quelle  ! 

\Ach.  Ah  chi  vide  fin’ ora  armi  pih  belle  ?  (/) 
Deid,  Pirra  che  fai  ?  Ritorna 
Agl’ interrotti  carmi  . 

Ach,  (  Che  tormento  crudele  !  )  (  ^  ) 

Di  dentro .  K\V  all’ armi  .  (  ^  ) 

I  Uc. 

^  )  Al  comparir  de’  doni  portati  da*  feguaci  di  Uliffe  s*  inter^ 

rompe  il  canto  d* Achille,  {b)  Avvedendofi  dell’ armadurx 
che  venne  fra*  doni .  (  c  )  Ammirando  le  ve/ìf,  {d)  Ammi~ 

rendo  li  vafì.  >  #)  Ammirando  le  gemme,  (f)  Si  leva  ^ 
vuol  andar  a  veder  pm  da  vicino  le  armi .  (g  )  Torna  a 
federe .  {h)  S’ode  gran  flrepito  d’armi^e  di  (Iromenti  militari. 
Tuttiji  levano  [paventati  ffolo  Ach.  refta  fedendo  in  atto  feroce. 


,12  ACHILLE  IN  SCIRO 
Lic.  Qnd  tumnlro  è  mai  quello  ? 

Ah  corri  UlifTe  ,  (  ) 

Corri  l’impeto  infano 
De’  tuoi  fegu:>ci  a  raffrenar  . 

Ulifs,  Che  avvenne  ì  {  b  ) 

Are.  Non  fo  per  qua!  cagion  fra  lor  s’accefe  , 

E  i  Cuflcdi  reali 

Feroce  pugna  Ah  qui  vedrai  fra  poco 
Lampeggiar  mille  fpade  . 

T)eìà.  Aita  o  Numi  . 

Dove  corro  a  celarmi  •  e  ) 

T'eag.  Fermati  ‘rincipeffa  i  ^  ) 

Didentro.  Aiy  at mi  all’ armi  .  (  e  ) 

SCENA  Vili. 

Achille  ,  eà  UltJJe  con  Arcade  in  dìfparte 

Ach.  fon?  Che  afcoltai  ?  Mi  fento  in  fronte 

Le  chiome  foli  var!  Qual  nebbia  i  lumi 
Offufeando  mi  va  !  che  fiamma  è  quefta 
Onde  fento  avvamparmi  ! 

Ah  fr  mar  non  mi  poffo:  affarmi  all’armi .  (/) 
Ulifs.  (  Guardalo  .  )  {  g  ) 

Ach.  E  quella  cetra 

Dunque  è  l’arme  d’Achille?  Ah  no:  la  forte 
Altre  n’offre;  e  più  degne.  A  terra,  a  terra  (^) 

Vile 

Shmdavdo  /pavento.  (  )  Fingendo  ejjsr  forprefo .  (c)  Parte 

intimorita  {d  )  Parte  feguendola  .  {e)S*  o  (ìrepite  come 
pra  .  Licomei'e  /nudando  la  fpada  corre  al  tumulto.  Fugge  ogn* 
unt  ^Uli/e  fi  ritira  in  di/parte  con  Arcade  ad  o/ervar  Acb.^chefi 
leva  già  mva/o  d’efìro  guerriero  (  /";  S’incammina  furio/o,  e  poi 
/t  ferma,  avvedendo/  d’aver  in  mano  la  cetra .  (  ^  j  Piano  ad  Are. 
{b)  Getta  k  cetre  je  va  all’ armi  portate  ce\d(mi  d’UH/le . 


ATTO  SECONDO,  ii| 
Vile  illromento  .  All’ onorato  incarco 
Dello  feudo  pefante  (  ^  ) 

Torni  il  braccio  avvilito  .  In  quella  mano 
Lampeggi  il  ferro  Ah  ricomincio  adelTo  (  ^  ) 
A  ravvifar  me  llefTo  \  Ah  loffi  a  fronte 
A  mille  fquadre  e  mille  ! 

Ulifs,  E  qual  farà  ,  le  non  è  quello  Achille  ?  (  ^  ) 

Ach.  Numi  !  L'iifle  .  .  .  che  dici  ! 

Ulifs.  Anima  grande  , 

Prole  de’  Numi  ,  invitto  Achille  ,  alfine 
Lafcia  che  al  fen  ti  llringa.  Eh  non  è  tempo 
Di  finger  più  .  Sì  ,  tu  la  fpeme  fei  , 

Tu  l’onor  della  Grecia  , 

Tu  dell’ Afia  il  terror  .  Perchè  reprimi 
Gl’ impeti  generofi 

Del  magnanimo  cor  ?  Son  di  te  degni  : 
Secondali  Signor  .  Lo  lo  ,  lo  veggo , 

Raffrenar  non  ti  puoi  .  Vieni  :  io  ti  guido 
Alle  palme  ,  a’  trofei  .  La  Grecia'armata 
Non  alpetta  che  te  .  L’Afia  nemica 
Non  trema  che  al  tuo  nome  .  Andiam  . 

Ach.  Sì  :  vengo  .  {  i  ) 

Guidami  dove  vuoi  .  .  .  Ma  ...  {  e  ) 

Ulifs.  Che  t’arrefta  ? 

Ac'h.  E  Deidamia  ?  ■ 

j  Ulifs.  E  Deidamia  un  giorno 

Ritornar  ti  vedrà  ,  cinto  d’allori  , 

I  E  pii]  degn#  d’amor  . 

1  Ach.  E  intanto  .  .  . 

.  E  intanto  , 

Che  d’incendio  di  guerra 
7om.  III.  H  Tutta 

(a)  ImìpY accia  lo  fendo.  {h)  Impugna  la  fpada* 

(c;  PalefandoJI,  {d)  Rifiuto.  (a)  Si  forma. 


II4  y^CHILLE  IN  SCTRO 
Tutta  avampa  la  terra  ,  a  tutti  alcofo 
Q,ui  languir  tu  vorrefti  in  vii  ripolo  ? 

Dir'ia  l’età  futura  : 

Di  Dardano  le  mura 
Diomede  efpugnò  ;  D’ Ettore  ottenne 
Le  fpoglie  Idomeneo  :  Di  Priamo  il  trono 
JVlifer  tutto  in  faville 

Stendo  ,  Ajace  ...  E  che  faceva  Achille  ? 

Achille  in  gonna  avvolto 

Traea  mirto  ,  e  fepolto 

F’ra  l’ancelle  di  Sciro  i  giorni  fui  , 

Dormendo  al  fuon  delle  fatiche  altrui  . 

Ah  non  fia  ver  ;  Deftati  al  fine  ;  emenda 
11  grave  error  :  Piu  non  folFrir  che  alcuno 
Ti  miri  in  querte  fpoglie  .  Ah  fe  vederti 
Qual  oggetto  di  riio 

Con  quei  fregi  è  un  guerriero!  In quefto feudo 
Lo  puoi  veder  .  Guardati  Achille,  dirami  {  a  ) 
Ti  riconolci  ?  (  ^  ) 

Ach,  Oh  vergognofi  ,  oh  indegni  (  r  ) 

Impacci  del  valor  ,  come  fio’ ora 
Tollerar  vi  potei  !  Guidami  Ulille 
L’armi  a  vertw  .  Fra  quefti  ceppi  avvinto 
Pih  non  farmi  penar  . 

Ultfs,  Sieguirai  ,  (  ó  vinto  .  )  (  d  ) 

SCENA  IX. 

Nearco  ,  e  detti  . 

Near,  T)Trra  ,  Pirra  ,  ove  corri  ? 

Ach.  JT  Anima  vile  (  r  )  Quel 

(  )  Gli  leva  lo  feudo  •  {b)  Prcfentandogli  lo  feudo  .  (  e)  Lacerando 
levefii,  (^d)S'ihCamm'mano  t  {e  )  Rivolgendojteonifdegno, 


tis 


atto  co  N  D  0. 

Quel  vergognofo  nome 

I  Pih  non  t’efca  da’  labbri  .  I  miei  rofTori 
1  Non  farmi  rammentar  .  (  ^  ) 

\Near,  Senti  :  Tu  parti  ? 

1  E  la  tua  Princìpefla  ? 

\Ach,  A  lei  dirai  .  .  (  ^  ) 

Ulifs.  -Achille  andiam  . 

Near,  Che  pollo  dirle  mai  ? 

Acb,  Dille  che  lì  conloli  : 

Dille  che  m’ ami  ,  e  dille 
I  Che  partì  lido  Achille  y 

1  Che  lido  tornerà  . 

I  Che  a  fuoi  begli  occhi  foli 

!  Vuò  ch’il  mio  cor  li  Itemprc  : 

Che  l’idol  mio  fu  Tempre  , 

I  Che  Tidol  mio  farà  .  (  t  ) 


SCENA  X. 

Nearco  ,  e  poi  Deidamta  l 

Near.  TIJ  Terni  Dei  !  Qual  fulmine  improvifo 

jZj  Strugge  ogni  mia  fperanza!ove  m’afcondo 
I  Se  parte  Achille  !  e  chi  di  Teti  all’ira 

M’involerà  ;  tanti  fudori  ,  oh  Stelle  ! 

Tant’arte  ,  tanta  cura  .  .  • 

Deid.  Ov’è  Nearco 

11  mio  Teforo  ? 

Near.  Ah  PrincipelTa  !  Achille 
Non  è  pih  tuo  • 

Deid.  Che  ! 

H  %  Near, 

( a  )  Partendo ,  ( ^ )  Rivolgendoli,  {e)  Parte eon  Ulìjje , 


Ii6  ^JCHILLE  IN  SCIRO 

Near.  T’abbandona  . 

Deid»  1  tuoi 

Vani  {ofperti  io  eia  conofco  .  Ogn’ora 
Cosi  mi  forni  a  dir  . 

Hear.  VoleKfe  il  Cielo, 

Ch’or  m’ìngannalTì  .  Ah  Va  fcoperto  UliUe  » 
L’ à  (edotto  ,  il  rapifce  . 

Deid,  E  tu  Nearco 

Così  partir  lo  lafci  ?  Ah  corri  ,  ah  vola  .  .  . 
Mifera  me  !  Senti  .  Son  morta  !  ah  troppo  , 
Troppo  il  colpo  è  inumano  ! 

Che  fai  ?  Non  parti  ? 
iNear,  Io  partirò  ,  ma  in  vano  .  (  ^*  ) 

SCENA  XI. 

Deidamia  ,  e  poi  Teagene  , 

Detd.  A  Chille  m’ abbandona  ! 

l\  Mi  lafcia  Achille?  E  farà  vero?  E  come 
Come  potè  l’ingrato 
Penlarlo  folo  ,  e  non  morir  .  Son  quelle 
Le  promeffe  di  fede  ? 

Le  protefte  d’amor  ?  Così  .  .  .  Ma  in  tanto  » 
Ch’io  mi  flruggo  in  querele  , 

L’empio  fcioglie  le  vele  .  Andiam  ,  fi  tenti 
Di  trattenerlo  .  Il  mio  dolor  capace 
Di  riguardi  or  non  è  .  Vadali  ,  e  quando 
Nè  pur  quello  mi  giovi  ;  almen  lui  lido 
Spirar  mi  vegga  ,  e  parta  poi  T  infido  . 

Teag.  Amata  PrincipelTa  . 

Deid.  (  Oh  me  inlelice  !  {  b  ) 

Che 

(«)  Parte,  (k)  Con  impazienza. 


JtTT  O  S  EVO  N  D  O.  iif 

Che  inciampo  è  quefto  !  ) 

Teag.  Io  del  tuo  cor  vorrei'  ‘ 

Intender  meglio  ... 

Dfid.  Or  non  è  tempo  .  (^) 

Teag.  Afcolta  •  (^) 

Deid.  Non  pollo  .  •  ? 

Teag.  Un  folo  ili: ante  . 

Deid.  Oh  Numi  I  (r) 

*Ieag.  Alfine 

Mia  Spofa  al  nuovo  giorno  .  .  . 

Deid,  Ma  per  pierà  ,  non  mi  venir  d’intorno 
Non  vedi  Tiranno 

Ch’io  moro  d’affanno  ? 

Che  bramo  j  che  in  paca 
Mi  lafci  morir  ? 

Che  ó  l’alma  sì  opprelfa  , 

Che  tutto  mi  fpiace  : 

Che  quali  me  Itefla  ; 

Non  poffo  foffrir  .  {d) 

I 

SCENA  XII. 


ii 


Teagene  folo  , 


I 


Ma  chi  fplegar  potrebbe 

Stravaganze  sì  nuove  ?  A  che  mi  parla 
Deidamia  così  ?  Delira  ?  O  cerca 
Di  farmi  delirar  ?  Sogno  ?  Son  detto  ? 

Dove  fon  mai  ?  Che  laberinto  è  quetto  S 
Dilfe  il  ver  ?  Parlò  per  gioco  ? 

Mi  confondo  a  detti  fui  : 

H  5  E  eo- 

(#)  lrt€n$di$artirg.  {k)SegmnÌ9h  ,  {e)  Impuzienti,  (d)Par^ 


I 


un  ACHILLE,  IN  scino 

E  cominejo  a  poco  a  poco 
Di  me  fteffò  a  dubitar  . 
Pianger  fanno  i  pianti  altrui  , 
Sofjpirar  ^li  altrui  fofpiri  : 
Ben  potrian  gli  altrui  deliri 
Infegnarmi  a  delirar  . 


Fine  de  ll*Ati9  Stemdo  . 


i 


ATTO 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Portici  della  Reggia  corrifpondenti  al  Mare  ; 
Navi  poco  lontane  dalla  riva  . 

Ulijje  ,  ed  Achille  in  abito  militare  . 

XJlif,  A  Chille,  or  ti  conofco  .  Oh  quanta  partft 
Z\  Del  maeftofo  tuo  reai  fembìante 

^  Defraud  ivan  le  veftit  Ecco  il  Guerriero» 
À,  V  Ecco  l’Eroe  .  Ringlovenita  al  Sóle 
Efce  cOsV; la  nuova  lerpe  :  e  fembra 
Mentre  s’annoda  .  e  fcioglie  , 

Che  altèra  fia  delle  Cambiate  fpoglie  . 

Ach.  Sì  :  tua  mercè,  gran  Duce  ,  io  torno  in  vita» 
Rel'piro  affin  :  Ma  qual  da’  lacci  a  pena 
Difciolro  prigionier  ,  dubito  ancora 
Della  mia  libertà  :  L’ombre  6  lu  gli  occhj 
Del  racchiufo  fogglorno  ,  ’ 

Mi  fento  il  fuon  delle  catene  intorno  . 

Ulìf.  (Ed  Arcade  non  vien  !  )  (ij) 

Aih.  Son  quede  ,  UlifTe  ,  ^ 

'  Le  navi  tue  ^  • 

Ulif.  Sì  :  nè  fuperbe  meno 

Andran  del  pefo  lor  ^  che  ,  quella  d’Argo 
Già  del  fuo  non  andò  :  compenfa  affai 

H  4  Di 

(  «  )  Guardaììdt  ir.toTM  . 
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j^CMILLE  IN  SCIRO 

Di  tanti  Froi  Io  ftuolo  , 

E  i  tefori  di  Friffo ,  Achille  folo  . 

Dunque  ,  che  piti  fi  tarda  ? 

Vìif^  Olà  ,  Nocchieri  , 

ApprelTatevi  a  terra  .  (E  pur  non  miro 
Arcade  ancora  !  )  (a) 

Ach»  Ah  perchè  mai  le  fponde 
Del  nemico  Scamandro 
Queflc  non  fon  !  Come  s’emendi  Achille 
Là  fi  vedrà  .  Cancellerà  l’indegne 
Macchie  del  nome  mio  di  quefia  fronte 
L’onorato  fudor  .  Gii  02 j  di  Sciro 
Scuferà  quefia  fpada  :  E  forfè  tanto 
Occuperò  la  Fama 
Co’  novelli  trofei  , 

Che  parlar  non  potrà  de’  falli  miei  . 
jJltf,  Oh  fenfi  !  oh  voci  !  oh  pentimento  !  oh  ardori 
Degni  d’Achille  !  E  fi  volea  di  tanto 
Fraudar  la  terra  !  E  fi  fperò  di  Sciro 
Nell’  angufto  recìnto 

^  '  Celar  furto  si  grande  ?  Oh  troppo  ingiu/fa  , 
Troppo  timida  Madre  !  E  non  previde  , 

Che  a  celar  tanto  foco 

Ogn’arte  è  vana  ,  ogni  ritegno  è  poco  ? 

Del  terreno  nel  concavo  feno 
Vallo  incendio  fe  bolle  riftretto  , 

A  difpetto  del  carcere  indegno  , 

Con  piò  fdegno  gran  llrada  fi  fa  . 

Fugge  allora,  ma  intanto,  che  fogge. 
Crolla  ,  abbatte  ,  fovverte  ,  difirugge 
Piani  ,  e  Monti ,  Forefie  ,  e  Città  . 


(a)  Csme  fopr fi  guardmdo  wfrn*  l 
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Aeh,  Ecco  i  legni  alla  fponda 

Ulifle  io  ci  precedo  .  (  a  ) 

SCENA  II. 

Arcade  frettolofo  ,  e  detti  , 

TJlif.  A  Rcade  ,  ah  quanto 
t\  Tardi  a  venir  ! 

Are.  Partlam  ,  Signor  ,  t’affretta  , 

I  Non  ci  arreftiam  . 

U/if.  Che  mai  t’avvenne  ? 

Are.  Andiamo  . 

Tutto  faprai  . 

Ulif.  Ma  con  un  cenno  almeno  .  .  . 

Are.  Oh  Numi  !  Ebra  d’amor  ,  cieca  di  {degno 
Déidamia  ci  fiegue  ;  io  non  potei 
Più  trattenerla  ,  e  la  prevenni  .  (  ^  ) 

Ulif.  Ah  quefto 

Fiero  adalto  s’eviti  . 

Ach.  Or  che  s’attende  ?  (  c  ) 

Ulif  Eccomi  .  's  , 

Ach,  Sì  turbato 

Arcade  !  che  recafti  ? 

Are.  Nulla  . 

Ulif.  Partiam  . 

Ach,  Ma  che  vuol  dir  quel  tanto  (  d  ) 

Volgerti  indietro  ,  e  rimirar  ?  Che  temi  ? 
Parla  . 

Ulif  (  Oh  ftelle  !  ) 

Are.  Signor  .  .  .  tremo  . .  .  potrebbe 
Il  Re  faper  la  noftra 

Par- 

(  «)  i* incammina  al  mare  ,  (  i)  piane  ad  Ulìffe . 

(c)  tornando  indietre  impazìevte.  {d"^  ad  Àrf» 
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AC  Hit  LE  IN  IRÒ 

Partenza  inafpettata  , 

Ed  a  forza  impedirla  . 

Acb.  A  forza  ?  Io  fono 

Dunque  fuo  prigionier  :  dunque  pretende  •  ,  l  , 
Ultf.  No  :  ma  è  faggio  configlio 

Fuggir  gl’  inciampi  .  .  .  (  a  )  | 

Ach.  A  me  fuggir  !  (  ^  ) 

Ultf.  Tronchiamo  i 

Le  inutili  dimore  .  Al  mare  ,  al  mare  ' 

Or  che  Tonde  a  tranquille  .  (  f  ) 

•J 

S  C  E  N  A  I  I  I. 

Deidamia  ,  e  detti  .  ] 

Veid.  A  Chille  ah  dove  vai  ?  Fermati  Achille,  (i)  , 
Ulif.  ir\  (  Or, SI  ch’io  mi  fgomento  .  )  (  ^  ) 

Are.  (  E  la  Gloria  ,  e  l’Amore  ecco  al  cimento  .  )  I 
Veid.  Barbaro  !  E’  dunque  vero  ?  (  /  ) 

Dunque  lafciar  mi  vpoi  ? 

Ulif.  (  Se  a  lei  rifpondi  {  g  ) 

Sei  vinto  .  ) 

Ach.  (  Tacerò  .  )  (  ^  ) 

Veid.  Quefia  ,  o  crudele  , 

Quella  bella  mercede 
Serbavi  a  tanto  amore  !  Alma  sì  atroce 
Celò  quel  dolce  afpetto  !  Andate  adeffo 
Credule  Amanti  .  alle  promeffe  altrui 
Date  pur  fe’  .  Quel  traditor  poc’  anzi 

Mi 

(a  )  vuol  prenderlo  per  mano .  (i>)  fcojlande/t .  (c)  lo  prende 

per  manOy  e  [eco  s’ incammina .  (  i  )  Achille  fi  rivolge  ,  vede  Deidam 
ìnidy  s’arrefìano  entrambi  guardandoli (camhievolmente  fenza  parlare. 

(e  )  avendo  lafcidto  Acb.  (  f )  con  pajfwne  ,  ma  fenza  [degno . 

(g)  piano  ad  Acb.  {b)  ad  Ulif.  . 


ATTO  TERZO.  la 

IVIì  giurava  coftanza  :  in  un  momento 
Tutto  pofe  in  obblìo  :  *  , 

Parte  ,  mi  lafcia  ,  e  fenza  dirmi  addio  . 
'Ach.  Ah 

Are.  (  Non  refifte  ) 

Deid.  E  qual  cagion  ti  refe 

Mio  nemico  in  un  punto  ?  Io  che  ti  feci 
Mifera  me  ?  Di  qual  delitto  è  pena 
Quell’  odio  tuo  ? 

'Ach.  No  ,  Principeffa  .  .  . 

Ulif.  Achille  . 

Ach.  Due  foli  accenti  .  a  ) 

Ulif.  (  Oimè  !  ) 

Ach.  No  ,  PrincipelTà  , 

Non  fon  qual  tu  mi  chiami 
Traditore  »  o  nemico  .  Eterna  fede 
Giurai  ;  la  ferberò  Legge  d’onore 
Mi  toglie  a  te  ;  ma  tornerò  pili  degno 
De’  cari  affetti  tuoi  .  S’io  parto  ,  e  taccio  , 
Odio  non  è ,  nè  fdegno  , 

Ma  timore  ,  e  pietà  .  Pietà  del  tuo  ^ 
Troppo  vivo  dolor  :  Tema  del  mi» 

Valor  poco  fìcuro  :  Uno  previdi  , 

Non  mi  fidai  dell’  altro  .  lo  fo  che  m’ami. 
Cara ,  piò  di  te  fléfla  :  Io  fento  .  ,  . 

Ulif.  Achille  . 

Ach,  Eccomi  . 

Are.  (  E  pur  non  viene  .  ) 

Ach.  Io  fento  in  petto  .  .  . 

Ucià.  Non  pili  ,  troppo  ,  Io  veggo  , 

Troppo  trafeorfi .  AI  grand’  amor  perdona 
,I  miei  trafporti  .  E*  Y«r  :  ss  EefTo  Achille 

Dsvf 


C«)  4dUlif. 
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Deve  alla  Grecia  ,  al  Mondo  ,  '  * 

Ed  alle  glorie  fue  :  Va  :  non  pretendo' 
D’inrerromperne  il  corfo  .  Avrai  feguaci 
Gli  affetti  ,  i  voti  miei  .  Ma  già  eh’  io  deggio 
Reftar  lenza  di  te  ;  fia  meno  atroce  , 

Sia  men  fubito  il  colpo  .  Abbia  la  mia 
Vacillante  virth  tempo  a  raccòrrò 
Le  forze  fue  .  Chiedo  un  fol  giorno  ,  e  poi 
Vattene  in  pace  .  Ah  non  fi  niega  a*  rei 
Tanto  fpazio  a  morir  !  temer  degg*  io 
Ch’abbia  a  negarli  a  me  ? 

Are.  (  Se  un  giorno  ottiene  ,  ' 

Tutto  otterrà  .  )  '' 

Detd.  Penfi  !  Non  parli  !  E  Effe 
Tieni  le  luci  al  fuol  i 
Ach.  Che  dici  Uliffe  ?  (  ) 

Ulif.  Che  fìgnor  di  te  fteffo 

Puoi  partir  ,  ptìoi  reftar  :  Che  a  me  non  lice 
Premer  pih  quefto  fuolo  ;  " 

Che  a  vmir  ti  ri  fulva  ;  o  parto  folo  . 

Ach.  (Che  anguffia  !  )  •  * 

Detd,  E  ben  rifpondi  .  ‘  ■ 

Ach.  Io  remerei 

Ma  .  .  .  Udifti  .  {b)  ' 

TJlif.  E  ben  rifolvi  . 

Ach.  Io  verrei  teco  , 

Ma  .  .  .  vedi  .  (  r  ) 

Detd,  Eh  già  comprendo,  '  • 

Già  di  partir  fcegliefti  ; 

Va  ingrato  .  Addio  .  (  ^  ) 

Ach,  Ferma  Deidamia  .  (  f  ) 

Ulìf. 

{a)  ad  Uliffe  quafi  con  timore .  (  i)  accennandole  Uliffe . 

(c)  accennandogli  Deid,  {d)moflr  andò  partir»,  {€)fejnendofa,' 
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Ulif.  Intendo  . 

*Aì  la  dimora  eletta  : 

Refta  imbelle  :  io  ti  lafcio  .  (a) 

Ach.  UlifTe  afpetra  . 

T>nà,  Che  vuoi  ? 

Vltf,  Che  brami  ? 

Ach,  A  compiacerti  ...  (Oh  Stelle  (^) 

E’  debolezza.)  A  leguitarti  ...  (Oh  Numi  (e) 
E’  crudeltà  )  Sì  la  mia  gloria  efigge  .  .  . 

No  Tamor  mio  non  folfre . . .  oh  gloria!  oh  amore! 
Are,  (  E’  dubbio  ancor  chi  vincerà  quel  core  .  ) 

E  ben  già  che  ti  coda 
Sì  piccola  pietà  pena  sì  grande  , 

Pili  non  la  chiedo  .  Or  da  te  voglio  un  dono 
Ch’è  pih  degno  di  te  .  Parti  :  Ma  prima 
Quel  glorioio  acciaro 
Immergi  in  quefto  fen  .  L’opra  pietofa 
Giova  ad  entrambi  .  Ad  avvezzarti  Achille 
Tu  cominci  alle  dragi  :  io  fuggo  almeno 
Un  pih  lungo  morir  .  Tu  lieto  vai 
Senza  aver  chi  t’arredi  :  io  fon  contenta 
Che  quella  dedra  amata  {d) 

Arbitra  di  mia  forte , 

Se  vita  mi  niegò  ,  mi  dia  la  morte  . 

Are,  (Io  cederei  .  ) 

Deid,  L’ultimo  dono  ...  . 

Ach,  Ah  taci 

■  Ah  non  pianger  mia  vita  !  UlilTe  ormai 

L'opporfi  è  tirannìa  . 

j  Ulif,  Lo  veggo  , 

Ach,  Alfine 

I  Non 

(«)  Modrando  partire,  {b)  A  Deidcmia,  poi  da  sè  , 

\c)  Ad  Ulifc  .  {d)  Piange  , 
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Non  chiede,  che  un  fol  giorno .  Un  giorno  folo 
Ben  pi  oi  donarmi  . 

Ulif.  Oh  quedo  no  !  Men  vado 
D’Achille  a’  Duci  Argivi 
Le  glorie  a  raccontar  .  Da  me  fapranno 
Qual  nobile  fudor  le  macchie  indegne 
Lavi  del  nome  tuo  Quai  Icufe  illudrl 
Fa  degli  ozj  di  Sciro  i 

Già  la  tua  fpada  ;  e  di  qual  ferie  augufta 
Va  per  re  di  trofei  la  fama  onufta  . 

Ma  valor  non  fi  perde  .  .  . 

17///'.  E  di  valore 

Pih  non  parlar  .  Spoglia  quell’ armi  :  a  Pirr^ 

Non  farìan  che  d’in  paccio  .  Olà  ,  rendete  ^ 
La  gonna  al  nofiro  Kroe  ;  Ripofi  ormai  , 

Che  fatto  l’elmo  a  già  fidato  aflai  .  > 

Arr.  (  V  uol  deftarlo  ,  e  lo  punge  .  ) 

Ac^.  Io  Pirra  !  oh  Dei  ! 

La  gonna  a  me  !  (a) 

Ulif,  No  ;  d’animo  virile 

Dedi  gran  prova  in  ver  .  Non  fei  capace 
Di  vincere  un  affetto  . 

Ach.  Ah  meglio  impara 

A  conolcere  Achille  .  Andiam  .  (/») 

De/L  Mi  lafcl  ? 

Sì 

Deìd.  Come  ? 

Ach.  All’onor  mio 

E’  funedo  il  redar  :  Deidamia  ,  addio  .  (c) 

Are.  (Semi  lo  Iprone  .  ) 

Ulif. 

(/?)  Ulijje.  {b)  Rifoluto»  (c)  Achille  parte  rifoluto,  ed 
sfeende  il  ponte  della  nave^  dove  poi  s'arrefia  .  Uli^e,  ed  Arcade 
ti  vali  Ji gtiendo  f  Deidamia  rimane  altun  tempo  immobile. 
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Ulif  (E  pur  noti,  fon  fìcuro  .  ) 

Deid,  Ah  perfido  i  ah  fpergiuro  ! 

Barbaro  !  Traditor  !  Parti  ?  E  fon  quefti 
Gli  ultimi  tuoi  congedi  !  Ove  s’intefe 
Tirannia  pih  crudel  !  Va  federato  , 

Va  pur  ;  fuggi  da  me  :  L’ira  de*  Numi 
Non  fuggirai  .  Se  v’è  giuftizia  in  Cielo  » 

Se  v’è  pietà  ,  congiureranno  a  gara 
Tutti  ,  tutti  a  punirti  .  Ombra  feguace 
Prefente  ovunque  fei 
Vedrò  le  mie  vendette  .  Io  già  le  godo 

I  Immaginando  :  1  fulmini  ti  veggo 

Già  balenar  d’intorno  ...  Ah  no,  fermate 
Vindici  Dei  .  Di  cant’  error  fe  alcuno 
Forza  è  che  paghi  il  fio  , 

Rifparmiate  quel  cor  ,  ferite  il  mio  . 
i  S’egli  un’  alma  à  si  fiera  , 

II  S’ei  non  è  pih  qual  era  ,  io  fon  qual  fui  ; 

f  Per  lui  vivea  ,  voglio  morir  per  lui  .  (  ) 

'  y^ch.  Lafciami  .  (  ^  ) 

Uli  f.  Dove  corri  ? 
y4ch,  A  Deidamia  in  ajuto  . 

:  Ultf,  Ah  dunque  .  .  . 

"  E  fperi  , 

eh’  io  l’abbandoni  in  quello  flato  ? 

Ultf,  E’  quefla 

Di  valore  una  prova  . 
j  ^ch.  Eh  tu  pretendi  (  r  ) 
ij  Prove  di  crudeltà,  non  di  valore  . 

t  Scortati  Ulirte  .  (  rt  ) 

!  ^rc,  (’A  trionfato  amore  .  ) 

jdeb 

9 

(a)  ifvìene  fopra  un  fajfo  .  (è)  ad  Ulif  (  e  )  fdegmfo  , 
{d)  Ji  fa  firada  con  impeto ,  e  corre  a  Deid, 


ii8  ACHILLE  IN  scino  ! 

Ach.  PrinclpelTa  ,  Ben  mio  ,  fentimì  .  Oh  Numi 

L'infelice  non  ode  ,  Apri  le  luci ,  j 

Guardami  ,  è  ceco  Achille  .  * 

Ulìf  Arcade  il  tempo  ; 

Di  fperar  piu  vittoria  ora  non  parmi  : 

Cediamo  il  campo  .  Adopreremo  altr'armi. 

S  C  E  N  A  I  V, 

Achille  f  Deidamia  y  poi  Nearco  ,  ! 

f^eìd,  /"^Imè  ! 

Ack,  Lode  ain  Dei 

Comincia  a  refpirar  .  No  mia  fperania 
Achille  non  partì  . 

Deìd,  Sei  tu  t  M’inganno  l 
Che  vuoi  ? 

Ach.  Pace  cor  mio  . 

Deid,  Poterti  ingrato 

Negarmi  un  giorno  folo  ;  Ed  or  .  .  . 

Acb,  Non  fui 

Io  che  m'oppofì,  eccoti  il  reo...  Ma...  Comc!1 
Non  veggo  Ulifle  !  ah  mi  lafciò  . 

Near,  Se  cerchi 

D’Ulirte ,  eì  corre  al  Re  :  Dal  Re  ti  vuole 
Or  che  (coperto  fei  . 

Deid.  Querta  fventura  (  ^  ) 

S-;l  mancava  fra  tante  .  Ecco  palefe 
Al  Padre  il  nortro  arcano  . 

^ear.  In  fin'  ad  ora 

Nifcorto  non  gli  fu  .  Già  Teagene 
Cercò  de'  tuoi  trafporti , 

Ri- 

^  )  parte  cm  Jrc,  mn  ysduto  da  Acb»  {h)  sbalza  da  [edere,  , 
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Pwi trovò  la  cagione  ,  al  Re  fen  corfe  ^ 
Ed  ancora  è  con  lui  . 

Deid,  Mifera  !  oh  Dei  ? 

Che  fìa  di  me  ?  Se  m’abbandoni  Achille 
A  chi  ricorrerò  ? 

Ach.  Ch’  io  t’abbandoni 

In  periglio  sì  grande  ?  Ah  no  :  farebbe 
Fra  l’imprefe  d’Achille 
La  prima  una  viltà  .  Vivi  fìcura  : 

Lafcia  pur  di  tua  forte  a  me  la  cura  # 
Tornate  fereni 

Begli  aftri  d’amore  : 

La  fpeme  baleni 
Fra  *1  voftro  dolore  . 

Se  mefti  girate 
Mi  fate  morir  . 

Oh  Dio  !  lo  fapetfc  , 

Voi  foli  al  mio  core  , 

Voi  date  ,  e  togliete 
La  forza  ,  e  l’ardir  .  (^) 

SCENA  V. 


Deidamia  ,  e  Nearco  . 

Deid.  IWT  Earco  io  tremo  .  Ah  !  mi  confola 
Near.  E  come 

Confolarti  pofs’  io  ,  fe  fon  pih  oppreflb 
Pili  conftfo  di  te  ? 

Deid,  Numi  clementi 
Tom,  HI, 

(*  )  P^rte  , 
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Se  puri  ,  fe  Innocenti 
Furon  gli  affetti  miei  ;  voi  diffipate 
duefto  nembo  crudel  .  Voi  gl’infpirafte  , 
Proteggeteli  voi  .  Se  colpa  è  amore  , 

Si  ,  lo  confeffo  ,  errai  : 

Ma  grande  è  la  mia  fcufa  :  Achille  amai , 
Chi  può  dir  ,  che  rea  fon  io , 

Guard^  in  volto  alKldol  mio  : 

£  le  fcufe  del  mio  core 
Da  quel  volto  intenderà  . 

Da  quel  volto  ,  in  cui  ripofe 
Faufto  il  Ciel  ,  benigno  Amore 
Tante  cifre  luminofe 
Di  valore  ,  e  di  beltà  .  (a) 

SCENA  VI. 

Nearco  fole  . 


DI  tue  cure  felici 

Or  va  Nearco  infuperbifei  .  A  Teti 
Di  ,  che  il  feroce  Achille 
Saperti  moderar  .  Vanta  gli  fcaltrì 
Lufinghieri  difeorrt  ;  Oftenta  i  molli 
Piacevoli  configli  .  Ecco  perduti 
Gli  accorgimenti  ,  e  Farti  .  Il  folo  Uliffe 
Tutto  a  feompor  bartò  .  Qual  aftro  infido 
Fu  mai  quel  che  lo  feorfe  a  quefto  lido  . 
Cedo  alla  forte 
Gli  allori  eftremi  : 

Non 


(«)  Parte  , 
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Non  fon  pib  forte 
Per  contraftar  . 

Nemico  è  il  vento  , 

L’onda  infedele  : 

Non  6  più  remi  , 

Non  ó  più  vele  , 

E  a  fuo  talento 
Mi  porta  il  mar  .  {a) 

SCENA  VII. 

Reggia  . 

Licomeds  ,  Achille  ,  e  Teagene  con  numerofo 

corteggio  , 

Ach,  VT E*  di  rifpofta  ancora 

Licomede  mi  degna  ? 

Teag,  E’  troppo  ornnai  , 

Gran  Re  ,  lungo  il  filenzio  .  I  prieghi  miei  , 
Le  richiefte  d’Achille 

Soddisfa  al  fin  .  Che  ti  fofpende  ?  E’  forfè 
La  fe’  ,  che  a  me  donarti  ?  Ah  !  non  fon’  io 
Tanto  incognito  a  me  ,  che  oppormi  ardifca 
A  si  grande  Imeneo  .  So  quanto  il  Mondo 
Debba  quindi  afpettar  ;  Veggo  che  in  Ciclo 
Si  preparò  ;  tante  vicende  inheme 
Con  giro  inafpettato 
Non  terte  mai  fenzr  mirtero  11  Fato  . 

Che  fdegnar  ti  potria  ?  L’amor  ?  Ma  quando 
Fu  colpa  in  cor  gentile 

I  2  Un’ 


(  )  Varie  . 


1^2  'ACHILLE  IN  scino 

Un’innocente  amor  ?  L’inganno  ?  E  Teti 
La  rea  :  già  fu  punita  .  Ella  in  tal  guifa 
Celare  ad  ogni  ciglio 
Il  Figlio  volle  ,  e  fè  palefe  il  Figlio  . 

Oh  come  al  nodo  illurtre 
La  Terra  efulterà  ,  che  mai  non  vide 
Tanto  valor  ,  tanta  bellezza  ,  e  tante 
Virtudi  unir  !  Qual  di  tai  Spofi  il  Cielo 
Cura  non  prenderà  ?  Se  ne  deriva 
L’una  ,  e  Taltro  egualmente  .  E  quai  Nipoti 
Attenderne  dovrai  ;  fe  tutti  Eroi 
Furon  gli  Avi  d’Achille  ,  e  gli  Avi  tuoi  . 
lAch,  (Chi  mai  fperato  avrebbe 

In  Teagene  il  mio  foftegno  !  ) 

Tuie,  Achille  : 

Sì  grande  quello  Nome 
Suona  nell’ alma  mia  ,  che  ufurpa  il  loco 
A  tutt’ altro  penlìer  .  Che  dir  pois’ io 
Dcirimeneo  richiedo  ?  Il  generofo 
Teagene  l’applaude  ;  il  Ciel  I®  vuole  ; 

Tu  io  dimandi  ,  io  Io  confento  ,  Ammiro 
Sì  Urani  eventi  ;  e  rilpettofo  in  loro  • 

Del  confìglio  immortai  gii  ordini  adoro  . 

Ah  Idcomede...  Ah  Teagene...  Andate 

La  mia  ^pofa  ,  il  mio  Bene 

Cudodi  ad  alfrettar  .  Principe ,  oh  quanto  , 

Quanto  ti  deggio  mai  !  Padre  ,  Signore  , 

Come  a  sì  caro  dono 

Grato  potrò  modrarmi  ? 

Lic.  A  Licomede 

L’eder  Padre  a  tal  Figlio  è' gran  mercede  . 
Or  che  mio  Figlio  fei 
Sfido  il  dedin  nemico  : 


Sento 
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.  Sento  degli  anni  miei 
ì!  pefo  alleggerir  .. 

Cosi  chi  a  tronco  amico 
.  Florido  ramo  innelU 

Nella  natia  foreda 
Lo  vede  rifiorir  . 

SCENA  *ULTIMA, 

UliJJc  ,  poi  Deìdamia  Indi  tutti  . 

Acb.  A  H  vieni  UlifTe  :  I  miei  felici  eventi 
Jl\  Saperti  forfè  ? 

Vlif.  Affai  diverfa  cura 

Qui  mi  conduce  .  Eccelfo  Re  ,  conviene 
Che  deporto  ogni  velo  ,  alfin  t’efponga 
Della  Grecia  il  voler  .  Sappi  .  .  . 

IJc,  Già  tutto  ‘ 

M’è  noto  a  parte  a  parte'.  Alle  rìchierte 
Rilponderò. .  i  ( 

Ach,  Mia  cara  Speda.,  alfine 

Giungerti  pur  .  Non  tei  dlfs’io  ?  La  forte 
Non  cambiò  di  (embianza  ? 

Deid,  A  piedi  tuoi 

Mio  Re  ,  mio  Genitor  .  .  .  (^) 

Lif*.  Sorgi  .  E’  foverchio  (c) 

Ciò  ,  che  dir  mi  vorrerti  .  Io  già  de*  Fati 
Tutto  l’ordine  intendo  .  Una  gran  lire 
Compor  bifogna  ,  a  me  s’afpetta  :  Udite  . 
Tutto  del  cor  d’Achille 
L’impero  ad  ufurpar  pugnano  a  gara  , 

I  3  Eia 

(«)  InctntrandoU ,  (^)  Inginttehimd^S ,  (c) 


IJ4  jéCHILLE  IN  SCIRO 

E  la  Gloria  e  l’Amor  .  Quello  capace 
Sol  di  teneri  affetti  ,  e  quella  il  vuole 
Tutto  (degni  guerrieri  .  Ingiuri  entrambi 
Chiedon  foverchio  .  E  che  farebbe  ,  o  UlifTc, 
II  noftro  Eroe  ,  fe  refpirafls  ogn’ora 
Ira  ,  e  furor  ?  Qual  diverrebbe  ,  o  Figlia  , 

Se  languir  fi  vedeffe 

Sempre  in  cura  d*Amor  ?  Dove  Io  chiama 

La  tromba  eccitatrice 

Vada  ;  ma  Spofo  tuo  .  Ti  torni  al  fianco  ; 

Ma  cinto  di  trofei  .  Co*  fuoi  ripofi 
Del  fudor  fi  rifiorì  ; 

E  col  (udore  i  fuoi  ripofi  onori  . 

Ach.  Spofa  ,  Ulifie  ,  che  dite  ì 
Deid.  Alle  paterne 

Giufie  leggi  m’accheto  . 

Ulif.  Lieta  il  faggio  decreto 
Ammirerà  la  Grecia  . 

Acb.  Or  non  mi  refia 
Che  defiar  . 

LtV.  Gl’  illuftri  Spofi  unifca 

Il  bramato  da  lor  laccio  tenace  : 

E  la  Gloria  >  e  l’Amor  tornino  in  pace  . 

CORO. 

Ecco  ,  felici  Amanti  , 

Ecco  Imeneo  ,  già  fcende  : 

Già  la  fua  face  accende 
Spiega  il  purpureo  vel  . 

Ecco  a  recar  fen  viene 
Le  amabili  catene 


A  voi 
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A  voi  per  man  de*  Numi 
Già  fabbricate  in  Ciel  .  (  <3  ) 

LA  GLORIA,  AMORE,  ED  IL  TEMPO, 

Eà  in  fìf  men  follevato  numero fe  fchiere 
di  loro  figuaci  . 

Glor,  “p  Quale  a  me  vi  guida 

JIL  Rivali  Dei  nuova  cagione  ?  Amore  > 

Che  a  fedurmi  i  feguaci 
Sempre  pensò  ,  l’invido  Tempo  intefo 
Ad  ofcurarmi  ogn’or  ,  come  in  un  punto 
Cambia  coftume  ,  e  l’uno  ,  e  l’altro  Amie® 
Orma  in  volto  non  à  dell’  odio  antico  ? 

Tem.  Non  v’  è  piò  (degno  in  Cielo  . 

Amor.  A*  Numi  ancora 

Quella  lucida  aurora 
MeflTsi-gera  è  di  pace  .  Oggi  dell’lftro 
Su  la  fponda  reai  l’anime  augufte 
Di  TERESA  ,  e  FRANCESCO 
Stringe  nodo  immortale  .  Opra  è  d’Amorc 
La  fiamma  lor  ;  ma  di  sì  bella  fiamma 
Deggio  i  principi  a  te  .  Badar  potea 
Quella  fola  a  deftarla  ,  onde  fon  cinte  , 
Maeftofa  beltà  ;  nna  trarla  io  volli 
Da  fonti  piò  fublimi  .  Agli  alti  SPOSI 

I  4  Le 

(  «  )  Mentre  cantai  il  Coro ,  che  precede ,  feendera  dall*  alte  denfe 
globo  di  nuvole^  che  prima  irtgernbrera  ,  dilatandofi  »  gratta 
parte  della  Reggia:  e  [coprirà  pei  agli  fpettetori  il  lumino[o 
Tempio  della  Gloria  ,  tutto  adornato  de*  fimulacri  di  colore 
eh*  ella  refe  immortali ,  Si  vedranno  in  aria  innanzi  al  Tempie 
mede/mo  li  tre  Ferfonaggi  :  Gloria ,  Amore ,  e  Tempo  . 


1 
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1^6  J4CHILLE  IN  SCIRO  i 

Le  fcambieroli  efpofi  ; 

Proprie  glorie  ,,  ed  avite  ;  e  le  comuni 

Vive  brame  d’onor  .  L’Anime  grandi 

Si  ammirare  a  vicenda  ;  e  sè  oafeuna 

Nell’altra  ravvisò  .  Le  refe  Amanti 

Tal  fomiglianza  :  indi  in  entrambe  Amore 

Fu  cagione  ,  ed  effetto  :  in  quella  guifa 

Che  il  moto  ond’arde  ,  e  fplende  ? 

Face  a  face  congiunta  acquida  >  e  rende  .  ? 

Ah  !  mentre  il  fuoco  mio  ,  j 

Se  alimento  à  da  te  ,  tanto  prevale  ; 

Tuo  feguace  fon’ io  ,  non  tuo  Rivale  .  j 


Tem,  Nè  me  ,  Dea  degli  Eroi  ,  Ì( 

Tuo  nemico  chiamar  .  Come  ofeurarti 
Dopo  un  tale  Imeneo  ?  Su  i  grandi  efempj 
E  di  CARLO  ,  e  d’ ELISA,  i  regi  SPOSI  7 

Formar  sè  fteflì  ;  Or  che  gli  acoppia  il  Cielo 
Propagheran  ne’  Pigli  jl 

Le  CESAREE  virtù  .  Qual  ombra  opporre  ! 
A  tanto  lume  ?  Ah  non  Io  bramo  .  Aliiro 
Son  d’elTer  vinto  .  A’  fecoli  venturi  f 

Dian  nome  i  grandi  Eredi  :  io  della  loro 
Ineftinguibil  lode 
Farò  teforo  ,  e  ne  farò  cuflode  . 

Glor»  Giunfe  dunque  una  volta  il  di  felice  ,  T 


Di  cui  tanto  nel  Cielo 
Si  ragionò  ?  Che  le  fperanze  accoglie 
Di  tanti  Regni  ?  E  che  precorfo  arriva 
Da  tanti  voti  ?  Oh  lieto  di  !  Corriamo 
Amici  Dei  della  fediva  Reggia 
Ad  accrefeer  la  pompa  .  Unir  conviene 
A  prò  de’  chiari  SPOSI 
Tutte  le  noftre  cure  . 


Amor, 


atto  terzo. 

Amor.  AI  nobil  fuoco  , 

Che  in  lor  delta! ,  fomminiftrar  vogf 
Sempre  nuovo  alimento  . 

Tm.  Io  de’  lor  anni 

'  LunghilTimo  ,  e  tranquillo 
Il  corlo  reggerò  . 

Amor.  Per  me  d’  Eroi 
Il  talamo  reale 
Sarà  fecondo  . 

Tem.  Io  ferberò  gli  efempj 
Degli  Atavi  remoti^ 

Ai  piò  tardi  Nepoti. 

^loT.  Io  fui  di  quelli  , 

Io  di  quelli  farò  compagna  ,  e  duce 
Tutti  i  lor  nomi  io  vediro  di  luce  , 
h'^GUr.  )  _  . 

Amor.  )  3  Tutti  venite  o  Dei 

IlTemp.  )  li  nodo  a  celebiar  : 

I  dolci  ad  affrettar 
Bramati  iffantì  . 

Parte  dii  Coro.  Ecco,  Felici  AMANTI , 

Ecco  Imeneo  già  fcende  s 
Già  la  fua  face  accende  : 
Spiega  il  purpureo  vel  . 
Ttitti  .  Ecco  a  recar  fen  viene 

Le  amabili  catene  , 

A  voi  per  man  de’  Numi 
Già  fabbricate  in  Ciel  . 


Fine  dell* Atto  Terzo  . 
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Z  E  N  OB  I  A 


ARGOMENTO* 


La  virtuofa  Zenohìa  Figliuola  di  Mitridate  jRe_. 
d*  Armenia  amò  lungamente  il  Principe  Tiridata^ 
Fratello  del  Re  de*  Parti  ;  ma  a  dispetto  di  que- 
fio  Juo  tenerijfìmo  amore  ,  obbligata  da  un  comando  pa^ 
terno  ^  divenne  fecretamente  Spofa  di  Radamìfto  Fi¬ 
gliuolo  di  Farafmane  Re  d*Iberia  .  Gran  pruova  dellcu* 
virtù  di  Zenobia  fu  quefla  ubbidienza  di  Figlia  ;  ma  ne 
diede  maggiori  la  fua  fedeltà  di  Conforte  . 

Uccifo  poco  dopo  le  occulte  nozze  ,  il  Re  Mitridate  , 
ne  fu  creduto  reo  Radamiflo  :  e  (  benché  il  tradimento  » 
e  V  impofura  venijfe  da  Farafmane  Padre  ,  ma  nemico 
ài  lui  )  fu  corretto  a  falvarfi  fuggendo  dalle  furie  de 
follevatt  Armeni  .  Abbandonato  da  tutti ,  non  ebbe  altro 
compagno  nella  fventura^  che  la  coftante  fua  SpofcL-,  . 
.frolle  quefla  rifolutamente  feguirlo  ;  ma  non  rejìflendo 
\  poi  al  difagio  del  lungo  ,  e  precipitofo  corfo  ^  giunta^ 

I  filile  rive  dell*  Araffe  ,  fi  ridujfe  all*  eflremità  di  prega- 
,  re  il  Conforte  che  ruccideffe  ,  pria  che  lafciarla  in  pre- 
I  da  de*  vicini  perfecutori  .  Era  fra  quefie  angufìie  l*  iyi- 
felice  Principe  ,  quando  vide  comparir  da  lontano  /e_. 
infegne  di  Tiridate  ,  il  quale  ignorando  il  fegreto  Ime^ 
neo  di  Zenobia  ,  veniva  con  la  Jicura  fperanza  di  confc- 
gutrla  .  Ee  riconobbe  Radamiflo  ^  ed  invafo  in  un  tratto 
dalle  furie  di  gelosìa^  fua  dominante  pajjlone  ,  fnuiò  il 
ferro  ,  e  difperatamente  trafijfe  la  Conforto  e  fc  flejfo  : 
egualmente  incapace  di  fojfrirla  nelle  braccia  del  fuo 
Rivale  ,  che  di  fopravvivere  a  lei  ,  Indeboliti  dalla  na¬ 
turai  repugnanza  ,  non  furono  i  colpi  mortali  ;  caddero 

bensì 


*4* 

ì^ens)  femìvtvi  entrambi  ,  uno  fu  le  ripe  ,  V altra  ncl^ 
acque  deir  Arajfe ,  Egli  ravvolto  fra  cefpugli  di  quelle  ^ 
delufe  le  rìcexche  de*  perfecutori ,  e  fu  poi  da  mano  ami¬ 
ca  afjìjiito  ;  Ella  trafportata  dalla  corrente  del  fìwnc^ 
fu  fcoperta  e  filvata  da  pietofa  Paflorella^  che  la  tr af¬ 
fé  alla  fponda  ,  la  condujfe  alla  fua  capanna  ^  e  la  curò 
di  fu  i  mano  . 

Qjtindi  comincia  V azione  del  Dramma  ,  in  cui  Ic^ 
illuftri  prove  della  fedeltà  di  Zenobìa  verfo  il  Conforte 
forprendono  a  tal  fegno  lo  ftejfo  abbandonato  ‘Tiridate^i 
che  trafportata  quefli  da  una  glorio  fa  emuliZtone  di 
virtù  y  quando  potrebbe  farjì  pojfejfor  di  lei  ,  opprimere 
Radami/lo  ,  ed  occupare  il  Regno  d* Armenia  ;  rende  ad 
Efa  lo  Spofo  ,  la  libertà  al  Rivale  ,  e  riflabilifce  en¬ 
trambi  generofamente  fui  trono  , 

Il  fondamento  della  Favola  è  tratto  dal  it.  lib,  degli 
’Annal.  di  Ticìt. 

V  Azione  Jì  rapprefenta  in  vicinanza  alla  Reai  Città 
d*  Art  affata  . 
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PER- 


PERSONAGGI* 


I  Z ENO B  I A  Princtpejja  d*  Armenia  Moglie  àt 
Radamiflo  . 

K  AD  A  MISTO  Principe  d*  Iberia  , 

'TIRI DATE  Principe  Parto  Amante  ài  Zeno^ 
bia, 

'EGLE  Pastorella  ,  che  poi  fi  [copre  Sorella  dì 
Zenobia  . 

\ZOPIRO  fai  Co  Amico  di  Radamiflo  y  ed  Aman- 
te  di  Zenobia  . 


MITRANE  Confidente  di  Tiridate  , 
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DRLLA  ZENOBiA 
ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Fondo  fafrolo  di  cupa  ,  ed  oicura  valle  ,  orrida 
per  le  fcofcele  rupi  che  la  circondano,  e  per 
le  foltiffirae  piante  che  le  Ibvraflano  . 

RadjmiJìo  dormendo  fopra  un  fajp)  ,  e  Sopivo  , 

che  attentamente  t'o/ferva  .  (me 

^op.  non  m’inganno:  è  Radamifto  Oh  co- 

Secondano  le  Stelle  (ilcafo. 

Le  naie  ricerche!  io  nevo  in  traccia;  e 
Solo,  inamerfo  nel  fonno,  in  parte  ignota 
L’efpone  a’  colpi  naiei  .  Non  fi  trafeuri 
Della  forte  il  favor  .  Mora  .  L’impone 
L’ifiefio  Padre  fuo  .  Rivai  nel  Trono 
Ei  l’odia  ;  io  nell’ amor  .  Servo  in  un  punto 
Al  mio  fdegno  ,  e  al  mio  Re.  (^a) 

Rad.  Lafciami  in  pace  .  (b) 

Zop.  Si  delta  :  Ah  forte  ingrata  ! 

Fingi  im  . 

Rad.  Lafciami  in  pace  ombra  onorata  .  (c) 

Zop.  Numi  ! 

R  id.  Stelle  !  che  miro  ! 

Zop.  Rada  mi  fio  ? 

Rad.  Zopiro  ?  (<:) 

Zop.  Oh  Prence  invitto 

Tom.  HI.  K  GIo- 

(a  '  In  atto  di  [nudar  la  fpada .  {b)  Sognando,  (c)  Si  dejìa. 

{dj  Fingendo  non  averlo  prima  veduto,  (e)  Si  leva  , 


,4(?  L  ^  ^  E  N  O  B  I  A 

Gloria  del  fuol  natio  ,  "  ^  ^  ':'•*■ 

Cura  de’  Numi  ,  amor  dell’ Afia  ,  e  mio  ! 

Ed  L  pur  ver  ,  ch’io  ti  rivegga  ?  Ah  lalcia 

Che  mille  volte  io  baci 

Quella  dedra  reai  .  '  ~ 

Rad.  Qual  tua  1  ventura  " 

Era  quelli  orridi  lafTì 

Quafi  incogniti  al  Sol  guida  i  tuoi  paflì  ? 

Zop,  Dell’empio  Fararmane 
Fuggo  il  furor  . 

Rad.  Non  l’oltraggiar  .  Rammenta 

Ch’è  tuo  Re  ,  ch’ò  mio  Padre  .  E  di  qual  fallo 
Ti  vuol  punir  ? 

Zop.  D’edcrti  Amico  . 

Rad.  E’  giudo  : 

.  Tutti  abborrir  mi  denno  .  Io  ,  Io  confelTo  , 

Son  l’orror  de’  viventi  ,  e  di  me  delTo  . 

Z(p.  Sventurato  ,  e  non  reo  ,  Signor  ,  tu  fei  : 

Mi  fon  noti  i  tuoi  cali  . 

Rad.  Oh  quanto  ignori 

Della  doria  funeda  ! 

Zop.  Io  fo  ,  che  tutta 

Sollevata  è  l’Armenia  ,  e  che  ti  crede 
Uccifor  del  luo  Re  .  Ma  lo  ,  che  venne 
11  colpo  fraudolento 
Dal  Padre  tuo  ;  ch’ei  rovefciò  l’accufa 
Sopra  di  te  :  che  di  Zenobia  .  .  . 

Rad.  All  taci  . 

J^op.  Perchè  ? 

Rad.  Con  quedo  nome 

L’anima  mi  trafiggi  . 

Zop.  :  Era  altre  volte 

Pur  la  delizia  tua  :  fo  ,  che  in  Ifpofa 
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La  bramarti  .  . 

ìiaL  E  Tottenni  Ah  fui  di  tanto 

Teforo  porteflbr  !  Ma  .  .  .  Oh  Dio  ! 

2.0^,  Tu  piangi  ! 

La  perderti  ?  Dov’è  ?  Parla  ;  qual  fato 
Sì  bei  nodi  à  divirt  ? 

"Rad  Ah  Zopiro ,  ella  è  morta  ,  ed  io  luccifi  . 

Giufii  Numi  !  E  perchè  ? 

Rad.  Perchè  giammai 

Mortro  il  fuol  non  produfTe 
Piu  barbaro  di  me  .  Perchè  non  feppi 
Del  gelofo  furor  gl’  impeti  infani 
Mai  raffrenar  . 

Nulla  io  comprendo  . 

Rad.  A  (colta  . 

Da’  follevati  Armeni 

Creduto  traditor  ,  fai  già  che  affretto 

Fui  poc’  anzi  a  fuggir  .  Lungo  l’ArafTe 

Prefì  il  cammin  .  La  mia  Zenobia  (  Oh  troppo 

Virtuofa  Conforte  !  )  ad  ogni  corto 

Volle  meco  venir  ;  ma  poi  del  lungo 

Precipitofo  corfo 

Al  difagio  non  reffe  .  A  poco  a  poco 
Perdea  vigor  .  Stanca  ,  anelante  ,  opprcrta 
Già  tardi  mi  feguia  ;  già  de’  feroci 
Perfecutori  il  c  Ipertio  frequente 
Mi  crefceva  alle  Ipalle  .  Io  manco  ,  o  Spofo  , 
(Mi  dice  alfìn  )  falva  te  fol  :  ma  prima 
Aprimi  il  feno  ,  e  non  lafciarrri  elpolfa 
Air  ire  altrui  Figurati  il  mio  (fato  . 

Confufo  ,  dilperato  , 

Lagnmava,  e  fremea  :  Quando...  (Ah  Zopiro 
Ecco  il  punto  fatai  )  quando  mi  vidi 

K  1 
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Del  Parto  Tiridate 
A  fronte  comparir  le  note  infegne  . 

Le  vidi  ,  le  conobbi  ,  e  in  un  iftante 
Non  fui  più  mio  .  Mi  rammentai  gli  amori 
Di  Zenobia  ,  e  di  lui  :  penfai  che  allora 
L’avrei  difefa  in  van  :  lei  mi  dipinfi 
Fra  le  braccia  al  Rivai  :  tremai  ,  mùnteli 
Gelar  le  vene  ,  ed  avvampar  ;  perdei 
Ogn’ufo  di  ragion  :  non  fui  capace 
Più  di  formar  parole  : 

Fofca  l’aria  mi  parve  ,  e  doppio  il  Sole  . 

2:op.  E  che  facedi  ? 

Rad.  1  mperuofo  ,  infano 

Strinfi  Tacciar  .  Della  Conforte  in  petto 
L’immerfì  ,  indi  nel  mio  .  Di  vita  priva 
NelTAraffe  ella  cadde  :  io  fu  la  riva  . 

SSop.  Principedà  infelice  ! 

Rad.  Io  per  mia  pena 

Al  colpo  fopravilTi  .  A*  miei  nemici 
Mi  celò  la  caduta  .  Al  nuovo  giorno 
Pietofa  man  mi  follevò  ,  mi  .  .  .  trafile  .  .  , 
Ma  tu  non  m’odi  ,  e  torbido  nel  volto 
Penlì  fra  te  ?  fo  che  vuoi  dir  .  Stupilci  , 
Che  mi  fodenga  il  Tuoi  ;  che  quede  rupi 
Non  mi  piombin  fui  capo  .  Ah  fon  punito  ! 
E’  giudo  il  Ciel  .  M’an  confegnato  i  Numi 
Per  cadigo  a  me  defiTo  ,  al  mio  crudele 
Tardo  rimorlo  . 

^:)p,  (  A  trucidar  qued’ empio 

Non  bado  fol  .  ) 

Rad.  So  che  aprir  deggio  il  varco 

A  qued’ anima  rea  ;  ma  pria  vorrei 
'Provar  Tamaia  fpoglia  : 


Darle 
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Darle  tomba  ,  e  morir  .  L’ombra  infepolta 
Erra  per  quelle  felve  .  Io  me  la  veggo 
Sempre  fu  gli  occhi  ,  io  non  ó  pace  .  Andiamo, 
Andiamo  a  ricercar  ...  (  ^  ) 

^op.  Ferma  :  che  dici  ?  (  <^  ) 

Circondano  i  Nemici 

Ogni  contorno  ,  e’I  tentaredi  in  vano  . 

In  quella  valle  afcofo 

Rella  ,  e  m’attendi  :  alla  pietofa  inchieda 

Io  volerò  . 

R/id.  Sì  ,  caro  Amico  ;  e  poi  .  .  . 

^op.  Non  piò  ,  fidati  a  me  .  Da  quedo  loco 
Non  dilungarti  :  io  tornerò  .  Fra  tanto 
Modera  il  tuo  dolor  :  penfa  a  te  dello  , 

Quel  volto  obblìa,  non  rammentar  quel  nome. 
Rad.  Oh  Dio  I  Zopiro  ,  il  vorrei  far  ;  ma  come  ? 

‘Oh  almen  ,  qualor  fi  perde 
;  ;  Parte  del  cor  sì  cara  , 

La  rimembranza  amara 
Se  ne  perdeffe  ancor  ! 

Ma  quando  è  vano  il  pianto , 

L’alma  a  prezzarla  impara  : 

Ogni  negletto  vanto 
S«  ne  conofce  allor  .  (  r  ) 


SCENA  II. 

Zopiro  foto  . 

OH  Zenobia  !  oh  infelici 

Mie  perdute  fperanze  !  Avrai  ,  tiranno  , 

K  j  Avrai 

(<*)  Incaniminandojt .  (i)  Arrefìandoìo .  {e)  Parta' 
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Avrai  la  tua  mercè  .  Co’  miei  feguaci 
Quindi  non  lungi  afcofì  a  rrocidarti 
Di  volo  io  tornerò  .  Quel  core  almeno  , 

Queir  empio  cor  ri  fvellerò  dal  feno  . 

Cada  r indegno  ,  e  miri 
Fra  gli  ultimi  refpiri 
La  man  che  lo  fvenò  . 

Mora  :  nè  poi  mi  duole  , 

Che  a  me  tramonti  il  Sole  , 

Se  il  giorno  a  lui  mancò  .  (  ^  ) 

SCENA  III. 

VanifTima  Campagna,  irrigata  dalFiume  AralTe, 
fparfa  da  un  lato  di  Capanne  paliorali,  e  ter¬ 
minata  dall’altro  dalle  falde  d’ ameni 
Montagne  .  A  piè  della  più  vicina  di  quelle 
comparifee  l’ingrelTo  di  rullica  grotta,  tutto 
d’edera,  e  di  fpinì  ingombrato.  Vedelì  iii_ 
lontano  di làdal  Fiume  la  Reai  Città  d’Artaf- 
fata  con  magnifico  ponte,  che  vi  conduce;  c 
lu  le  rive  oppoile  l’ Efercito  Parto  attendato . 

Zmohìa  ,  sd  Egle  da  una  Capanna  . 

Zen.  On  tentar  di  feguirmi  , 

Soffrir  noi  deggio ,  Fgle  amorofa.  Io  vado 
Fuggitiva  ,  raminga  .  e  chi  fa  dove 
Può  guidarmi  il  deflin  ?  Se  de’  miei  rifchj 

Te 


(«)  Parti. 
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Te  conduccdì  a  parte  ,  al  tuo  bel  core 
Troppo  ingrata  far^i  .  Facelb  affai  , 

Balta  così  .  Due  volte 
Vivo  per  te  .  La  tua  pietà  mi  traffe 
Fuor  del  rapido  Araffe  ;  il  len  trafitto 
Per  tua  cura  fanò  ;  dolce  ricetto 
Mi  fu  la  tua  capanna  ,  e  tu  mi  folti 
Confolatrice  ,  Amica  , 

Conligliera  ,  e  Compagna  .  Io  nel  lafciarti 
Perdo  affai  pib  di  te  .  Non  lo  vorrei  ; 

Ma  non  balta  il  voler  .  Prello  al  cadente 
Padre  re  arreda  il  tuo  dovere  :  e  in  traccia 
Me  del  perduto  Spofo  affretta  il  mio  . 
Facciamo  entrambe  il  dover  nollro  :  addio  . 

Egl.  Ma  fola  ,  e  fenza  guida 

Per  quelle  felve  ?...  il  tuo  coraggio  ammiro 

Zen,  Non  è  nuovo  per  me  .  Fanciulla  appreli 
Le  fventure  a  loffrir  .  Tre  lullri  or  fono  • 

:  Che  TArmenia  ribelle  un  altra  volta 

j  A  fuggir  ne  coltrinfe  .  E  allor  perdei 

i  La  minor  mia  Germana  .  Oh  lei  felice, 

!  Che  morì  nel  tumulto  ,  o  fu  rapita  ! 

j  Io  per  fempre  penar  rimali  in  vita  . 

Egl.  E  vuoi  con  tutto  rifehio  andar  in  traccia 
D’un  barbaro  Conlorte  ? 

Zen.  Ah  pih  rifpetto 

Per  un  Eroe  ripieno 
D’og  ni  reai  virth  . 

Egl.  Virtù  reale 

E*  il  gelofo  furor  ? 

Zen.  Chi  può  vantarli 

Senza  difetti  ?  Efaminando  i  fui , 

Cujlcuno  impari  a  perdonar  gli  altrui  . 

K  4  Egl 
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Fgl,  Ma  una  Spofa  fvenar  .  .  . 

Zen.  Reo  non  fi  chiama  , 

Chi  pecca  involontario  .  In  quello  ftato 
Radamifio  non  era 

Più  Radamifio  .  Io  giurerei  ,  che  allora 
Strinfe  Tarmi  omicide  , 

M’aflrali  ,  mi  trafifie  ,  e  non  mi  vide  . 

Egl.  O  generofa  !  E  ben  ,  di  lui  novella 
io  cercherò  ;  tu  puoi  refiar  . 

Zen.  Nò  ,  cara 

Egle  »  non  deggio  .  A  troppo  rifchio  efpongo 
•  La  gloria  mia  ,  la  mia  virtù  . 

EzL  Che  dici  ? 

Zen.  Io  lo  fo  ,  non  m'intendi  .  Or  odi  ,  e  dimmi 
Se  temo  a  torto  .  Il  Giovanetto  Duce 
Deir  attendate  fchiere  , 

Che  da  lungi  rimiri  ,  è  Tiridate  , 

Germano  al  Parto  Re  .  Prence  fin’ ora 

Più  amabile  ,  più  degno 

Non  formarono  i  Numi 

D’anima  ,  di  fembianre  ,  e  d)  cofiumi  , 

Mi  amò  ♦  Tamai  .  (  Senza  rolTor  confeffb 
Un’  affetto  già  vinto  )  alle  mie  nozze 
Alpirò  ,  le  richiefe  ;  il  Padre  mio  ^ 

Lieto  ne  fu  .  Ma  perchè  leco  a  gara 
Le  chiedea  Radamifio  ;  al  mio  Fedele 
Impofe  il  Genitor  ,  ch'armi  e  guerrieri 
Pria  dal  Reai  Germano 
Ad  implorar  volalTe  ;  e  refo  forte 
Contro  il  Rivale  ,  alT  imeneo  bramato 
Tornaffe  poi  .  Partii  :  rellai  .  Qual  folfe 
Il  nofiro  addio,  di  rammentarmi  io  tremo. 
Prevedeva  il  mio  cor  ,  ch’era  Teleremo  . 

Mentre 
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Mentre  io  fenza  ripofo 
Affrettava  co’  voti  il  (uo  ritorno  , 

Sento  dal  Padre  un  giorno  ' 

Dirmi  ,  che  a  Radamifto 

Spofa  mi  vuol  :  Che  a  variar  confìglio 

Lo  sforza  alta  cagion  :  Che  s’io  nculo  , 

La  pace  ,  il  trono  cipongo  ,  ^ 

La  gloria  ,  i  giorni  fuoi  .  Suddita  ,  e  Figlià 
L)immi  che  far  dovea  ?  Pianfi  ,  m  affiifìl  , 
Bramai  morir  ;  ma  l’ubbidii  .  Nè  loie 
La  mia  delira  ubbidì  ;  gii  affetti  ancora 
A  feguirla  coftrinfi  .  Armai  d’onore 
La  mia  virth  :  Sacrificai  collante 
Di  Conforte  al  dover  ,  quello  d’Amante  . 

Egl.  Nè  mai  piti  Tfridate 
Rivtdefli  fin  ora  ? 

Zen.  Ah  noi  permetta  il  Ciel  !  Qj.ìefio  èjl  timore  , 
Che  affretta  il  partir  mio  .  Non  ch’io  diffidi  , 
Egle  ,  di  me  .  Con  la  ragion  quell’  alma 
Tutti  (  10  lo  fento  )  i  moti  luoi  mifura  . 

La  vittoria  è  ficura  ; 

Ma  il  contrailo  è  crudel  .  Nè  men  del  mcvo 

L’apparenza  d’un  fallo 

Evitar  noi  dobbiam  ;  La  gloria  noftra 

E’  gelofo  crifiallo  ,  e  debil_  canna  , 

Ch’ogn’aura  inchina  ,  ogni  refpiro  appanna  . 

Egl.  Milero  Prence  !  e  alla  novella  amara 
Che  detto  avrà  ? 

Zen.  L’ignora  ancor  .  Mi  (Irinfe 

S'egreto  laccio  a  Radamiil©  .  Ei  torna 
Agl’imenei  promeffi  , 

O  Numi  !  E  trova 
Sollevata  l’Arraenia  ; 

Ye- 
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Vedovo  il  trono  :  uccifo  il  Re  :  fcompofti 
'T  utti  i  difegni  fui  , 

F  Zenobia  .  .  . 

Zen,  E  Zenobia  in  braccio  altrui  . 

F-.’ly  Che  barbaro  delbno  ! 

Zen.  Or  di  :  pois’  io 

f  Ipormi  a  rimirar  l’racerbo  affanno 
D’  un  Prence  sì  fedel  ?  Che  tanto  amai  ? 

Che  tanto  il  meritò  ?  Che  forfè, al  folo 
Udir  che  d’altri  io  fono  .  .  .  Addio  . 

Mi  laici  ! 

Zen.  Sì  ,  cara  ,  io  fuggo  .  E’  perigliofo  il  loco  , 
Le  memorie  ,  i  penfieri  . 

Fgl.  A  chi  fa  oltraggio 

L’innocente  pietà  .  .  . 

Zen.  'Lemer  conviene 

L’infìdie  ancor  d’una  pietà  fallace  . 

Addio  ;  prendi  un  amplelLo  ,  e  reità  in  pace  . 
Reità  in  pace  ,  e  gli  Altri  amici. 

Bella  Ninfa,  a  giorni  tuoi 
Mai  non  fplendano  infelici 
Come  ipkridcno  per  me  . 

Grata  a  Nuvr  i  elfer  tu  puoi  , 

Che  nalcèlti  in  umil  cuna  . 

Oh  di  Itato  ,  e  di  fortuna 
Potefs’io  cangiar  con  te  !  (a  ) 


(a)  Parte  . 


SCE. 
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Mirerà  PrincipelTa 

Q.uanta  pietà  mi  fai  !  Semplice  ,  ofeura 
Povera  Paltorella 

Per  te  oggetto  è  d’invidia  !  E  a  che  fervits 
O  doni  di  Fortuna  ?  A  che  per  voi 
Tanto  fudar  ?  Se  quando  poi  Idegnato 
Il  Ciel  con  noi  fi  vede. 

Difendete  si  mal  chi  vi  pofiìede  ? 

Di  ricche  gemme  e  rare 
L’Indico  roare-abbonda  , 

Nè  pili  tranquilla  à  Tonda  , 

Nè  il  Cielo  a  più  fereo  . 

Se  v’è  del  flutto  infido 
Lido- che  men  paventi  , 

E  qualche  ignoto  a’  venti 
Povero  anguflo  fen  .  (  ) 

SCENA  V. 

Zmobta  fola  cercando  per  la  Scena 

RAdamiflo  ?  Ove  andò  !  Conforce  ?  Il  vidi, 
Tornai  fu  Torme  fue  ,  ma -per  la  felva 
N’  ó  perduta  la  traccia  -  lA  quefla  p.arte 
Eran  volti  i  Tuoi  pafli  .  Ah  dove  mai 
Sconfigliato  s’aggira  !  Il  loco  è  pieno 


(«)  Parte. 


Tutto 
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Tutto  de*  fuoi  nemici  .  In  tanto  rifchio 
Cuftoditelo  o  Dei  .  Che  fo  ?  m*inoltro  ? 
Avventuro  me  fteffa  .  Egle  fi  trovi,  (  ^  ) 

Ella  per  me  ne  cerchi  .  Aftri  crudeli  , 

Bafian  le  mie  ruine  , 

Cominciate  a  placarvi  ,  è  tempo  al  fine  . 
Lafciami  ,  o  Ciel  piatolo  , 

Se  non  ti  vuoi  placar  , 

Lafciami  refpirar 
Qualche  momento  ' 

Rendali  col  ripofo 
Almeno  il  mio  penfier 
Abile  a  follener 
Nuovo  tormento  .  (  ^  ) 

Mifèra  me  !  Da  quella  parte  (  oh  Dio  !  ) 

Vien  Tiridate  .  Oh  come  io  tremo  !  oh  come 
L’alma  6  in  tumulto  !  11  perigliofo  incontro 
Fuggi  ,  fuggi  Zenobia  .  Il  cupo  leno 
Di  que’  concavi  faflì 

Al  luo  fguardo  m’afconda  infin  che  pafiì  .  (  r  ) 
SCENA  VI. 

Tiridate  ,  poi  Mitrane  ,  e  Zenobia  in  dtfparte  , 

Tir»  ritorna  Mirrane  !  Ah  mi  fpaventa 

1.^  La  fua  tardanza.  Eccolo  Oimè!  Chemefto, 
•  Che  torbido  fembiante  !  Amico  ,  ah  vola  , 
M’uccidi  ,  o  mi  cenfola  .  Il  mio  teforo 

Dov’è  ? 

I 

{a)  P^nfa,  ■(^)  Parte ^  e  fhiifo  il  riternello  dell*  Aria  terna 
abitata . 

(  c  )  Si  cela  nella  grotta .  v 
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Dov’è  ?  Ne  rintracciai^! 

Qualche  novella  ? 

Mit,  Ah  Tiridate  ! 

Tir.  Oh  Dio  ! 

Che  hlenzio  crudel  !  Parla  .  E’  un  arcano 
La  forte  di  Zenobia  ?  Ogn’  uno  ignora 
Che  fu  di  lei  ,  dove  il  deifln  la  porta  ? 

Mit.  Ah  pur  troppo  fi  fa  ! 

Tir.  Che  avvenne  ? 

ÌMit.  E’  morta  . 

Tir.  Santi  Numi  del  Ciel  ! 

Mit.  Queir  empio  iftefiò  , 

!  Che  il  Genitor  trafifie  , 

La  Figlia  anche  Ivenò  . 

Ttr.  Chi  ? 

Mit.  Radamirto 

Fu  r  nomano  . 

Tir.  Ah  fcellerato  !  E  tanto  .  .  . 

Nò  ,  poffibil  non  è  .  Qual  cor  non  placa 
Tanta  bellezza  ?  Ei  ne  languita  d’amore  , 

'  Non  crederlo  Mitreine  . 

\Mit,  Il  Ciel  voleffe  , 

!  Che  foffe  dubbio  il  cafo  .  Ei  dell’  ArafTe 

J  Sul  margo  la  feri  ;  dall’  altra  fponda 

ì  Un  Pefeator  nell’  onda 

I  Cader  la  vide  .  A  darle  aita  a  nuoto 

'  Corfe  ,  ma  in  vano  ;  era  fommerfa  .  Ei  folo 

:  L’ondeggiante  raccolfe 

j  Sopravvefla  fanguigna  .  I  detti  fui 

Efier  non  ponno  infidi  : 

La  fpoglia  è  di  Zenobia  ,  ed  io  la  vidi  , 

(  Tir.  Soccorrimi  . 
ì  2 en,  (  Oh  cimento  !  ) 


Tir. 
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Tir. 

Agli  occhi  miei  ( 

) 

Manca  il  lume  del  dì  . 

Zen. 

(  Confìglio  0  Dei 

) 

jMH. 

Principe  ardir  ,  con  quefti  colpi  i 

Fan  pruova  degli 

Eroi  . 

Tir. 

Lafciami  . 

Mit. 

In  quello 

Stato  degg’io  lafciarti  ? 

Di  me  ,  Signor  , 

che  fi  direbbe  ? 

Tir. 

Ah  parti  . 

Mit. 

Ch’io  parta  ? 

M’accheto  , 

Rlfpetto  il  comando  ; 

Ma  parto  tremc-mdo  , 

Mio  Prence  ,  da  te  , 

Mi  nacria  periglio 
L’affanno  legreto  , 

Qualor  di  confìglio 
Capace  non  è  .  (  ^  ) 

4. 

S  C  E  N  A  V  I  I. 

Tiridate  ,  e  Zcnobia  in  difparte  . 

Tir,  "I  \Unque  è  morta  Zenobla  ?  E  tu  refpiri 

JL-/Sventurato  cor  rpio  ?  Per  chi  ?  Che  Iperi  ? 
Ch:;  ti  refta  a  bramar  ?  Gli  agi  ,  i  tefori  , 

La  grandezza  reai  ,  l’onor  ,  la  vita 
M’eran  cari  per  lei  Mancò  foggetto 
D’ogni  opra  mia  ,  d’ogni  mia  cura  .  Il  Mondo 
E’  perduto  per  me  .  Nò  ,  ftelle  ingrate  ,  (  r  ) 
Dal  mio  Ben  non  fperate 

Divi¬ 
eni)  Siede .  ih')  Parte .  (e)  Si  leva • 


^  r  T  O  PRIMO.  159 

Dividermi  per  Tempre  .  Ad  onta  voflra 

Ne’  regni  deir  obblìo 

M’unirà  quello  ferro  all’  IdoI  mio  .  (  a  ) 

'Zen.  (  Ohimè  !  )  (  ^  ) 

Tir.  L’onda  fatale 

Deh  non  varcar  dolce  mia  fiamma  :  afpetta  , 
Che  Tiridate  arrivi  : 

Ecco  .  .  .  {  c  ) 

Zen.  Ferriati  .  \  d  ) 

Tir.  Oh  Dei  !  (  f  ) 

Zen.  Fermati  :  e  vivi  .  (  f) 

Tir  Zenobla  :  anima  bella  !  (  ^  ) 

Zen.  Guardati  di  fegulrmi  ,  io  non  fon  quella  ,  (  b  ) 
Tir.  Come  !  E  vuoi  ?  (  O 
Zen.  Non  feguirmi 

Principe  te  ne  priego  ;  e  noa  potrebbe 
Chi  la  vira  ti  diè  chiederti  meno  . 
pTir.  Ma  polfib  1  non  è  .  .  .  {  k  ) 

\Zen.  Reità  :  o  ito  fveno  .  (  /  ) 

'(Tir.  Eterni  Dei  !  (  m  )  Deh  .  .  . 

\Zen.  Se  t’inqltrj  un  palio 
■  Su  quello  ferro  io  m’abbandono  .  (  «  ) 

\Tir.  Ah  ferma  . 

!  M’allontano  ,  ubbidifeo  .  Odi  :  ove  vai  ? 

'«Zen.  Dove  il  deliin  mi  porta  .  (  0  ) 

Ah  Zenobia  crudel  ! 

[Zeri.  Zenobia  è  morta  .  (  p  ) 


SCE- 

(a)  Stnida  la  fpada.  {b)  Efce  •  (c)  Vuol  ferir Jt . 

(d)  Trattenendolo,  (e)  B.ivo  l genio  lì .  (f)  Gli  toglie  la  fpada . 
(l")  Vuol  feguirla  .  k  b)  In  atto  di  partire. 

{i)  In  atto  di  feguirla .  ‘  fk)  Seguendola . 

{l)  Rifolulain  atto  di  ferirjt ,  {m  )  Arrefiando/l . 

{n  }  Come  [opra,  (0;  Partendo,  {p)  parte. 
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SCENA  Vili. 

Tiridatc  ,  e  poi  Mitrane  . 

Tir.  'ORinclpefla  ,  Idol  mio  ?  fentimi . . .  Oh  ftelle 
Jl  Che  far  degg’io  ?  Nè  feguirarla  ardiico  , 
Nè  trattener  mi  lo  .  Quello  è  un  tormento  > 
Quello  ....  ^ 

Mit.  Signor  ,  gli  Ambafciadori  Armeni 
Giunfero  d’Artalfata  . 

Tir.  Ah  mio  fedele 

Corri  ,  vola  ,  t’affretta ,  (  ^  ) 

Siegulla  tu  per  me  . 

Mit.  Cl-i  ì 

Tir.  Vive  ancora  , 

Ancor  del  chiaro  dì  l’aure  refpira  . 

Mit.  Md  chi  ,  Prence  ? 

Tir.  Zenobia  . 

Mit.  (  Oimè  !  Delira  .  ) 

Tir.  Oh  Dio  ■  perchè  t’arrelli?  Ecco  il  fentiero  , 
Quelle  fon  orme  fue  , 

Mit.  Ma  .  .  . 

Tir.  S’allontana  (  ^  ) 

Mentre  dimandi  ,  e  penfi  . 

Mit.  Vado.  (Oh  come  il  dolor  confonde  i  fenfi .  )  (r) 

SCENA  IX. 

Tiridate  folo  . 

NOn  fo  pib  dov’io  fia  .  Sì  flrano  è  il  cafo  , 
Che  parmi  di  fognar  .  Come  s’accorda 

La 

(  a  )  Con  a^anno  .  (  ^  )  Cm  impazienza ,  (  c  )  Parte  • 
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La  tenerezza  antica 

Con  quel  rigor  ?  M’odia  Zenobla  ,  o  m’ama  ? 
Se  m’odia  ,  a  che  mi  falva  ? 

Se  m’ama  ,  a  che  mi  fngge  ?  Io  d’ingannarmi 

Quali  dubiterei  ;  ma  quel  fembiante 

Tanto  impreflo  ó  nell’Alma.  .  .  E  non  potrebbe 

Efl'ervi  un’  altra  Ninfa 

Simile  a  lei  ?  Di  si  bell’  opra  forfè 

S’invaghì  ,  li  compiacque 

E  in  due  l’idea  ne  replicò  natura  . 

Nò  ;  Begli  rechi  amorofì 

Siete  quei  del  mio  Ben  .  Voi  fol  potete 

Que’  tumulti  ch’io  lento 

Rifvegliarmi  nel  cor  .  Non  diè  quell’alma 

Tanto  dominio  in  fu  gli  affetti  fuoi  , 

Care  luci  adorate  ,  altro  che  a  voi  , 

Vi  conofeo  ,  amate  Stelle, 

A  que’  palpiti  d’amore  , 

Che  {vegliate  nel  mio  len. 

Non  m’inganno  :  liete  quelle  ; 

N’ó  l’immagine  nel  core  : 

Nè  larelle  così  belle 
Se  non  folle  del  mio  Ben  . 


Fine  deir  Atto  Primo  , 


Tom.  IH. 


L 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

T iridate  ,  e  Mitrane  , 

Tir.  Jf  A  s’io  ftcfTo  la  vidi  , 

1^/1  S’io  deflb  Tafcoltai .  N’ó  viva  ancora 
-1.  ^  _JL  L*idea  fu  gli  occh]  :  ancor  la  nota  voce 
Mi  rifuona  fui  cor  :  Zenobia  è  in  vita  , 

Mitrane  io  non  legnai  . 

Mitr,  Signor  ,  gli  Amanti 

Sognano  ad  occhj  aperti  .  Anche  il  dolore 
Confonde  i  fenfì  ,  e  la  ragion  .  Si  vede 
Talor  quel  che  non  v’è  :  ciò  ch’è  prefente 
Non  fi  vede  talor  .  L’alma  per  ufo 
L’idea  ,  che  la  diletta,  a  sè  dipinge  : 

E  ogn’  un  quel  che  desia  facil  fi  finge  . 

Tir.  Ah  !  leguita  io  l’avrei  ;  Ma  quel  vederla 
Già  rifoluti  a  trappafiarfi  il  petto. 

Gelar  mi  fe’  . 

Mitr.  Penfa  alla  tua  grandezza 

O  mio  Prence  per  or  .  T’offron  gli  Armeni 
Il  vuoto  loglio  ,  e  chiedono  in  mercede 
Di  Radamilto  il  capo  .  Occupa  il  tempo. 

Or  che  delira  è  P'ortuna  .  I  fuoi  favori 
Sai  che  durano  filanti  . 

Tir.  In  ogni  loco 

Radamfilo  fi  cerchi  .  II  traditore 
Punir  fi  dee  ,  Nè  contro  lui  m’irrita 
Già  la  mercè  :  bramo  a  Zenobia  ofiefa  , 

Offrire 


I 
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Offrire  il  reo  . 

:  Mìtr,  Dunque  ancor  fperi  ? 

Tir,  Ad  una 

Leggiadra  Paftorella 

Ne  richiefì  poc’anzi  .  Egle  è  il  fuo  nome  : 

I  Quefta  è  la  lua  capanna  .  Avrem  da  lei 

!  Qualche  lume  miglior  . 

i  Mttr,  Ma  che  ti  dille  ? 

Tir,  Nulla  . 

Mitr.  E  tu  fperi  ! 

Tir.  Sì  .  Mi  parve  affai 

Confula  alle  richiede  : 

Mi  guardava  ,  arrofsia  ,  parlar  volea  , 
Cominciava  a  fpiegarfì  ,  e  poi  tacca  . 

JMitr.  Oh  Amanti  !  oh  quanto  poco 
Bafta  a  farvi  fperar  ! 

Tir.  Con  Egle  io  voglio 

Parlar  di  nuovo  .  A  me  Tappella  . 

Mitr.  Il  cenno 

Pronto  efeguifco  . 

Tir,  Oh  che  crudel  contrago 
Di  fperanze  ,  e  timori  , 

I  Giufti  Numi  ,  ó  nel  fen  l  Non  v’è  del  mio 

I  Stato  peggior 

\jMlttr,  La  Paftorella  è  altrove  :  (^) 

li  Solitario  è  l’albergo  . 

\  Tir.  In  fin  che  torni 

L’attenderò  .  Vanne  alle  tende  . 

'  Mitr,  E*  vana 

■  La  cura  tua  .  Quella  fanguigna  fpoglia 

ì  Ch’io  fleffo  rimirai  .  .  . 

i  Tir.  Crude!  Mitrane  ' 

I  L  2  io 

I  {a)  Entra  mila  u^anna  ',  {b)  Tornando. 
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10  che  ti  feci  mai  ?  Deh  la  fperanza 
Non  mi  togliere  almen  . 

Aiitr.  SpefTo  la  Ipeme  , 

Principe  il  fai  ,  va  con  l’inganno  infiemc  .  (<2) 
T'ir*  Non  fo  fe  la  fperanza 

Va  con  l’inganno  unita  , 

So  che  mantiene  in  vita 
Qualche  infelice  almen  ! 

So  che  fognata  ancora 
Gli'affanni  altrui  riilora 
La  fola  idea  gradita 
Dei  fofpirato  Ben  .  {b) 

SCENA  II. 

Zenobia  ,  ed  Egle  . 

Zen,  "TTAnne  ,  cercalo  Amica  , 

V  Guidalo  a  me  .  Conofceraì  lo  Spofo 
A’  fegni  ch’io  ti  diedi  .  In  quelle  felve 
Certamente  ei  dimora  .  In  fin  che  torni 
Me  afconderà  la  tua  capanna  .  lo  temo 
D’incontrarmi  di  nuovo 
Con  Tiridatc  :  il  primo  affalto  infegna 

11  fecondo  a  fuggir  . 

Egl,  Degna  di  fcufa 

Veramente  è  chi  l’ama  .  Io  mai  non  vidi 
Pih  amabili  fembianze  . 

Zen.  Ove  il  vedefti  ? 

Egl.  Poc’  anzi  in  lui  m’avvenni .  Ei  che  a  ciafeuno 
Di  te  chiede  novelle , 

A  me  pur  ne  nchiefe  . 

Zen. 


(<!r)  Parte  .  {b  )  Entra  nella  capanna  . 
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Zm.  E  tu  ? 

Egl.  Rlmafì 

Stupida  ad  ammirarlo  .  I  dolci  fguardi  , 

La  favella  gentil  .  .  . 

Zqyì.  Q.uefto  io  non  chiedo 

Egle  da  te  :  Non  rifvegliar  con  tante 
Inhdiofe  lodi 

La  guerra  nel  mio  cor  .  Dimmi  fe  a  lui 
Scoprici  la  mia  forte  . 

Egl.  Il  tuo  divieto 

Mi  rammentai  .  Nulla  gli  dilli  . 

Zm.  Or  vanne  , 

Torna  a  me  col  mio  Spofo  :  e  cauta  olTcrra  p 
Se  Tiridate  incontri  , 

La  legge  di  tacer  . 

Egl.  Volendo  ancora. 

Tradirti  non  potrei  : 

Son  mudi  a  lui  vicino  1  labbri  miei 
*A  negli  occhj  un  tale  incanto  , 

Che  a  quelF  alma  affatto  è  nuovo  s 
;  Che  fe  accanto  -  a  lui  mi  trovo 

'  ^  Non  ardifco  favellar  . 

Ei  dimanda  ,  io  non  rilpondo  : 

I  M’arrodìlco  :  mi  confondo  : 

Parlar  credo  —  e  poi  m’avvedo  , 

Che  comincio  a  fofpirar  .  {a) 


c 

L  3  ÌC£- 

(«)  Parte  l 
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SCENA  II  I. 

•  Zenohiay  e  Tiridate  nella  capanna  . 

Zen.  povero  cor  ,  t’intendo  ;  Or  che  fiam  Ioli, 
i  La  libertà  vorrefti  ^ 

^  Di  poterti  lagnar  .  No  r  le  querele 
Effetto  fon  di  debbolezza  .  Io  temo 
Pii]  che  Taltrui  giudizio 
Quel  di  me  ffeffa  :  ed  in  fegreto  ancora 
M’arrofllrei  d’effer  men  forte  .  Ah  voi  , 

Che  infpirate  a  qued’alma 

Tanta  virtìi  ,  non  l’efponete  ,  o  Numi  , 

Al  fecondo  cimento  .  A  farne  pruove 
Baffi  un  trionfo’.  A  Tiridate  innanzi 
Mai  piu  non  mi  guidate  .  E  con  qual  fronte 
Dirgli,  che  d’altri  io  fon!  Contro  il  mioSpof® 
Temerei  d’irritarlo  :  il  fuo  dolore 
Vacillar  mi  farebbe  ...  Ah  fe  tornaffe 
Quindi  a  paffar  !  Fuggafi  il  rifchio  Alilo 
Mi  fia  quella  capanna  .  .  .  Oimè!  Chi  uni?  ... 
Veggo...  oil  timor,  ch’ó  n-lla  mente  im.irefTo, 
Mi  finge  .  .  .  Gh  Stelle  !  E  Tiridate  ift.ffo  . 

Tir.  Senti  .  Or  mi  fuggi  in  van  ;  dovunque  andrai. 
Al  tuo  fianco  farò  .  (<«) 

Zen.  Ferma  .  Ti  fento  . 

Tir.  Ah  Zenobia  ,  Zenobia  t 

Zen.  Ecco  il  cimento  . 

Tir,  Sei  tu  ?  Son’  io  ?  Così  m’accogli  ?  E’  quello, 
Priacipeffa  adorata,  il  dolce  iftante  , 

Che  tanto  fofpirai  ì  Sol  di  due  lune 

n 


(  «  )  Valendo  feguìrlft . 
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II  brevi/Timo  giro 

A  cangiarti  baftò  ?  Che  freddo  è  quello  ! 

Che  comporto  fembiante  ?  Ah  !  chi  l’ufat® 
Tenerezze  m’invola  ? 

F’  fdegno  ?  E’  infedeltà  ?  No  ,  di  sì  nera 
Taccia  non  fei  capace  :  Io  fo  per  pruova 
11  tuo  bel  cor  qual  rta  , 

Conofco,  anima  mia  .  .  . 

Zen.  Signor  ,  già  che  m’artringi 

Teco  a  rertar  querti  momenti  .  Almeno 
Non  li  fpendano  in  van  . 

Tir.  Dunque  ti  fpiace  .  .  . 

:  Zrn.  Si  ,'ml  fpiace  erter  teco  .  Odimi  ,  e  dammi 
Prove  di  tua  virtù  . 

'  Tir.  Tremo  . 

1  Zen.  I  legami 

'  De’  reali  Imenei  per  man  nel  Fato 

:  Si  compongono  in  Ciel  .  Da’  voti  noftri 

Non  dipende  la  fcelta  .  Io  ♦  le  le  Stelle 
I  M’avefler  di  me  ftelTa  / 

I  Conceduto  l’arbitrio  ,  in  Tiridate 

Sol  ritrovato  avrei 
Chi  rendelTe  felici  i  giorni  miei  . 

IVla  quarto  elTer  non  può  .  Da  te  per  femprd 
Wi  divide  il  Deftin  .  Piega  la  fronte 
Al  decreto  fatai  .  Vattene  in  pace  , 

Ed  in  pace  mi  lafcia  .  Agli  occhj  miei 
Non  offrirti  mai  pih  .  Sì  gran  periglio 
Alla  nortra  virtù  ,  Prence  ,  fi  tolga  : 

Querta  già  ci  legò  ;  querta  ci  Iciolga  . 

Tir.  Artirtetemi  ,  o  l)ci  ,  Dunque  io  non  deggio 
Mai  più  fperar  .  .  . 

Zen.  Che  più  fperar  non  ai  . 

L4 


Tir. 
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Tir.  Ma  perchè  ?  Ma  chi  mai 

T’invola  a  me  ?  Qual  fallo  mio  .  .  . 

Ziti,  Non  giova 

Quefto  efame  penofo 
Che  a  follevar  gli  affetti  noftri  :  e  noi 
Soggiogarli  dobbiamo  .  Addio  .  Già  troppo 
Mi  trattenni  con  te  .  Non  è  tua  colpa 
La  cagion  ,  che  ne  parte  ,  o  colpa  mia  : 
Quedo  ti  badi  ,  e  non  cercar  qual  fia  . 

Tir.  Barbara  !  E  puoi  con  tanta 

Tranquillità  parlar  cosi  ?  Non  fai 
Che  il  mio  Ben  ,  la  mia  pace  , 

La  mia  vita  fei  tu  ?  Che  s’io  ti  perdo  , 

Tutto  manca  per  me  ?  Che  non  ebb’io 
Altro  oggetto  fin  or  .  .  . 

Zen.  Principe  ,  addio  .  (^*) 

Tiri  Ma  fpiegami  .  .  . 

Zen.  Non  poflb  . 

Tir.  Afcoltami  . 

Zen.  Non  deggio  . 

Tir.  O  li  armi  tanto  ! 

Fuggir  dagli  occhi  miei  ! 

Zen.  Ah  :'ignor  fe  t’odiaffi  ,  io  rederei  . 

’  Temo  la  tua  prefenza  ,  ella  è  nemica 
Del  mio  dover  .  La  mia  ragione  è  forte  , 

Ma  il  tuo  merito  è  grande  .  Ei  bada  almeno 
A  lacerarmi  il  core  , 

Se  non  bada  a  fedurlo  .  Oh  Dìo  !  noi  vedi 
Che  innanzi  a  te ..  Che  rammentando  ...Ah  parti 
Troppo  direi .  Rifpetta 
>  '  La  rasa  ,  la  tua  virtù  .  Sì:  te  ne  priego 
Per  tutto  ciò  ch’ai  di  più  caro  in  terra  , 

O  di 


(  a)  Vuoi  fartire  . 


Tir. 

Zen. 

Tir. 
j  Zen. 

I 

:  Zen. 
!  Tir. 
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O  di  pili  facro  in  Ciel  :  per  quell’  iilelTo 
Tenero  amor  ,  che  ci  legò  :  per  quella 
Peli’ alma  ch’ai  nel  fen  :  per  quello  pianto 
Che  mi  sforzi  a  verfar  ,  lafciami  ,  fuggi  , 
Evitami  Signore  . 

E  non  degg’io 
Rivederti  mai  piti  ? 

Nò  ,  fe  la  pace  ; 

Nò,  fe  la  gloria  rr.ia  ,  Prence  ,  t’è  cara. 

Oh  barbara  fentenza  !  Oh  legge  amara  ! 

Va  :  ti  confola  .  Addio  : 

E  da  me  lungi  almeno 
Vivi  piò  lieti  dì . 

Come  !  Tiranna  !  Oh  Dio  ! 

Strappami  il  cor  dal  feno  , 

Ma  non  mi  dir  così  . 

L’alma  gelar  mi  fento  . 

Sento  mancarmi  il  cor  . 
a  2  Oh  che  fatai  momento  ! 

Che  sfortunato  amor"! 

Quello  è  morir  d’affanno  : 

Nè  que’  felici  il  fanno  , 

Che  sì  penofo  flato 

Non  àn  provato  -  ancor  ,  (a  ) 


(«)  Fartwf  ^ 


SCE- 
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SCENA  IV.  {a) 

Zopìro  ,  €  feguact  . 

ZEnobia  infìeme  ,  e  Tiridare  !  E  come 
Ella  in  vita  tornò  ?  Perchè  da  lui 
Si  divide  piangendo  ?  Ah  Tama  ancora  . 

Nò  .  Spola  a  Radamido 

La  rigida  Zenobia  .  .  .  E  v’è  rigore. 

Che  d’un  tenero  amor  regga  alia  prova  ? 

Che  barbara  ,  che  nuova 
Specie  di  gelosìa  , 

Aver  Rivale  ,  e  non  faper  qual  Ha  ! 

Quel  gelofo  incerto  fdegno 
Onde  accefo  il  cor  mi  Tento  , 

E’  il  pih  barbaro  tormento  , 

Che  fi  pofla  immaginar  . 

Odio  ed  amo  ;  e  giunge  a  fegno 
Del  mio  fato  il  rio  tenore  , 

Che  fperar  non  pcfib  amore  , 

Nè  mi  pollo  vendicar  .  (  ^  ) 

Da  lungi  a  quella  volta 

Vien  Radamifio  :  1  miei  feguaci  ó  meco  , 

Non  dilteriam  piò  la  fua  morte  .  Ei  forle 
Già  dubita  di  me  là  non  mi  attefe 
Dove  11  lafclai  .  Ma  fé  Zenobia  è  Amante 
Di  Tii’idate  ,  un  gran  nemico  io  feemo 

Al 

(  )  Prima  ebe  termini  il  duetto  precedente ,  comparifee  Zopiro  i» 
lontano^  e  s'arrefia  ad  ojfsrvar  Zenobia y  e  Tiridate  y  ebe^ 
partono  poi  [enza  vederlo .  {b)  Nel  voler  partire  vede^ 

da  lontano  Radami(ìe  y  e  /t  trattiene . 
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Al  Rivai  favorito  .  Ah  le  poteflì 

Irritarli  fra  lor  ,  ridurre  entrambi 

A  dilfruggcrfi  infieme  ,  e  i!  premio  intant® 

Meco  rapir  di  lor  contefe  !  un  colpo 

Sarebbe  in  ver  d’arte  maeftra  .  Almeno 

Si  maturi  il  penfier  .  Fra  quelle  piante 

Celatevi  o  Compagni  .  Eccolo  :  all’ opra  .  .  . 

Ma  vien  feco  una  Ninfa  ; 

Che  fìa  folo  attcndiam  .  {  a  ) 

\ 

SCENA  V. 

Radamìflo  ,  Egle  ,  e  Zopir:)  in  difparte  , 

Rad.  l^T  On  ingannarmi 

Cortefe  Pallorella  .  Il  farli  giuoco 
Degl’infelici  *  è  un  barbaro  diletto 
Troppo  indegno  di  te  . 

Egl.  Nò  ,  non  t’ inganno  : 

Vive  la  Spofa  tua  .  Trafitta  il  feno 
lo  dall’ onde  la  tralS  ,  e  con  periglio 
Di  perir  leco  . 

Rad,  Oh  amabil  Ninfa  !  Oh  mio 

Nume  liberator  !  Dunque  fi  trova 
Tsvita  pietà  ne’  Bofehi  ?  Ah  sì  ;  la  vera 
Virtù  qui  alberga  :  II  cittadino  ihiolo 
Sol  la  Ipoglia  d  di  quella  ,  o  il  nome  folo  . 

Wgl,  Attendimi  ,  fiam  giunti  ; 

Vado  a  Zenobia  ad  avvertir  .  (  il»  ) 

Rad,  M’àlFretto 

Impaziente  a  rivederla  ,  e  tremo 
Di  prefentarmi  a  lei  .  M’accende  amore  9  ^ 

(«)  Si  nafeonde,  Entra  nsìU  Capemm. 
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II  rimorfo  m’agghiaccia  . 

EgL  In  altra  parte  (  -'»  ) 

Zenobia  andò  .  Non  la  ritrovo  . 

Rad,  Oh  Dei  ! 

Egl.  Non  ti  fmarrir  ,  ritornerà  .  Va  in  traccia 
Forfè  di  noi  . 

Rad.  Nò  ,  m’abborrifce  :  evita 

D’ incontrarli  con  me  .  Non  la  condanno  > 

E’  giudo  l’odio  luo  .  Minor  caftigo  , 

Fgle  ,  non  meritai  . 

Egl.  Zenobia  odiarti  ! 

Abborrirti  Zenobia  !  Ah  mal  conofci 
La  Spola  tua  Quedo  timore  oltraggia 
La  piu  fede!  Conforte 
Di  quante  mai  qualunque  età  n’ammira  . 

Te  cerca  ,  te  fofpira  , 

Non  trema  ,  che  per  te  .  Difende  ,  adora 
Fin  la  tua  crudeltà  .  Chi  crede  a  lei 
Condannarti  non  ofa  , 

La  man  che  la  ferì  chiama  pictofa  . 

Rad.  Deh  corriamo  a  cercarla  !  A’  piedi  fuoi 
Voglio  morir  d’amore  ,  .  o 
Di  pentimento  ,  e  di  rolTor  .  .b- 

Egl.  La  perdi 

Forfè  ,  fe  t’allontani 

Rad.  In  tanto  almeno 

Va  tu  per  me  .  Deh  non  tardar  .  Perdona 
L’intolleranza  mia  .  Sofpiro  un  Bene* 

Ch’io  fo  quanti  mi  codi  e  pianti  *  e  pene  . 

Egl,  Oh  che  felici  pianti  ! 

'  Che  amabile  martìr  ! 

Pur  che  d  pclTa  dir  :  s 

Q.uel 


{a)  Tornando. 
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'ATTO  FECONDO. 

Quel  core  è  mio  . 

Di  due  bciralme  Amanti 
Un  alma  allor  fi  fa  ; 

Un  alma  che  non  à 
Che  un  fol  desìo  .  (  <3  ) 


SCENA  VI. 

Radamifio  ,  poi  Sopivo  , 

I 

(Rad,  generofa  ,  oh  degna 

V.^  Di  men  barbaro  Spofo 
Principefla  fedel  !  Chi  udì  ?  Chi  vide 
Maggior  virtii  ?  Voi  che  ofcurar  vorrefte 
Con  maligne  ragioni 
La  gloria  femminil  ^  ditemi  voi 
Se  àn  virth  pih  fublime  i  noftri  Eroi  . 

Zop,  Dove  ,  Principe  ,  dove 

T’aggiri  mai  ?  Così  m’attendi  ? 

Rad,  Ah  vieni  , 

De’  miei  profperi  eventi 

Vieni  a  goder  .  La  mia  Zenobia  .  .  . 

Zcp.  E’  in  vita 
Lo  fo  . 

Rad.  Lo  fai  ? 

Zùp.  Così  mi  folte  ignoto  . 

Rad.  Perchè  ? 

Zop.  Perchè  .  .  .  Non  Io  cercar  .  Di  lei 
Scordati  Radamillo  ,  è  poco  degna 

I  Dell*  amor  tuo  . 

Rad.  Ma  la  cagion  ? 

Zop 

(«)  Parte, 


Rad. 


Zop. 


Rad. 

Bop. 
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Bop.  Che  giova  afflìggerfi  Signor  ? 

Parla  :  m’affìiggi 
Pili  col  t^cer  . 

Dunque  ubbidifco  .  Io  vidi 
La  rua  S'pofa  infedel  .  .  .  Ma  già  cominci 
Principe  a  impallidir  !  Perdona  ,  è  meglio 
Ch’io  taccia  . 

Ah  (e  non  parli  ...  (  ^  ) 

E  ben  tu  il  vuoi  ; 

Non  lagnarti  di  me  .  Poc’  anzi  io  vidi 
Qui  col  fuo  Tiridate 
La  tua  Spofa  infedel  :  parlar  d’amore 
Gli  udii  celato  .  Ei  rammentava  a  lei 
Le  fue  promefTe  :  Ella  giurava  a  lui  » 

Che  Tantica  nel  fen  fiamma  fegreta 
Ogn’or  pih  viva  .  .  . 

Ah  mentitor  t’  accheta  . 

Io  conofco  Zmobia  ,  Ella  è  incapace 
Di  tal  malvagità  . 

Tutto  degg*  IO 

Da  te  foffrtr  :  ma  la  mia  pena  ,  o  Prence  $ 
Nel  vederti  tradito 
Non  meritò  quelta  mercè  .  Tu  fteflb 
A  parlar  mi  coftringi  ,  e  pofcia  .  .  . 

Oh  Dio 

Non  vorrei  dub  tar  . 

Senza  eh’  io  parli 
Non  conofei  abbaftanza 
Ch’ella  fugge  da  te  ?  Forfè  non  fai 
Ch’ella  amò  Tiridate 
Piò  di  sè  fieffa  ,  e  che  un’ amor  primiero 
Mai  non  fi  ellingue  ? 

Rad. 

f  «  )  MittaccUnàe . 


Rad. 


Bop, 


Rad. 


f 
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flad.  Ah  che  pur  troppo  è  vero  ! 

(  Già  fi  fpdnde  il  veJen  .  ) 

Rad.  Numi  !  E  a  tal  fegno 

Son  le  done  incoranti  ?  Oh  fortunati 
Voi  primi  abitatori 
Deir  Arcadi  forefte  , 

S’è  pur  ver  che  da’  tronchi  al  dì  nafceftc  . 
Zop.  Pria  di  te  Tiridate 

Ebbe  il  cor  di  Zcnobia,  e  fin  ch’ei  viva  , 
Signor  ,  l’avrà  . 

Rad.  L’avrà  per  poco  .  Io  volo 
A  trafiggergli  il  fen  . 

Zop.  Ferma  .  Che  loeri  ? 

In  mezzo  a’  Tuoi  Guerrieri 
T’elponi  invan  Se  m  foliraria  parte  , 

Lungi  da’  fuoi  trar  fi  potefTc  .  .  . 

Rad,  E  come  ì 

Zop.  Chi  fa  ?  Penfiam  .  Rifogru 

Il  colpo  afiìcurar  .  ' 

Rad.  Ma  il  furor  mio 

Non  foiJre  indugi  . 

Zop.  Afcolta  .  Un  finto  MclTo 
\  A  nome  di  Zenobia  in  loco  afcofo 
Farò  che  il  tragga  . 

Rad.  E  s’ei  diffida  ?  Almeno 

D’uopo  farebbe  accreditar  T invito 
:  Con  qualche  fegno . . .  Ah  taci  :  Eccolo  .  Prendi 

Quefi:  Anel  di  Zenobia  .  A  lei  ,  partendo  , 

Il  donò  Tiridate  :  ed  effa  il  giorno 
f  De’  fatali  imenei  ,  (  quafi  voieffe 

;  Depor  del  primo  amore 

i  Affatto  ogni  memoria  )  a  me  Io  diede  . 

I  Falfo  pegno  di  fede 

i 


Se 
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Se  fummi  allor  ;  fido  Itromento  adefl» 

Sia  di  vendetta  . 

Zop.  (  Oh  lorre  amica  !  )  attendi 
Alla  nalcofia  valle 
Dove  pria  t’incontrai  . 

Rad.  Ma  .  .  . 

Zop,  Delia  trama 

A  me  lafcia  il  governo  . 

Rad,  Ricordati  ch’ó  in  fcn  tutto  l’inferno  , 

Non  refpiro  che  rabbia  ,  e  veleno  , 

O’  d’Aletto  le  faci  nel  leno  , 

Di  Megera  le  ferpi  nel  cor  . 

Nò  ;  d’affanno  quell:’ alma  non  geme  » 

Ma  delira  ,  ma  (mania  ,  ma  freme  , 
Tutta  immenla  nel  proprio  furor.  (  ^  ) 


SCENA  VII. 

Zopìro  con  feguaci  ,  indi  Zmohta  . 

Zop,  che  illuftre  vittoria  !  i  miei  Nemici 

V-./  Per  rriie  combatteranno  ;  ed  m  tranqui  Ilo 

Zenobia  acquifterò  !  miei  Fidi  udite  .  (  ^  ) 

Voi  la  valle  de’  Mirti 

Andate  a  circondar  Colà  verranno 

E  (  iridate  ,  e  Radamilfo  .  Alcoli  . 

Lafciateli  pugnar  ,  ma  quando  oppreffo 
Cada  un  di  loro  ;  il  vincitor  già  fianco 
Refii  di  voi  trafitto  .  Andare  ,  e  meco 
Qualcun  rimanga .  A  Tiridate  or  deggio  (  r  ) 

II 

Parte  .  ih')  Efiono  i  fuoi  feguaci , 

(  c  )  Partono  i  feguaci ,  «  rijerva  di  pochi  • 
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Il  meflaggio  inviar  .  Ma  i  miei  non  fono 
Atti  a  ta)  òpra  ;  ei  fcoprirebbc  ...  E’  meglio 
Che  una  Ninfa,  o  unPaftor.*..  Ma  non  è  quella 
Che  giun^i^-  ..  Oh  faufEi  Dei!  Vedete  Amici, 

I  Quella  è  Zenobia  :  io  la  confegno  a  voi  • 

'  Con  forza  ,  o  con  inganno,  aliar  eh* io  parta 

Conducitela  a  me  Più  non  avrei 
Or  che  bramar,  folle  mio  quel  core  ; 

O  fe  potelTi  almeno 

Saper  chi  mel  contende  :  Ambo  i  Rivali 
Morranno  ,  è  ver  ,  ma  l’odio  mio  fra  loro 
Determinar  non  polfo  ,  e  l’odio  incerto 
Scema  il  piacer  della  vendetta  .  lo  voglio 
Scoprir  1  arcano  .  Una  menzogna  ó  in  mente. 
Che  fiftelTa  Zenobia  a  dirmi  il  vero 
Codringerà  , 

Ztn.  Che  veggo  ! 

Tu  in  Armenia  o  Zopiro  ? 

Zo^.  Ah  Pilncip  Ifa 

Giungi  opportuna  .  Un  tuo  consìglio  io  bramo 
Anzi  un  comando  tuo  .  D*afFar  fi  tratta  , 

Che  interelTa  il  tuo  cor  . 

Zen,  Del  mio  Conforte 
Or  vado  in  traccia  . 

Zop.  Il  perderlo  dipende  , 

O  il  trovarlo  da  te  . 

Zen.  Che  ? 

Zap.  Senti  .  Io  deggio 

Inevitabilmen  eoa  Radamifto 
D«r  morte  ,  o  a  Tiridate  . 

Zen.  Ah  ... 

‘  Zop,  Taci  .  Il  primo 

Già  da*  miei  Fidi  è  cuftodito  :  e  l’altro 
Jom,  ni.  M 


Da 
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Da  un  finto  MeiTo  ,  a  nome  tuo  ,  con  quefi:a 
Gemma  per  legno  ,  ove  Tinfidia  è  tefa  » 
Tratto  farà 

^en.  D’onde  in  tua  man  .  .  , 

2:op,  Finirci 

Pria  d’afcoltar  .  Qual  di  lor  voglio  ,  io  pofTo 
Uccidere  ,  o  falvar  .  L’arbitrio  mio 
Dal  tuo  dipenderà  ,  Tu  l’uno  amarti  , 

Sei  Spofa  all'altro  .  In  vece  mia  rifolvi  : 
Qual  vuoi  condanna  ,  e  qual  ti  piace  artblvi  . 
I^en,  Dunque  .  .  .  Mifera  me  !  Qual  empio  cenno  ? 
Per  qual  ragion  ?  Chi  ti  cortringe  .  .  . 

E*  troppo 

Lufigo  il  racconto  ,  e  fcarfq  il  tempo  .  Affai 
Ne  perdei  ce  cercando  .  Apri  il  tuo  core  , 

E  lafciami  partir  . 

2en.  Numi  !  E  tu  prendi 

Sì  fcellerato  impiego  ,  ed  inumano  ? 

Zop.  Il  comando  è  fovrano  :  e  a  me  la  vita 
Cofteria  trafgredito  . 

Zan»  E  qual  cartigo  , 

Qual  premio  ,  o  quale  autorità  può  mai 
Render  giurta  una  colpa  ? 

Zop.  Addio  .  Non  venni 

Teco  a  garrir  .  Nella  proporta  fcelta 
Vederti  il  mio  rifpetto  .  A  mio  talento 
Rifolverò  .  (  ^  ) 

Zen,  Ferma  . 

Zop.  Che  brami  ? 

Zen.  Io  .  c  .  Penfa  :  .  . 

(  Artirtetemi  o  Dei  .  ) 

Zop.  T’intendo  ,  io  deggio 

Pre- 


(  «  )  Finge  voler  partire . 
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ATTO  SECONDO. 

Prevenir  le  tue-brame 
Seiìza  che  parli  :  è  privilegio  antico 
Già  delle  B  Ile  .  Il  fo  ;  tu  Radamifto 
*Ai  ragion  d’abborrir  Gl’ impeti  tuoi  , 

Le  ingiutìe  gelosìe  »  l’empia  ferita 
Note  mi  fon  .  Bada  così  .  Fra  poco 
Vendicata  tarai  .  (  ) 

Ztn.  Perfido  ,  e  credi 

Sì  malvagia  Zenobia  ?  Un  sì  perverfo 
Difegno  in  me  .  .  . 

^2^op.  Non  ti  fdegnar  ;  l’errore 
i  Nacque  dal  tuo  filenzio  .  Olà  guidate  (^) 

I  La  Principeda  al  fuo  Conforte  ...  Io  volo 

Tiridate  a  fvenar  (  c  ) 

Zm.  Sentimi  Oh  Numi  ! 

La  mii  virth  voi  riducete  a  prove 
Troppo  crudeli  Io  di  mia  bocca  ,  io  defTa 
1  Condannar  Tiridate  !  E  che  mi  fece 

I  Queir  anima  fedel  ?  Come  pofs’io  .  .  . 

Z^p.  Dubbiti  ancor  ? 

Ztn,  Nò  ,  non  è  dubbio  il  mio  . 

So  chi  deggio  falvar  ,  ma  di  fua  vita 
M’ innornddce  il  prezzo. 

Zop.  A  me  non  hce 

Piu  rimaner  .  Decidi  ,  o  parto  . 

Ztn.  Afpetta 

Solo  un’iftante  .  Ah  tu  potrefli  ... 

Zop.  11  tempo 

Perdiamo  inutilmente  .  O  l’uno  ,  o  l’altro 
Deve  perir  . 

Ztn,  Dunque  perifea  .  .  .  (  Oh  Dio  !  ) 

Dunque  Llvami  ... 

M  1  Zcp. 

(  «  )  Tinge  voler  purtire  •  {i)  Aifeguaei .  (  c  )  Coire  ra  , 
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iSo 

Chi  ? 

Zen»  Salvami  entrambi 

Se  pur  vuoi  ch’io  ti  debba  il  mio  ripofo  . 

E  s*  entrambi  non  puoi  ,  falva  il  mio  Spofo . 
Zop,  (  Ah  Radamiflo  adora  .  )  E  vuoi  la  morte 
D’un  sì  fido  Amatore  ? 

Zen,  Salva  il  mio  Spofo ,  e  non  mi  dir  chi  muore  . 
Zop,  Salvo  tu  vuoi  Io  Spofo  ? 

Salvo  lo  Spofo  avrai  : 

Lafcia  del  tuo  ripofo  , 

Laida  la  cura  a  me  . 

’  I  dubbj  tuoi  perdono  ; 

Tutto  il  mio  cor  non  fai  , 

Ti  fpiegherà  chi  fono 

Quel  ch’io  farò  per  te  .  (  ^  ) 


SCEMA  Vili. 

Zenobia  fola,  . 

E  Vivi  ,  e  fplri  !  E  pronunciar  poterti  , 
Donna  crudel  ,  sì  barbaro  decreto 
Senza  morir  !  Nè  mi  fcoppiarti  in  feno 
Ingratirtìmo  cor  !  Dunque  .  .  .  Che  dici 
Folle  Zenobia  !  Il  tuo  dover  compirti  , 

E  ti  lagni  ?  e  ne  piangi  ?  Ah  quello  pianto 
Scema  prezzo  al  trionfo  !  E’  colpa  eguale 
Un  mai  che  fi  commetta  , 

E  un  ben  che  fi  detefii  .  E’  ver  :  ma  intanto 
Muor  Tiridate  ,  io  lo  condanno  »  e  forfè 
Or  chiamandomi  a  nome  . .  .  Ah  Dei  clementi 

Di- 


(  «  )  Varte . 
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Difent^etelo  voi  .  Salvar  lo  Spofo 
Eran  le  parti  mie  :  Le  voftre  or  fono 
Protegger  V  innocenza  .  ’An  dritto  in  Cielo 
Le  fuppliche  dolenti 
D’ un’ anima  fedel  .  Nè  col  mio  pianto 
Rea  d’ alcun  fallo  innanzi  a  voi  fon*  io  : 

Vien  da  limpida  fonte  il  pianto  mio  . 

Voi  leggete  in  ogni  core  , 

Voi  fapete  ,  o  giudi  Dei  , 

Se  fon  puri  i  voti  miei  , 

Se  innocente  è  la  pietà  . 

So  che  priva  d’ogni  errore  , 

Ma  crudel  non  mi  volete  ; 

So  che  in  Cicl  non  confondctt 
La  barbarie  ,  e  Uonedà  . 


ftnt  dell*  Atto  Secondo, 
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ATTO 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

.  Bofco . 

Riàam’ffto  ,  ed  Egle  . 

Rad.  ✓'^Hì  ti  diè  quella  Gemma  ? 

Egl.  f  ,  Uno  ftraniero  , 

Ch’io  non  conofco  . 

Rad.  Ed  a  qual  fin  ? 

Egl.  M’impofe 

Con  quello  fegno  ,  e  di  Zenobia  a  nome 
Alla  valle  de’  Mirti 
D’invitar  Tiridati  . 

Rad.  Andafli  a  lui  ? 

Fgl.  Nò  . 

Rad.  Perchè  ? 

Egl.  Perchè  quella 

Certamente  è  una  frode  . 

Rad.  (  Ah  di  collei 

Non  potea  far  Zopiro 

Scelta  peggiori  )  ma  del  melTaggio  il  pefo 

A  che  dunque  accettalli  ? 

Fgl.  Affin  che  un’altra 
Non  l’efeguilTe  . 

Rad.  (  Or  la  cagion  comprendo 

Per  cui  fin’ or  nel  dellinato  loco 
Attefo  in  vano  ó  Tiridate  .  ) 

Egl.  Io  vado  Di 


/ 


ATTO  TERZO.  iSj 

!  Dì  SI  nera  menzogna 

i  Zenobia  ad  avvertir  .  {a) 

i  Rad.  Nò  .  Senti  :  a  lei 

Narrar  non  giova  .  .  . 

!  Egl.  Anzi  ignorar  non  deve  , 

'  Che  le  infidia  un  indegno 

La  gloria  di  fedele  . 

I  Rad.  E  tu  che  fai 

A  qual  di  lor  convenga 
,  D’indegno  il  nome  ,  o  di  fedel  ? 

!  Egl.  Che  !  Dunque 

Puoi  dubbitar  ... 

Rad.  Non  è  piu  dubbio  ... 

Egl.  Ah  taci  . 

5  Orror  mi  fai  . 

'  Rad.  Sappi  .  .  . 

,  Fgl.  Lo  fo  :  Non  metti 

Tanto  amor  ,  tanta  fede  . 

Rad.  Io  fon  .  .  . 

,  Egl.  Tu  fei 

Un’ingiuflo  ,  un’ingrato  , 

Un  barbaro  ,  un  crudel  .  (  ^  ) 

Rad.  Se  puoi  ,  dilegua 

,  Dunque  il  fofpetto  mio  .  (  r  ) 

Egl.  Nò  .  Quel  fofpetto 

Sempre  per  pena  tua  ti  redi  in  petto  .  (  d  ) 

SCENA  II. 

.  Radamiflo  fola  , 

Ti  A  convincimi  almen;  fentimi...  Oh  Dio  , 
iVJ,  A  chi  creder  degg’lo  ?  Zopiro  afferma  » 

Ivi  4  Che 

'  U)  h  atto  dipartir» .  (^)  Com»  fopra ,  (e)  Seguendola .  (d)  Parte. 
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Che  Zenobìa  è  infedele  :  Egle  foftiene  , 

'Che  fon  vani  i  folpetti  ond’io  deliro  ; 

Giudi  Dei  ,  chi  m’inganna  ,  Egle  ,  o  Zopiro 
Ti  fento  ,  oh  Dio  ,  ti  fento 
Gelofa  del  mio  cor  furia  tiranna  , 

Tu  mi  vai  replicando  ;  Egle  t*  inganna  . 

Ah  perchè  s’io  ti  detedo  , 

S’io  ti  fcaccio  empio  timore  , 

Ah  perchè  così  moledo 
Mi  ritorni  a  tormentar  ! 

Qual  ripofo  aver  pofs’io 
Se  vaneggio  a  tutte  l’ore  , 

Se  diventa  il  viver  mio 
Un’eterno  dubitar  .  (  ) 

Zen,  Ma  dove  andiam  ?  (  ^  ) 

Jiad.  Qual  voce  udii  !  La  Spofa 

Giurerei  che  parlò  .  Vien  quindi  il  Tuono  : 
Cerchifi  ;  o  forte  alle  mie  brame  arridi,  (r) 

SCENA  III. 

Zmoh\a  ,  9  Zopiro  ,  r  poi  Radamtfìo  dì  nuovo  , 

) 

Zen.  TJ  Non  pofTo  faper  dove  mi  guidi  ì 

Zop.  I-.*  Sieguimi  ,  non  temer  . 

Zen,  (  Qualche  fventura 

Il  cor  mi  prefagifce  .  )  (  d  ) 

Rad.  (  Eccola  .  E’  feco 

Zopi- 

(4)  Mentre  Radamifìo  è  per  partire  [ente  In  vece  di  ZenehicL^ 
j’ arreda  ,  e  fi  rivolge  h  )  Di  dentro  .  (  c  )  ^ell'  entrar 

Radamijìo  per  la  parte  donde  afcoltò  la  voce  ,  e  [cono  poc» 
lontana  mn  vsduti  io  lui,  {d)  Arreflandofi  fofpettofn. 
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Zopiro  .  Udiam  s’egli  è  fedel  .  )  (  ^  ) 

Zop,  Che  fai  ? 

*  Vieni  :  al  tuo  Spofo  io  ti  conduco  . 

Ztn,  E  quando 
j  II  troverem  ?  Da  noi 

IPoco  lontan  mel  figuraci  .  Io  teco 
Già  lung’ora  m’aggiro 
Per  SI  (trani  fenticri  ,  e  ancor  noi  miro  . 

Zop.  Pur  rài  prefeiite  . 

Z^n.  Io  l  o  prefente  ?  Oh  Dio  ! 

Come  ?  Dov’è  ? 
jZop.  Lo  vSpofo  tuo  fon  io  . 

'Zen.  Numi  !  (  ^  ) 

^iRa/J.  Ah  mora  il  fellon  .  .  .  Nò  :  (  r  )  Pria  bifogn 
Tutta  fcoprir  la  frode  . 
fi  Zen.  E  tu  di  Radamiiìo  alla  Confort® 

'  Olì  parlar  così  ? 

Zap.  Di  Radamido 

Alla  vedova  io  parlo  . 

Zen.  Oìirtè  !  Non  vive 

Dunque  il  mio  Spofo  ? 

Zop.  Ad  incontrar  la  morte 
Già  rinviai  . 

PaL  (  Fremo  .  ) 

Zen.  Ah  fpergiuro  !  Adempj 
Così  le  tue  promefle  ? 

Zop,  E  in  che  mancai  ? 

Zen.  In  che  ?  Non  mi  dicedì 

Che  per  legge  fovrana  ,  o  Radamifto 
Perir  doveva  ,  o  Tiridate  ? 

Zop.  Il  dilli  . 

Zen. 

(4)  Relìa  in  dijparte,  {h)  Sorprefa, 

(»)  Fuel  /nudar f  la /pada^  0  fi pmt0. 
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Che  un  fol  di  loro  ,  a  fcelta  mia  potevi  , 

E  m’  offrivi  falvar  ? 

Si  . 

Ztn.  Non  ti  chiefi 

Del  Conforte  la  vita  ? 

Zop,  E’  vero  ,  ed  io 

D’ ubbidirti  giurai  , 

E  uno  Spofo  in  Zopiro  a  te  ferbai  . 

Rad,  (  Più  non  fo  trattenermi  .  ) 

Zen.  Oh  (venturato  , 

Oh  tradito  mio  Spofo  ! 

Zop.  In  van  Io  chiami  : 

'  Fra  gli  edintl  ei  dimora  .  ' 

Rad.  Menti  .  Per  tuo  cadigo  ei  vive  ancora  .  (  a  ) 

Zop,  Son  tradito  ! 

Zen.  Ah  Coniorte  ! 

Rad.  Indegno  ,  infido 
Così  ...  (  ^  ) 

Zop.  T’ arreda  ,  o  che  Zenobia  uccido  .  (r) 

Rad,  Che  fai  !  (  d  ) 

Zen.  Mifera  me  ! 

Rad.  N/on  fo  frenarmi  , 

11  furor  mi  trafporta  . 

Empio  ... 

Zop.  Se  muovi  il  piè  ,  Zenobia  è  morta  . 

Rad,  Che  angufiia  ! 

Zen,  Amato  Spofo  , 

Già  che  il  Ciel  mi  ti  rende 

Salva  la  gloria  mia  .  Le  fue  minacce 

Non  ti  faccian  terror  .  Si  verfi  il  fangue  , 

Pur- 

(«)  ValefandoQ .  {b)  Snud^  la  fpada  y  e  vuol'  ajjalir  Zopira . 
(c)  Impugnando  con  la  defira  tino  fi  ile  in  atto  di  ferirla  y  fiw 
tenendola  con  la  Jiniflra  .  (  d  )  Fermandqfi. 
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;  Purché  puro  fi  verfi 

Dal  trafitto  mio  fen  ;  icw^lgafi  l’alma 
Dal  carcere  mortai  ,  pur  che  fi  fcioglia 
Senza  il  roflor  della  macchiata  fpoglia  . 
li  Rad.  Oh  parte  del  mio  core  !  Oh  vivo  cfempio 
;  D’  ’onor  ,  di  fedeltà  !  dove  !  in  qual  rifchio  ! 

In  qual  man  ti  ritrovo  !  Oh  Dio  !  Zopiro 
Pietà  ,  fe  pur  ti  refia 
'  Senfo  d’umanità  ,  pietà  di  noi  . 

I  Rendimi  la  mia  Spofa  .  Io  (tei  prometto  ) 

Vendicarmi  non  voglio  .  Io  ti  perdono 
Tutti  gli  ecceffi  tuoi  . 
j  Zop,  Nò  :  non  mi  fido  . 

Parti  . 

Rad.  Il  giuro  alli  Dei  .  .  . 

Zop.  Parti  ,  o  l’uccido  . 

Rad.  Ah  fiera  ,  ah  mofiro  ,  ah  delle  furie  ideile 
Furia  peggior  !  Da  quell’  infame  petto 
Voglio  Ivellerti  ...  (  ^  ) 

,  Zop.  Ofi.-rva  .  (  ^  ) 

1  Rad.  Ah  nò  .  Ma  dove  ,  (  r  ) 

Dove  fon’  io  !  Chi  mi  configìis  ?  Ah' Spofa  .  .. 
Ah  traditor...  Che  affanno!  A  un  tempo  iilelfo 
Freme  l’alma  ,  e  fofpira  » 

Mi  firaccia  il  cor  la  tenerezza  ,  e  Tira  . 

Zip.  Tu  Zenobìa  vien  meco  ;  e  tu  ,  s’efiinta 
R  imirarla  non  vuoi  , 

Guardati  di  feguirci  .  (  d  ) 

Rad.  Al  mio  furore 

Cede  già  la  pietà  . 

Zop.  Vieni  .  (  ^  ) 

Zei9. 

'  (a)  AvvanzandoH ,  (^b')  In  etto  di  ferire,  (  f)  Kitirmdojì , 
{d)  A  Kadamifie,  {e  )  A  Zemhia  • 
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Zen.  E  Io  Spofo 

M’abbandona  così  . 

Rad,  Nò  .  Cadi  ormai  ...  (  <3  ) 

Zop,  E  tu  mori  .  (  ^  ) 

Rad,  Odi  ,  afpetta  , 

SCENA  IV. 

Tiridate  ,  e  detti  . 

Tir,  TJ'Mpio  ,  che  fai  !  (  f  ) 

Zop.  Oittiè  ! 

Tir.  Cedimi  il  ferro  .  (  d  ) 

Zop.  Ah  fon  perduto  .  (  ^  ) 

Rad,  Perfido  in  van  mi  Èiggi  •  (/) 

S  C  E  N  A  V. 

Zenohìa  ,  e  Tiridate  , 

Zen,  t’affretti 

Xj  Signor  !  Fermati  .  {g  ) 

Tir,  Ingrata  ! 

Già  t*invoIi  da  me  ? 

Zen,  Principe  .  .  .  Oh  Dio 
Ti  pregai  d’evitarmi  . 

Tir,  Ah  quale  arcano 

Mi  fi  nafconde  ?  Ubbidirò  :  ma  dimmi  , 

Perchè  mi  fuggi  almen  . 

Zen.  Tutto  faprai 

Pria 

(a)  Volendo  affaltr  Zop.  {h)  In  atto  di  ferir  Zenohia .  (c  )  Trat- 
temendo  Zopiro  .  (d  )  Procura  levargli  lo  (iile  .  {  f)  Lafda  la 
(ìihf  e  fuige.  (/)  fegmndoh  furiofo .  {^g)  Segtmda  Rad, 
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I  Pria  di  quel  che  vorrefti  :  Addio  . 

[Tir.  Perdona  , 

Deggio  feguirti  . 

Zen,  Ah  nò  . 

Tir,  Pur  or  ti  vidi 

In  troppo  gran  periglio  .  Io  non  conofco 
Chi  t’  ffa!i  ^  chi  ti  difele  ,  e  fola 
Lafciarti  in  rilchio  a  gran  roflor  mi  reco  . 

Zen.  Il  nìio  rilchio  pih  grande  è  relTèr  ceco  .  {  a) 
iTir.  Ma  eh’  io  non  polla  almen  ...  (  ^  ) 

Zen,  Lalciami  in  pace  , 

!  ‘  Per  pietà  Io  dimando  .  E’  quella  vita 
Dono  della  tua  man  ,  grata  ti  fono  . 

;  Perchè  ,  Signor  ,  voi  funellarmi  il  dono  ? 

Pace  una  volta  e  calma 
Lalcia  eh’  io  trovi  airaen  , 

Non  rifvegliarmi  in  fen 
Guerra  e  tcmpella  . 

Tempella  ,  in  cui  quell*  alma 
Potria  fmarrirlì  ancor  : 

Guerra  -,  che  al  mio  candor 
!  Saria  funella  .  {  c  ) 

I  SCENA  VI. 

I 

i 

j  Tiridate  ,  poi  Mitrane  , 

\ 

j 

i  Tif.  *l^r  On  intendo  Zenobia  ,  e  non  intendo' 

I  Ormai  quali  me  llelìo  .  Ella  mi  fcaccìa  , 

E  perchè  non  vuol  dirmi  !  OlFero  io  feno  , 

E  con  lei  non  mi  (degno  ,  e  non  ardifeo 

Di 

(<»)  Seguendo  Radane,  {b)  Vml [eguirla.  (c)  Parte, 
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Di  crederla  infedd  !  fuona  in  que*  labbri  , 
In  quelle  ciglia  un  non  fo  che  rifplende  , 
Che  rigetta  ogni  accufa  ,  e  lei  difende  . 
Nlìt,  Signor  ,  bere  novelle  ;  è  Radamillo 
Tuo  prigionier  . 

T*«r.  Dove  il  giungere  ? 

Mit,  Ei  venne 

Per  sè  defTo  a*  tuoi  lacci  . 

Tir,  E  come  ? 

Mit»  Appreffo 

A  un  guerrier  fuggitivo  entrò  l’audace 
Fin  dentro  alle  tue  tende  .  Incontro  a  mille 
In  vano  oppolìe  fpade 
Deir  orrenda  ira  fua  cercò  l’oggetto  , 

Lo  vide  ,  il  giunfe  ,  e  gli  trafiffe  il  petto  . 
Tir,  Che  ardir  ! 

Mit.  Tutto  non  dìlTi  .  Ufeir  dal  vallo 

Sperò  di  nuovo  »  e  l’intraprefe  ,  e  forfè 
Confeguito  l’aviia  .  Ma  rotto  il  ferro 
L’abbandonò  nel  maggior  uopo  .  E  pure 
Benché  d’armati  ,  e  d’irmi 
Crefea  contro  di  lui  l’infefta  piena  , 

Egli  è  folo  ,  ed  inerme  ,  e  cede  appena  . 
Tir»  Un  di  que*  due  ,  che  or  ora 
Qui  rimirai  ,  l’empio  farà  . 

SCENA  VII. 

Egle  prima  non  veduta  ,  e  detti  » 

Mit.  T  A  vira 

Li  Di  RadamiUo  ecco  in  tua  man  , 

^  Egl.  (  Che  fento  !  ) 
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Mi\  Punifcl  il  rraditor  . 

Tir.  Sì  ,  andiam  .  (  ^^  ) 

Egl.  T’arrelta 

Prence  ,  ove  corri  ?  Incrudelir  non  dei 
Contro  queir  infelice  . 

Tir.  E  te  chi  muove 

D’un  perfido  in  difefa  ? 

Egl.  Io  non  lo  credo  , 

Signor  ,  sì  reo  . 

Tir^  Ma  di  Zenobia  il  Padre 
I  A  tradimento  opprcfie  . 

Mìt,  E  poi  la  Figlia 

Tentò  fvenar  .  Non  m’ingannò  chi  vide 
L’atro  crudel  . 

'Penfaci  meglio  .  A  tutto 
Preftar  fe’  non  bifogna  :  e  co*  nemici 
Pia  bella  è  la  pietà  . 

Tir.  Le  proprie  oifefe 

Pofib  obbliar  :  ma  di  Zenobia  i  forti 
Perdonargli  non  poffo  .  A  lei  quel  fangu# 

Si  deve  in  facrificio  . 

Io  t’afiìcuro  , 

Ch’  ella  noi  chiede  . 

Tir.  E  non  richiefto  appunto 
A’  merito  il  fervir  .  (  ^  ) 

Egl,  Fermati  (  oh  Dei  !  ) 

Credi  :  non  parlo  in  van  ,  S’ami  Zenobia  , 
Radamifio  rifpetta  :  il  troppo  zelo 
T’efpone  a  un  grande  errore  : 

Tu  vuoi  fervirla  ;  e  le  trafiggi  il  core  . 

Tir.  Ma  perchè  ì  L’ama  forle  ? 

Egl.  Ella  ...  Se  brami  .  .  . 

Io 

(«)  Vuol  partire .  (^)  Come  /opra. 
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lo  dovrei  .  .  (  troppo  dico  .  ) 

T'ir.  yMi  ti  confondi  ! 

Mitrane  io  fon  di  gicl  .  Fu  Radamifto 
Già  mio  rivai  Sta  in  quefte  felve  afcofo 
Dove  è  Z  rnobia  ancora  .  Fi  la  difende  , 

Fila  il  volea  leguir  .  Me  pili  non  cura  , 

Egle  m’avverte  ...  Ah  per  pierà  palefa  , 
Paftorella  gentil  ,  ciò  che  ne  fai  ! 

F^/.  Altro  dir  non  pofs’  io  .  Già  dilTi  alTai  . 

T'ir.  Ohimè  !  qual  fredda  mano 

Mi  fi  aggrava  fui  cor  !  Che  tormentofo 
Dubbio  è  mai  quefio  !  Io  non  ó  piu  ripofo  • 
Si  fofìPre  una  tiranna  , 

Lo  fo  per  pruova  anch’  io  : 

Ma  un’  infedele  .  oh  Dio  , 

’  Nò  »  non  fi  può  fofFrir  . 

Ah  fe  il  mio  ben  m’inganna  , 

Se  già  cambiò  penfiero  , 

Pria  eh*  io  ne  fappia  il  vero 
Fatemi  ,  o  Dei  ,  morir  .  (  ) 

SCENA  Vili. 

Egle  ,  e  Mitrane  . 

P  Overo  Prence  .  Oh  quanta’ 

ÌL  Pietà  fento  di  lui  !  Q;]al  pena  lo  provo 
Nel  vederlo  penar  !  Quel  dolce  afpetto  , 

Quel  girar  di  pupille  , 

Quel  foave  parlar  ,  del  fuo  tormento 
Chiama  a  parte  ogni  cor  .  Si  degno  Amante 

Merita 


(«)  Péirte* 
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Merita  miglior  forte  :  Oh  s’io  poteflì 
Renderlo  pih  felice  ! 

Afit,  -Affai  pietofa  , 

Egle  ,  mi  fembri  Ei  di  pietade  è  degno  ; 
Ma  la  pietà  ,  che  moftri  ,  eccede  il  fegno  . 
Paftorella  ,  io  giurerei 

O  che  avvampi  ,  o  manca  poco  : 

Ai  negli  occbj  un  certo  foco  , 

Che  non  fpira  crudeltà  . 

Forfè  amante  ancor  non  fei  , 

Ma  d’amor  non  lei  nemica  : 

Che  d’.‘)mor  ,  benché  pudica  , 

'  Meflaggera  è  la  pietà  .  (  a  ) 

SCENA  IX. 
fola  . 

IJ*  Ver  .  Quella  eh’  lo  fento 

Farmi  pifi  che  pietà  .  Ma  che  pretendi 
Egle  infelice  ?  A  troppo  eccelfo  oggetto 
Sollevi  i  tuoi  penfieri  :  Alle  capanne 
Il  Ciel  ti  delfino  .  La  fiamma  elfingui 
Di  SI  fplendide  faci  ; 

E  fe  a  tanto  non  giungi  ,  ardi  :  ma  taci  . 

Fra  tutte  le  pene 
V’è  pena  maggiore  ? 

Son  prefTo  al  mio  Bene  , 

Sofpiro  d’amore  , 

E  dirgli  non  ofo; 

Sofpiro  per  te  . 

Tom,  III,  N  Mi 

(«)  Parte, 
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Mi  manca  i!  valore 

Per  tanto  fofFnre  ; 

Mi  manca  Tardire 

Per  chieder  iricrcè  .  (  ^  )  ^ 

SCENA  X. 

Deliziofa  de’  Re  d’Armenia  abitata 
da  Tiridate. 

Tirìdate  ,  e  Mitrane  . 

Mìt,  TJUr  troppo  è  ver  ;  pur  troppo 

JL  D’ Fgle  i  detti  intendevi  .  E’  Radamifto 
Di  Zenobia  l’amor  .  Quando  rintefe 
Tuo  prigioniero  ,  impallidì  ,  fen  corfe 
Frettolofa  alle  tende  ;  a  lui  T  ingreffo 
Ardi  cercar  ;  ma  non  le  fu  permeilo  , 

Tir.  E  pur ,  Mitrane  ,  e  pure 
Non  fo  crederlo  ancora  . 

Mit,  A  lei  fra  poco 

Lo  crederai  .  Del  prigionier  la  vita 
A  dimandarti  ella  verrà  . 

Tir,  Che  ardilca 

D’infultarmì  a  tal  fegno  . 

Mit.  A  te  dinanzi 

Giunta  di  già  faria  ,  ma  due  guerrieri, 

Che  dal  campo  Romano 
A  lei  recano  un  foglio  ,  a  gran  fatica 
La  ritengon  per  via  , 

Tir,  Nò  ,  Nò  ,  l’ingrata 

Non 


(«)  Farti» 
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Non  mi  venga  fu  gli  occhi  .  Io  non  potrei 
fili  foffrirne  l’alpecto  . 

Mtt.  iFccoh  . 

Tir,  Oh  Dei  ! 

SCENA  XI. 

Zenobia  ,  €  detti  , 

'Zm.  pRìncipe  .  .  . 

Irir.  JL  II  glande  arcano 

Il  Lode  al  Citi  fi  Icoperfe  .  Al  fin  palefe 

[  E’  pur  de’  torti  miei 

!  La  lublime  cagion  .  Parla  :  che  vuoi  ?  ' 

Non  t'arroflìr  .  Di  Radamido  il  merto 
Scufa  1  infedeltà  -  Libero  il  chiedi  ? 

‘I  Lo  brami  Spofo  ?  O  d’appreftar  le  tede 
Al  felice  imeneo  ì 
Zen.  Signor  .  .  . 

Tir,  Tiranna  ! 

Barbara  !  Menzognera  !  11  premio  è  quefio 
Del  tenero  amor  mio  ?  Così  tradirmi  ? 

E  per  chi  ,  giulli  Dei  !  Per  chi  d’un  Padr« 
Ti  privò  fraudolento  ,  e  poi  .  .  . 

\Zen,  T’inganni  : 

Mentì  la  fama  . 

ìMit,  E’  ver  :  da  Farafmane  {  'f  ) 

II  colpo  venne  .  Il  perfido  Zopiro 
Il  palesò  morendo  . 

Tir,  E  tu  dai  fede 
A  un  traditor  ? 

Jdìt.  Sì  :  Lo  conferma  un  foglio , 

Ch’ei  feco  avea  ;  Del  tradimento  in  elfo 

N  2  Son 


(  «)  d  Tiridati» 


JL  a  ZENOBIA 
.9on  gli  ordini  preferirti  ,  e  Farafmaue 
Di  Ina  mano  il  vergò  . 

Ken,  Vedi  fe  a  torto  .  .  . 

Tir.  Taci  .  II  tuo  amor  per  Radainifto  acculi 
Mentre  tanto  il  difendi  . 

Xen,  E*  vero  ,  io  l’amo  , 

Non  pretendo  celarlo  .  II  fuo  periglio 
Qui  mi  conduce  .  A  liberarlo  io  vengo  9 
Vengo  a  chiederlo  a  te  ;  ma  reco  il  prezzo 
Della  fua  libertà  .  D’Armenia  il  foglio 
M’offre  Roma  di  nuovo  .  In  mio  foccorfo 
Già  le  fchiere  Latine 
Moffero  dalla  Siria  .  Al  foglio  ifteflb 
Te  pur  chiaman  gli  Armeni  .  Io  ,  fe  tu  vuoi 
Secondo  il  lor  difegno; 

Rendimi  Radamifto  ,  abbiti  il  Regno  . 

Tir.  Per  un  novello  Amante 

In  vero  il  facrificio  è  generofo  . 

Ma  ecceflìvo  non  è  per  uno  Spofo  . 

Tir.  Spofo  I 

Zert.  Appunto  . 

Tir.  Ed  è  vero  ?  E  un  tal  fegreto 
Mi  fi  cela  fin  or  ? 

Zen.  Contro  il  Conlortc 

Dubbitai  d’ irritarti  ;  il  tuo  temei 
Giulio  dolor  ;  non  mi  fentia  capace 
D’efferne  fpettatrice  ;  e  almen  da  lungi  ,  ,  . 

Tir.  O  inffabile  !  O  crudele  ! 

O  ingratifiim.a  donna  !  A  chi  fidarli  ? 

A  chi  creder  ,  Mitrane  ?  E’  tutto  inganno 
Quanto  s’ afcolta  ,  e  vede  : 

Zenobia  mi  tradi  ;  non  v’  è  più  fede  . 

Z  n.  Non  fon  io  ,  Tiridate  , 


Quella 
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Quella  che  ti  tradì  :  fu  il  Ciel  nemico  , 

Fu  il  comando  d’un  Padre  .  Io  non  fo  dirti 
Se  timore  ,  o  fperanza 
Cambiar  lo  fe’;  lo  che  partirti  ;  e  ad  altro 
Spole  mi  dertinò  . 

Tir.  Nè  tu  potevi  ?... 

Zen.  Che  potevo  infelice  ?  E  regno  ,  e  vita  , 
i  E  onor  (  mi  dilTe  )  a  confervarmi  o  Figlia 

!  Ecco  l’unica  ihada  .  Or  dì  ;  che  avrefti 

I  Saputo  far  tu  nel  mio  cafo  ? 

Tir.  A  V  rei 

Saputo  rimaner  di  vita  privo  , 

Zm,  Io  feci  pili  ;  t’ó  abbandonato  ;  e  vivo  . 

Non  giovava  la  morte 

Che  a  far  breve  il  mio  duol  .  Te  uccifo  avrei 
I  Dilubbidito  il  Padre  . 

i  Tir.  1  nuovi  lacci 

Però  non  ti  fon  gravi  .  Affai  t’affanni 
(  Per  falvar  Radamirto  .  Egli  à  faputo 

'  Lufìngare  il  tuo  cor  .  Fu  fallo  ,  il  vedo  , 

Che  Ivenarti  ei  tentò  . 

'  Zm.  Fu  ver  .  Ma  querto 

Non  barta  a  render  gravi  i  mici  legami  • 
ì  Tir,  Non  barta  ? 

1  Zm.  Nò  . 

j  Tir.  Tentò  fvenarti  ;  e  l’ami  ? 

E  l’ami  a  querto  fegno 

I  Che  m'offri  per  falvarlo  in  prezzo  un  Regno 

I  Zm.  Sì  ,  Tiridate  :  E  s’io  facellì  meno, 

Tradirci  la  mia  gloria  , 

'  L’ onor  degli  Avi  miei  , 

’  ^  L*  obbligo  di  Conforte  ,  i  fanti  Numi 

Che  fur  prefenti  all’  imeneo  ,  te  rteffo  9 

N  3 


Te 


L  A  2:  V  O  B  1  A 
Te,  Prence,  io  tradirei  .  Dove  farebbe 
Queiranima  innocente  , 

Quel  puro  cor  che  in  me  ti  piacque?  Indegna 
Dirami  ,  aìlor'non  farei  d’averti  amato  ? 

Tir.  Quanta,  ahi  quanta  vinti  m’invola  il  Fato  ! 
Deh  ,  s’è  pur  ver  che  nafca 
Da  fomiglianza  auTiOr  ,  perchè  combatti 
Col  tuo  dolor  quella  virth  ;  L’imita  , 

La  fupera  ,  Signor  .  Tu  il  puoi  :  conofco 
Deir  alma  tua  rutto  il  valor  .  Lafciamo 
Le  vie  de’  vili  Amanti  .  Emula  accenda 
Fiamma  di  gloria  i  nollri  petti  .  Un  vero 
Contento  avrem  ,  nel  rammentar  di  quanto 
Fummo  capaci  :  e  apprenderà  la  terra  , 

Che  nato  in  nobil  core 

Frutti  fol  di  virth  produce  Amore  . 

Tfr.  Corri  ,  vola  Mitrane  ,  a  noi  conduci 
Libero  Radamiflo  .  Oh  come  volgi 
Gran  Donna  a  tuo  piacer  gli  altrui  deliri  ! 
Un’altra  ecco  m’ìnfpiri 
Specie  d’ardor  che  il  primo  eflingue  .  Invidio 
Già  il  tuo  gran  cor:  brame  emularlo;  ó  fdegno 
Di  feguirti  si  tardo  ;  altro  mi  trovo 
Da  quel  che  fui  .  Non  t’amo  pih  ;  t’ammiro  ^ 
Ti  rifpetto  ,  t’adoro  :  e  fe  pur  t’amo  i 
Della  tua  gloria  amante  , 

Dell’onor  tuo  gelofo  , 

Imitator  de’  puri  tuoi  coftumi  , 

T’amo  come  i  mortali  amano  i  Numi  . 

Zen,  Grazie  o  Dei  protettori  :  Or  pih  nemici 
Non  à  la  mia  virth  .  Vinlì  il  pih  forte  , 

Ch’era  il  penlìer  del  tuo  dolor  .  Va  ,  regna , 
Prence  ,  per  me  :  ne  fei  ben  degno  . 

Tir, 
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Tir,  Ah  taci  :  •  •  _ 

Non  m’offender  cosi  .  Prezzo  io  non  chiedo 
Cedendo  la  cagion  del  mio  bel  foco  . 

E  fe  prezzo  chiedeffi- ,  un  Regno  è  poco  • 

SCENA  XII. 

Egle  ,  fot  Radamìjìo  ,  Murane  ,  e  ditti  , 

Egl.  T  Afcia  amata  Germana  , 

X-J  Lafcia  che  a  queiio  feno  .  .  . 

Zen.  Egle  ,  che  dici  ? 

Quai  (ogni  ? 

'  Egl.  Egle  non  pih  ,  La  tua  perduta 

A^finoe  io  fon  .  Queda  vermiglia  offerva 
Nota  che  porta  al  manco  braccio  imprcfla 
Ciafcun  di  noilra  ftirpe  . 

Zen.  E*  vero  f 
Tir.  Oh  Stelle  ! 

Zen.  Quante  gioje  in  un  punto  .  E  d’onde  il  fai  ? 
Egl.  Da  quel  Pador  ,  che  Padre 

Crédei  fin’ ora  .  Eì  da’  ribelli  Armeni 

Già  corre  il  quarto  lufiro 

RI’ ebbe  bambina  ;  e  per  foverchio  amore 

Pili  non  mi  refe  Or  di  Zenobia  i  cafi 

Sente  narrar  ,  fa  che  tu  fei  (  nè  il  feppe 

Da  me  :  ti  ferbai  fedo  .  )  O  l’abbian  moffo 

Le  tue  fventure  ;  o  che  al  fuo  fin  vicino 

Voglia  rendermi  il  tolto 

Gnor  de’  miei  natali  ;  a  se  mi  chiama  9 

Tutta  la  forte  mia 

Lagrimando  mi  fvela  ,  e  a  te  m’invia  . 

:  Zen.  Ben  ti  conobbi  in  volto 

N  4  L’al- 


aoo 


L  ^  Z  E  N  0  B  l  A 

L’alma  reai  . 

Bad»  Deh  Tiridate  .  .  . 

Tir,  Ah  vieni  , 

Vieni  o  Signore  .  Ecco,  Zenobia  ,  il  tanto 
Tuo  cercato  Conlorte  .  Io  te  lo  rendo  . 
Perdono  o  Spofa  . 

^ert,  E  di  qual  fallo  ? 

Rad,  Oh  Dio  ! 

Il  mio  furor  gelofo  .  ,  . 

Zen,  II  tuo  furore 

Per  eccello  d’araor  ti  nacque  in  petto  : 

La  cagion  mi  ricordo  ,  e  non  Tcffetto  . 

Tir.  Oh  virtù  fovrumana  ! 

Zen,  Principe,  una  Germana  il  Ciel  mi  rende ,  (  <»  ) 
A  cui  deggio  la  vita  :  efferle  grata 
Vorrei  :  lo  che  t’adora  .  Ah  quella  mano  , 

Che  doveva  elTer  mia  ,  , 

Diali  a  mia  voglia  almen  :  d’Arfinoe  or  Ha  . 
Tir.  Prendila  PrincìpelTa  .  Ogni  tuo  cenno  , 

Zenobia  ,  adoro  . 

Wgl.  Oh  fortunato  iftante  ! 

Rad,  Oh  fida  Spofa  ! 

Zen,  Oh  generofo  Amante  f 


CORO. 


{a)  A  Tiridate \ 


JITT  0  TE  R  2:  0. 
CORO, 


!•! 


E*  menzogna  il  dir  che  anìort 
Tutto  vinca  ,  e  fia  tiranno 
Della  noftra  libertà  . 

Degli  Amanti  è  folle  inganno  , 
Che  Icufando  il  proprio  errori 
Lo  chiamar  necc(Eta  . 


Fine  dell' Atte  Tsr%o  , 


\ 
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LICENZA. 

SE  del  maggior  Pianeta 

L’afpetto  lumioolo  | 

Altri  mirar  de  ìa  >  lo  fguardo  audace  j 

Non  fida  in  lui  :  ma  la  nfleda  immago 
Ne  cerca  in  fonte  ,  o  in  lago  :  ove  per  Tonda  ;; 
Che  i  lai  mal  fida  rende  , 

O  in  sè  parte  di  lor  folo  introduce  , 

Scema  il  vigor  della  foverchla  luce  . 

Giovi  l’arte  anche  a  noi  .  Già  che  non  ofa 
Mirarti  ,  Eccelfa  ELISA  , 

Rifpettofo  il  pender  ;  le  tue  fembianze 
Va  cercando  in  Zenobia  :  e  fe  non  giunge 
A  vederti  qual  fei  , 

Parte  almen  di  tua  luce  ammira  in  lei  . 

Qua!  de*  tuoi  pregi,  ELISA, 

Sarh  la  luce  intera  , 

Se  giunge  ancor  divila 
Ad  abbagliar  cosi  . 

Se  que’  fublimi  vanti  , 

Che  fparfe  avaro  in  tanti  ; 

In  te  ,  FELICE  AUGUSTA, 

Prodigo  il  Cielo  unì  . 


IL  FINE, 


I 


L  ANTIGONO. 
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I  ARGOMENTO. 

ANtij^ono  (5-onata  Re  di  Macedonia  ,  invaghito  di 
Berenice  Princtpejja  d*  Egitto  ,  la  bramò  ,  /’of- 
tenne  in  ijpofa  ,  e  deflinò  il  giorno  a  celebrar 
le  fofpirate  nozze  con  lei  .  Qtiindi  ne  venne  il  princu 
fio  di  tanti  fuoi  domeflici  ,  e  flraniert  difaflri  .  Una 
i  violenta  pajjìone  forprefe  fcambievolmente  ed  il  Prin¬ 
cipe  Demetrio  fuo  figliuolo ,  e  Berenice  .  Se  ne  avvide 
V accorto  Re  ,  quafi  prima  che  gl*  inefperti  Amanti  fe 
ne  avvedeffero  ;  e  fra  i  fuoi  trafporti  gelofì  ,  funefò 
la  Reggia  con  Vefilìo  Sun  Principe ,  eh*  era  fiate  fino 
a  quel  punto  e  la  fua  tenerezza  ,  e  la  fperanza  del 
i  Regno  .  Intanto  Ale jf andrò  Re  d* Epiro  non  potendo 
[offrire^  che  altri  ottenejfe  in  Moglie  Berenice  negata 
a  lui  ;  invafe  la  Pilacedonia  ,  vinfe  Antigono  in  bat¬ 
taglia  ,  e  lo  fe  prigioniere  in  Teffalonìca  ,  Accorfe  il 
di fc accinto  Demetrio  a*  pericoli  del  Padre  :  tentò  If  - 
piu  difperate  vie  per  falvarlo  :  ed  ejfendoglt  finalmente 
riufeito  di  rendergli  il  Regno  y  e  la  libertà  ;  volle^ 
tornare  in  efilìo  .  Ma  intenerito  Antigono  a  tantc^ 
prmve  di  ubbidienza  ,  dì  rifpetto  ,  e  Samore  ,  no'^ 
folamente  Vabbracciò  ,  e  lo  ritenne  ,  ma  gli  cede  vo¬ 
lontario  il  combattuto  poffejfo  di  Berenice  . 

Il  fondamento  ifiorico  è  cavato  da  Tro,  Pomp.  mcL-t 
la  maggtor  parte  fi  finge  . 

L*  Azione  fi  rapprefenta  in  Teffalonìca  Città  Mari- 
tima  di  Macedonia  , 


PER- 


PERSONAGGL 


AVTIGONO,  Re  di  Macedonia  . 

B  E R  f! N  ìCEf  Prìncipe ff a  d* Egitto  ,  promejfa  Spofa 
d*  Antigono  , 

fSMENEy  Figliuola  d* Antigono  ,  Amante  d*Alef> 
fandro  , 

ALESSANDRO  i  Re  d'Epiro  ,  Amante  dì  Bere¬ 
nice  . 

DEMETRIO  y  Figliuolo  d* Antigono  ^  Amante  di 
Berenice  , 

^LE  4RC0^  Capitano  d*AleJandro  ^  ed  Amico  di 
Demetrio  . 


DELL* 


I 


DELL’ 


ANTIGONO 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 


Parte  folitaria  de*  Giardini  interni  degli 
Appartamenti  Reali  . 

Berenice  ,  ed  Ifmene  . 


Jfm. 


Beren,  E 


O  ;  tutto  ,  o  Berenice  , 

Tu  non  apri  il  tuo  cor  :  da  pili  profonde 
Recondite  forgenti 
Derivano  i  tuoi  pianti . 
ti  par  poco 

Quel  che  fai  de*  miei  cali  ?  Al  Ietto  ,  al  trono 
Del  Padre  tuo  vengo  d’Egitto  ;  appena 
Quella  Reggia  m’accoglie  ,  ecco  gelofo 
Per  me  del  Figlio  il  Genitore  :  a  mille 
Sofpetti  efpoHa  io  fenza  colpa  ,  e  lenza 
Delitto  ,  il  Prence  ecco  in  efiglio  .  E  quello 
De’  miei  mali  è  il  minor  ,  Sente  AlelTandro  , 

Che 
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VjÌNTIGONO 
Che  a  lui  negata  in  Moglie 
Antigono  m’ottiene  ;  e  Amante  ,  ofFefo  , 
Giovane  ,  e  Re,  Tarmi  d’Epiro  aduna  , 

La  Macedonia  inonda  ,  e  al  gran  Rivale 
Vien  Regno  ,  e  Spofa  a  contnllar  .  S’afFrett» 
Antigono  al  riparo  ,  e  m’abbandona 
Sul  compir  gl’imenei  .  Sola  io  rimango 
Nè  Moglie  ,  nè  Regina 
In  Terreno  ftranier  tremando  afpetto 
D’ "Antigono  il  deltin  :  penlo  ,  che  privo 
D’  un  valorofo  Figlio 

Ne’  cimenti  è  per  me  ;  Mi  veggo  intorno 
Di  domeniche  fiamme  ,  e  pellegrine 
Quelli  Reggia  avvampar  ;  So  ,  che  di  tanti 
ineendj  io  fon  la  Iventurata  face  : 

E  non  balla  ?  E  tu  cerchi 
Altre  cagioni  al  mio  dolor  ? 

Ifm,  Son  degni 

Quell?  fenfì  di  te  .  Ma  il  d noi  ,  che  nafee 
Sol  di  ragion ,  mai  non  eccede  ,  e  Tempre  , 

Il  tranquillo  carattere  conferva 
Dell’origine  fua  .  Quelle  ,  onde  un  alma 
Troppo  agitar  fi  fente  , 

Son  tempede  del  cor  ,  non  della  mente  » 
Berm,  Come  ?  d’a fletti  alla  ragion  nemici 
Puoi  credermi  capace  ? 

Ifm.  Io  non  t’olFendo  , 

Se  temo  in  te  ciò ,  che  a  me  provo  .  Anch’  io 
Odiar  deggio  Akflandro 
Nemico  al  Padre  ,  infido  a  me  ;  vorrei  , 

Lo  procuro  ,  e  non  pofTo  . 

Beren.  E  ne’  tuoi  cali 

Qual  parte  aver  degg’  io  ? 
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I  Ifm»  Come  Aleffindro  il  mio  ,  Demetrio  forfè 
■  ’A  forprefo  il  tuo  cor  . 

ÌBerm.  Demettio  !  Ah  donde 
1  Sofperto  sì  crudel  ? 

j  J^m.  Dal  tuo  frequente 

Parlar  di  lui  :  dalla  pietà  ,  che  n’  ài  : 

Dal  laper  ,  che  in  Egitto 

Ti  vide  ,  t’ammirò  :  Ma  pih  che  altronde  , 

Dagli  fdegni  del  Padre  . 

!  Béren.  Ei  non  comincia 

Oggi  ad  elTer  gelofo  . 

'  Jfm.  E’  ver  :  fu  fempre 

•  Quedo  mifero  affetto 

^  D’un  Eroe  così  grande  il  fol  difetto  . 

Mà  è  vero  ancor  ,  che  l’amor  fuo  ,  la  fpeme 
Era  Demetrio  :  e  che  or  lo  fcacci  a  calo  , 
Credibile  non  è  .  Chi  fa  !  prudente 
Di  rado  è  amor  :  qualche  furtivo  fguardo  , 
Qualche  incauto  folpir  ;  qualche  improvifo  » 
Mal  celato  roflor  ,  forfè  à  traditi 
Del  vodro  cor  gli  arcani  . 
i  B&ren,  Un  sì  gran  torto 

Non  farmi  Umene  .  Io  dedinata  al  Padre  » 
Sarei  del  Figlio  Amante  ? 

Ifm.  ’A  ben  quel  Figlio 

Onde  (edur  l’altrui  virth  .  Fin*  ora 
In  sì  giovane  età  mai  non  d  vide 
Merito  egual  :  Da  piti  gentil  fembiante 
Anima  più  lublime 

Fin  or  non  tralparì  ;  Qualunque  il  vuoi 
Ammirabile  ogn’  or  ,  Principe  ,  Amico  , 
Cittadino  ,  Guerrier  ... 


Tom,  AI, 


O 


Ber. 


V  A  T  I  G  0  NO 
Biren.  Taci  :  opportune 

Le  fu€  lodi  or  non  loti  .  De’  pregi  io  voglio 
Sol  del  nwo  Spofo  ora  occuparmi  .  A  lui 
Mi  dedinar  gii  Dei  , 

E  miei  fudditi  fon  li  affetti  miei  . 

Ifrfì.  Di  vantarfì  a  ben  ragione  , 

Del  Tuo  cor  ,  de’  proprj  affetti  , 

Chi  dffpone  a  fuo  piacer  . 

Ma  in  amor  gli  alteri  detti 
Non  fon  degni  affai  di  fede  . 

Libertà  co’  lacci  al  piede 
Vanta  fpeffo  il  prigionier  .  {a) 

SCENA  IL 
Berenice  ,  c  poi  Demetrio  , 

Beren.  ¥  O  di  Demetrio  Amante  !  Ah  voi  fapete 
¥  Numi  del  Ciel  ,  che  mi  vedete  il  core  , 

S’io  gli  parlai  ,  s’ei  mi  parlò  d’amore  . 
L’ammirai  ;  ma  l’ammira 
Ogn’  un  con  me  ;  Le  fue  fventure  io  pianfì  ; 
Ma  chi  mai  non  le  pianfe  ?  E’  troppo  ,  è  vero, 
Forfè  tenera  ,  e  viva 

La  pietà  ,  che  ó  di  lui  ;  ma  chi  prefcrive 
Limiti  alla  pietà  ?  Chi  può  -  .  .  Che  miro  ! 
Demetrio  ideffo  !  Ah  perchè  viene  !  Ed  io 
Perchè  avvampo  così  !  Principe,  e  ad  onta 
Del  paterno  divieto  in  que'de  foglie 
Od  inoltrarti  ? 

Dem,  Ah  Berenice  !  ah  vieni  !  {b) 

Fuggi  ,  fiegui  i  miei  paffi  . 

Beren. 

(«)  Parte  .  {ù)  Con  affanno  . 


mi 


A  rro  PRIMO, 

Bere».  Io  fuggir  ceco  ? 

Tome  ?  Dove  ?  Perchè  ? 

Dem.  Tutto  è  perduto  : 

E’  vinto  il  Genitor  :  Son  le  lue  fchiere 
Trucidite  ,  o  dtfperfe  .  Andlam  :  s’àpprefTa 
A  quelle  mura  il  V'incitor  . 

Biren.  Che  dici  ! 

Antigono  dov’è  ? 

T)tm,  Neflun  la  darmi 

Nuova  di  lui  .  Ma  ,  fe  non  vive  il  Padre» 
Tremi  AlelTandro  :  il  fangue  fuo  ragione 
Mi  renderà  .  .  .  Deh  non  tardiam  • 

Beren,  Va  :  prendi  , 

Principe  generofo  , 

Cura  di  te  .  D’un  infelice  a*  Numi 
Lafcia  tutto  il  penfier  . 

Verri,  Che  !  Sola  in  tanto 

Rilchio  vuoi  rimaner  ? 

Beren.  Rifchio  pili  grande 

Per  la  mia  gloria  è  il  venir  teco  .  Avrebbe 
L’invidia  allor  ,  per  lacerarne  alcuna 
Apparente  ragion  •  Già  il  tuo  ritorno 
Ne  iomminillra  affai  .  Parti  :  rifpetta 
Del  Padre  il  cenno  ,  e  Tonor  mio  . 

Detn,  Non  bramo  , 

Che  confervarti  a  lui  , 

Vendicarlo  ,  e  morir  .  Soffri  ,  ch’io  poffa 
Condurti  in  falvo  ,  e  non  verrò  ,  lo  giuro  , 
Mai  pili  fu  gli  occhi  tuoi  . 

Beren,  Giu  radi  ancora 
L’ilLdlò  al  Re  . 

Vem>  Ddubbidifco  un  Padre  » 

Ma  per  lerbarlo  in  vita  .  Ei  non  vivrebbe  , 

O  2  Se 
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Se  ti  perdelTc  .  Ah  ,  tu  non  fai  ,  qual  forte 
D’amore  inlpiri  !  'A  de’  fuoi  doni  il  Cielo 
Troppo  unito  in  te  fola  .  Ov’è  chi  polTa 
Mirarti  ,  e  non  languire  , 

Perderti  ,  Berenice  ,  e  non  morire  ? 

Bere»,  Prence  !  (  <) 

Dem,  (Che  dilli  mai  !  ) 

Bere».  Palfano  il  fegno 

Quefte  premure  tue  .  {b) 

Dem,  No  ;  raflerena 

Quel  turbato  fembiante  . 

Son  premure  di  Figlio  ,  e  non  d’Amante  . 
Bere»,  Non  piu  :  Lafciami  fola  . 

Dem.  Almen  .  .  . 

Beren,  Non  voglio 
Udirti  pih  . 

Dem,  Ma  qual  delitto  ... 

Eeren.  Ah  parti  ! 

Antigono,  potrebbe 

Comparir  d’irnprovvifo  :  ah  qual  faria  , 
Giungendo  il  Genitore  , 

11  fuo  Idegno  ,  il  tuo  rifchio  ,  il  mio  rolTore 
Dem.  Dunque  .  .  . 

BerevK  Nè  vuoi  partir  ? 

Dem.  Dunque  a  tal  fegno 
In  odio  tl  fon  io  .  .  . 

Btren.  Fuggi  :  Fcco  il  Re  . 

Dem.  Non  è  piti  tempo  . 

Beren.  Oh  Di©  ! 


SCE 


{a)  Severa  ,  ( ^ )  Come  fopra  . 


ATTO  ^  R  l  MO. 
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SCENA  III. 

Antigono  con  feguito  di  Soldati  ',  e  detti  . 

\Antig,  Taccola  :  in  odio  al  Cielo  (<3) 

•1-^  Tanto  nón  fono  .  O  Berenice  ancora 
i  II  miglior  mi  redò  .  Spofa  .  ,  .  Ah  che  miro  ! 

Qui  Demetrio,  e  con  te?  Dunque  il  mio  cenno 
Ubbidito  è  così  ? 

Beren.  Signor  .  .  .  Non  venne  ...  (^) 

Udì  ...  Mi  fpiegherò  . 

Antig.  Già  ti  fpiegadi  , 

Nulla  dicendo  .  E  tu  fpergiuro  .  . . 

Dem,  Il  cenno  , 

Padre  ,  s’io  violai  ... 

Antig.  Parti  . 

Dem.  Ubbidifeo  . 

Ma  Tappi  almeno  .  .  . 
i  Antig.  Io  di  partir  t’impongo  , 

«  Non  di  feufarti  . 

iVem.  Al  venerato  impero 
I'  Piego  la  fronte  . 

\Beren,  (Oh  genitor  fevero  !  ) 
iDem,  A  torto  fpergiuro 

Qijel  labbro  mi  dice  ; 

Son  Figbo  infelice  , 

|!  Ma  Figlio  fedel  . 

I  Può  tutto  negarnai  , 

!'  Ma  un  nome  sì  caro 

i  Non  fperi  involarmi 

La  forte  crudel  .  (c) 

O  3  SCE- 

?  {a)  Non  ved0  Pmetrio,  {t)  Cenfuptl  {e)  Parte* 

k. 
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SCENA  IV. 

Antigono^  Berenice  ,  e  poi  di  nuovo  Demetrio  , 

Beren.  (  pOvero  Prence  !  ) 

Antig,  JT  Or  perchè  taci  ?  Or  puoi 

Spiegarti  a  tuo  talento  .  I  miei  gelofì 
EccelTivi  trafporti 

^  Perchè  non  mi  rinfacci  .  Ingrata  l  Un  regno 

Perder  per  te  non  curo  :  è  gran  compenfo 
La  fola  Berenice 

D’ogni  perdita  mia  :  Ma  un  Figlio  ,  oh  Dei  ! 
Ma  un  caro  Figlio  ,  onde  fuperbo  ,  e  lieto 
Ero  a  ragion  ,  perchè  fedurmi  ,  e  farne 
Un  contumace  ,  un  disleal  ?  Si  dolce 
Spettacolo  è  per  te  ,  dunque  ,  o  crudele  , 

Il  vedermi  ondeggiar  fra  i  varj  affetti 
Di  Padre  ,  e  di  Rivai  ? 

Beren.  Deh  ricomponi  , 

Signor  ,  l’alma  agitata  .  Io  la  mia  delira 
A  te  promifì  ,  e  a  feguitarti  all’ara 
Son  pronta  ,  ove  ti  piaccia  .  II  Figlio  è  degno, 
Se  mai  Io  fu  ,(deiramor  tuo  .  Non  venne 
Che  a  falvarmi  per  te  :  Nè  dove  io  fono 
Mai  pili  comparirà  . 

Dem.  Padre  .  {a) 

Antig.  E  rifornì 

Di  nuovo  audace  ! 

Dem.  Uccidimi  ,  fe  vuoi  ,  (^) 

Ma  falvati  ,  Signor  .  Nel  Porto  è  giunto 
Trionfando  Aleffandro  ;  e  mille  à  leco 

Le- 


(«)  Ufiend»  .  {b)  annoti  . 
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Legni  feguaci  .  I  tuoi  fedeli  a  volto 
Tutti  in  fuga  il  timor  .  Pih  difenfori 
Non  a  la  Reggia  ,  o  la  Città  :  fe  tardi 
Preda  farai  del  V^incitor  .  Perdona  , 
i  Se  violai  la  legge  ;  era  il  lalvarti 

Troppo  lacro  dover  ;  Ma  sfortunato 
I  A  tal  fegno  fon’  io  , 

!  Che  mi  coffa  un  delitto  il  dover  mio  .  (^) 

\BcreYi.  (Che  nobil  cor  !  ) 

Anùg,  Se  di  feguir  non  fdegni 

D’un  mifero  il  .deftin  ;  da  quelle  foglie 
Trarti  pofs’io  per  via  ficura  . 
ì^erm.  E*  mia 

!  La  forte  del  mio  Spofo  . 

[Antig.  Ah  tu  mi  rendi 

,  Fra’  difalfri  beato  !  Andiam  .  .  .  Ma  Ifmene 

Lafcio  qui  fra’ Nemici?  Ah  no,  fi  cerchi  ..  (^) 
I  Ma  può  l’indugio...  Io  con  la  Figlia ,  Amici , 

'  Vi  feguirò  .  Voi  cauti  al  Mar  frattanto  {d) 

i(  Berenice  guidate  Avvertì  Dei 

^  Placatevi  un  momento  almen  per  lei  . 

E’  la  beltà  del  Cielo 

5'  Un  raggio  ,  che  innamora  , 

E  deve  il  Fato  ancora 
ij;  Rifpetto  alla  beltà  . 

:  Ah  !  fe  pietà  negate 

'  A  due  vezzofi  lumi  ; 

1;  Chi  avrà  coraggio  ,  o  Numi  , 

Per  dimandar  pietà  .  (f) 

O  4  SCE- 

(a)  Torna  a  partir  «  ,  {b)  Duhbiojo,  («)  Rifoluta  , 

{d)  Alle  guardie  .  {e)  Parts  , 


V  ANTIGONO 


2x5 


SCENA  V. 

Berenice  fola  , 

E  Fra  tante  tempefte 

Che  farà  di  Demetrio  ?  F.fule  ,  afflitto  , 
Chi  fa  dove  Io  guida  .  .  .  Oimè  !  Non  pofTo 
Dunque  penfar  che  a  lui  ?  Dunque  fra*  labbri 
Sempre  quel  nome  ó  da  trovarmi  !  Oh  Dio  ! 
Che  affetto  è  mai  ,  fe  non  è  amore  il  mio  . 

Io  non  fo  ,  fe  amor  tu  fei  , 

Che  penar  cosi  mi  fai  : 

Ma  fe  amor  tu  folli  mai  , 

Ah  nafconditi  nel  fen  ! 

Se  di  nafcermi  nel  petto 
Impedirti  io  non  potei  : 

A  morirvi  ignoto  affetto 
Obbligarti  io  voglio  almen  .  (a) 


r 


ia)  P4rtc  : 
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SCENA  VI. 


Gran  Porto  di  TefTalonica .  Numerofe  Navi , 
f  da  alcune  delle  quali  al  luono  di  bellicofa-* 

!  llntonia  sbarcano  i  Guerrieri  d’Epiro  , 

||  e  fi dilpongoiio  intorno.  Ne  fcende 
;  dopo  di  effi  AleiTandro,  feguito 

f  da  nobil  corteggio  . 

^  Alejfiindvo  djlle  Navi  y  Cleavco  da  un  lato  . 


'itllear.  ^T'Utto  alla  tua  fortuna  ^  ^ 

1  Cede,  o  mio  Re  Solo  il  tuo  nome  a  vinto. 

!  TeCTalonica  è  tua  .  Mentre  venivi 

Tu  foggiogando  il  Mar  ,  tralcorfi  in  vano 

i  Con  le  terreftri  fchiere 

I  Io  le  Campagne  intorno  .  Alcun  non  ola 
Mirar  da  prelTo  i  tuoi  vellìlli  J  e  fono 
Sgombre  le  vie  di  Macedonia  al  trono  • 

]Alefs,  Oh  quanto  a  me  piii  caro 

Il  trionfo  farìa  «  fe  non  fcemalTe 
;  Della  forte  il  favore 

Tanta  parte  dì  metto  al  mìo  fudore  . 

Ma  d’Antigono  avelli 
'  Contezza  ancor  ? 

ijClear.  No  :  ellinto 

Per  ventura  ei  rellò  . 

Dunque  m’invola 
'  La  fortuna  rubella  » 

La  conquida  maggior  « 

C/rar.  Non  la  più  bella  > 
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Berenice  è  tua  preda  . 

Alefs,  E’  ver  ? 

Citar,  Sorprefa 

Fu  da  me  nella  fuga  .  I  tuoi  Guerrieri 
Or  la  guidano  a  te  .  Di  pochi  iilanti 
Io  prevenni  i  fuoi  paffi  . 

AU{s.  Ah  tutti  or  fono 

Paghi  i  miei  voti  !  a  lei  corriam  , 

Citar,  T’arreda  . 

Odo  drepito  d’armi  .  - 

SCENA  VII. 

Jfmene  affannata  .  Indi  Antigono ,  difendendojì 
da*  Soldati  d'Eptro  , 

Ifiv,  1  L  Padre  mio  ’ 

I  Deh  ferbami  AlefTandro  . 

Alefs.  Ov’è  ? 

Antig.  Superbi  ,  (^) 

Ancora  io  non  fon  vinto  . 

Alefs.  Olcà  ,  ceffate 

Dagl’  infoiti  ,  o  Guerrieri  ,  e  d  rifpetti 
D’Antigono  la  vita  . 

Antig,  Infaufto  dono 

Dalla  man  d’un  Nemico  . 

Alefs.  Io  quedo  nome 

Dimenticai  vincendo  :  ’Anno  i  miei  fdegni 
Per  confine  il  trionfo  . 

Antig.  E  i  miei  non  fono 

Spoglia  del  vincìtor  .  Ma  Berenice  , 

Oh  Dei  !  vien  prigioniera  .  A  quedo  colpo 
Cede  la  mìa  coiianza  . 

{a)  Difendendo^ , 


SCE- 
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SCENA  Vili. 

Berenice  fra  Cuflodi  ,  e  detti  . 

Beren.  1  O  fon  ,  lo  vedo  , 

1  F'ra’iuoi  lacci,  Aleffandro,e  ancor  noi  credo. 
I  A’  danni  di  chi  s’ama  armar  feroce 

I  Popoli  foggetti 

E’  nuovo  ftil  di  conquidare  affetti  . 

Antìg.  (  Mille  furie  ó  nel  cor  .  ) 

Alefs.  Guardami  in  volto  , 

I  Principeda  adorata  ,  e  dimmi  poi  , 

I  Qpal  pili  ti  fembri  il  prigionier  di  noi  . 

\Jfm.  (  Infido  !  ) 

Antt^.  (  Audace  !  ) 

Alefs.  lo  di  due  fcettri  adorna 

T’offro  la  defira  ,  o  mio  bel  Nume  ;  e  voglio, 
Che  mia  Spofa  t’adori  ,  e  fua  Regina 
I  Macedonia  ,  ed  Epiro  .  Andiam  .  Mi  fembra 

I  Lungo  ogni  ifiante  .  ’O  fofpirato  affai  . 

Antìg.  Ah  ,  tempo  è  dì  morir  I  (<*) 

Xfm,  Padre  ..  che  fai  !  {b) 

Alefs.  Qual  furor  !  Si  difarmi  .  (r) 

Antìg,  E  vuoi  la  morte 
Rapirmi  ancora  ! 

Alefs»  Io  de’  trafporti  tuoi  , 

\  Antigono  ,  arroffilco  .  In  faccia  all’ ire 
Della  nemica  forte  , 

Chi  nacque  al  trono  efTer  dovria  piti  forte  . 

!  Antìg» 

[  («)  Vuole  uccìder  fi .  {b)  Tr  {Attenendola  I 
'  (  ^  )  CU  vien  tolta  la  fpada , 
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Antig,  No  ,  no  :  qualor  fi  perde 
L’unica  fua  fperanza  , 

E’  viltà  confervarfi  ,  e  non  cofianza, 

Alefs,  Confolati  ;  al  Deftlno 
'  L’opporfi  ,  è  van  :  Son  le  vicende  umane 
Da*  Fati  avvolte  in  tenebrofo  velo  : 

E  i  lacci  d’imeneo  forraanfi  in  Cielo  . 

Anùg.  (Fremo  .  ) 

Ak[s,  Àndiam  ,  Berenice  :  e  innanzi  all’  ara 
La  delira  tua  pegno  d’anior  .  .  . 

Beren.  T’inganni  , 

Se  lo  fperi  ,  AlefìTandro  .  Io  fe*  promifi 
Ad  Antigono  :  il  fai  . 

Antìg.  (  Refpiro  .  ) 

Alefs.  Il  facro 

Rito  non  vi  legò  . 

Beren.  Bada  la  fede 

A  legar  le  mie  pari  . 

Antìg.  (Ah  qual  contento 
M’inonda  il  cor  !  ) 

Alefs,  Può  facilmente  il  nodo  » 

Onde  avvinta  tu  fei  , 

Antigono  difciorre  . 

Beren,  Io  non  vorrei  , 

Alefs.  No  !  (^) 

Antìg.  Che  avvenne  Aleffandro  ?  Onde  le  ciglia 
Sì  dupide  ,  e  confufe  ?  Onde  le  gote 
Così  pallide  ,  e  fmorte  ? 

Chi  nacque  al  trono  eder  dovria  piò  forte  . 
Alefs,  (Che  oltraggio  ,  o  Dei  !  ) 

Antìg.  Confolati  .  Al  Dedino 
Sai  che  l’opporfi  è  van  . 

Alefs, 
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1  ^lefs.  Dunque  lo  non  venni 

Qui  ,  che  agl’  inibiti  ,  ed  a*  rifiuti  . 
t^ntig.  Avvolge 

^  Gli  umani  eventi  un  tenebrofo  velo  : 

E  i  lacci  d'imeneo  formanfi  in  Cielo  . 
ì  Alefs.  Toglietemi  »  o  Cufiodi  , 

Queir  audace  d’innanzi  . 

^  ^ntig.  In  quello  fiato 

A  rendermi  infelice  io  sfido  il  Fato  . 

;  Tu  m’involafii  un  Regno  , 

'Ai  d’un  trionfo  il  vanto  ; 

I  .  Ma  tu  mi  cedi  intanto 

j  L’impero  di  quel  cor  . 

f  Ci  efamini  il  fembiante  , 

Dica  ogni  fido  Amante  : 
j  Chi  pili  d’invidia  è  degno  , 

1  Se  il  vinto  ,  o  il  vincitor  .  (4) 

SCENA  IX. 

Berenice  ,  ^hjj'andro  ,  Ifmene  ,  #  Clearco , 

I  V”>’  He  Alefiandro  m^afcolti  ’ 

Pofib  fperar  ? 

?  Alefs,  (Deir amor  fuo  cofiei 
Parlar  vorrà  .  ) 

(  Ifm.  Non  m’odi  ? 
i  Alefs,  Eh  ,  ti  par  quello 

De*  rimproveri  il  tempo  ? 
i  Ifxn,  Io  chiedo  folo  ,  > 

Che  al  Genitore  apprellb 
Andar  mi  fia  permeilo  . 

Alefs, 


(«)  "Partel 
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Ahfs.  Olà  ,  d’Ifmene  (  ^  ) 

Neflun  lirrlri  i  paffi  . 

Ifm,  (  Oh  come  è  vero  , 

Ch’ogni  detto  innocente 

Sembra  accufa  ad  un  cor  ,  che  reo  fi  fente  .) 

Sol  che  apprelTo  al  Genitore 
Dì  morir  tu  mi  conceda  » 

Non  temer  ,  ch’io  mai  ti  chieda 
/dtra  forre  di  pierà  . 

A  chi  vuoi  prometti  amore: 
lo  per  me  non  bramo  un  core  , 

Che  profeffa  infedeltà  .  {b) 

SCENA  X. 

Berenice  ,  ^lejjandro  ,  Clearco  ,  e  Soldati  , 

,/4lefs.  A  Lia  Reggia  ,  o  Clearco  , 

iM  Berenice  fi  leorga  .  E  tu  pili  faggia  .  .  , 
Beren.  Signor  .  . 

^hfs  Taci  Io  ti  lafcio 

Spazio  a  pentirti  .  I  Tubiti  configlj 
Non  lon  Tempre  i  pih  fidi  . 

Penfa  meglio  al  tuo  cafo  ,  e  poi  decidi  . 

Meglio  rifletti  al  dono 
D’un  Vincitor  Regnante  : 

Ricordati  l’Amante  » 

Ma  non  fcoi  darti  il  Re  . 

Chi  fi  ritrova  in  trono  , 

Di  rado  in  van  fofpira  , 

E  dall’amore  all’ ira 
Lungo  il  cammin  non  è  .  (r) 

SCE- 

( « ) ■  Alle  guardie  ,  ( ^ )  Farte  •  (c)  Parte • 
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S  C  E  N  A  X  I. 

Berenice  y  Clearcc  ,  G'Aardic  :  indi  Demetrio  , 

Beren,  (  tai  difaftri  alnneno 

i— ^  Lungi  è  Demetrio  ,  e  palpitar  per  lui. 
Mio  cor  non  dei  .  ) 

Dem,  Del  Genitor  la  forte 

Per  pietà  chi  fa  dirmi  ...  Ah  Principefla 
Tu  non  fuggirti  ? 

Beren.  E  tu  ritorni  ? 

Dem.  In  vano 

Dunque  fperai  .  .  .  Ma  quertl 
E’  pur  Cjearco  !  Oh  quale  incontrò  ,  oh  quale 
Aita  il  Cicl  m’invia  !  Diletto  Amico 
Vieni  al  mio  fen  .  .  . 

Clear.  Non  t’apprertar  .  Tu  fei 

Macedone  alle  verti  :  ed  io  non  fono 
Tenero  co’  Nemici  , 

Dem.  E  me  potrertl 
Non  ravvifar  ? 

Clear,  Mai  non  ti  vidi  . 

Dem.  Oh  Stelle  ! 

Io  fon  ... 

Clear.  Taci  ,  e  deponi 

La  tua  fpada  in  mia  man  • 

Dem.  Che  ? 

Clear.  D’AIclTandro 
Sei  prigionier  . 

Dem.  Querta  mercè  mi  rendi 
De’  beneficj  miei  ? 

Clear.  Tu /ogni  . 

Dem. 
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Vem.  Ingrato  . 

La  vita  ,  che  ti  diedi  , 

Pria"  vuo’  rapirti  .  .  •  (  ) 

Beren.  Intempeftive  ,  o  Prence  , 

Son  Tire  tue  .  Cedi  al  deflin  :  quel  brando 
Lafcia  ,  e  (erbari  in  vita  .  Jo  tei  comando  . 
Dem.  Prendilo  disleal  .  (^) 

Beren.  Non  adirarti  . 

Guerrier  ,  con  lui  ;  quell’ ecceflìvo  fcufa 
Impeto  giovanil  . 

Clear.  Con  Berenice 

Mi  preceda  ciafcuno  .  I  voftri  paflfi 
Raggiungerò  .{c) 

Beren»  Ti  raccomando  ,  Amico  , 

Quei  prigJonitT  .  Tralcorfe ,  è  ver  ,  parlando, 
Oltre  il  dover  :  Ma  le  miferie  eftreme 
Turbano  la  ragion  .  Se  dir  potelfi 
Quanto  fiamo  infelici  , 

So  che  farci  pietade  anche  a*  Nemici  . 

E’  pena  troppo  barbara 
Sentirli  ,  oh  Dio  !  morir  ; 

E  non  poter  mai  dir  : 

Morir  mi  fento  . 

V’è  nel  lagnarli  ,  e  piangere  , 

V’è  un  ombra  di  piacer  : 

Ma  ftruggerfi  ,  e  tacer  , 

Tutto  è  tormento  »  {d)  « 


SCE- 

(  «  )  Smda  la.  fpada  .  (  ^  )  Gli  dà  la  fpada  .  (c  )  Alle  guardie 
\d)  Parte  con  tutte  le  guardie  , 
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Demetrio  ,  e  Clearco  . 

Dcm.  chi  dirmi  oferà  ,  che  fi  ritrovi 

Gratitudine  al  Mondo  , 

Fede  ,  Amifià  ! 

Clear.  Siam  Ioli  alfin  .  Ripiglia 

L’invitto  acciaro  ,  e  ch’io  ti  firinga  al  petto 
Permettimi  ,  Signor  . 

Dem.  Come  !  fin’ ora  ... 

'Clear,  Fm’ora  io  finfi  .  Allontanar  convenne 
Tutti  quindi  i  Cufiodi  .  In  altra  guifa 
Io  mi  pcrdea  fenza  lalvarti  . 

'Drm.  Ah  !  dunque 

A  torto  IO  t’oltraggiai  .  Dunque  .  .  , 

Clear,  Il  periglio 

Troppo  grande  è  per  te  .  Fuggi  ,  ti  ferba 
A  fortuna  miglior  ,  Principe  atiiato  , 

E  penfa  un  altra  volta  a  dirmi  ingrato  .  (.1) 
Dem,  Afcoltami  . 

Clear.  Non  poflb  . 
ìDem,  Ah  !  dimmi  almeno  , 
i  Che  fu  del  Padre  mio  . 

Clear,  II  Padre  è  prigionier  .  Salvati  :  Addio  .  (^) 


Tom.  IH.  P 

{a)  In  att9  di  partire  ,  {b)  Parte , 
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SCENA  XIII. 

Demetrio  folo  . 

Ch’io  fugga  !  E  lafci  intanto 

Fra’  ceppi  un  Padre!  Ah  non  fiaver .  Se  amaflì 
La  vita  a  quefto  fegno  , 

Mi  renderei  di  conlervarla  indegno  . 

Contro  il  deflin  »  che  freme 
Di  fue  procelle  armato  , 

Combatteremo  inheme 
Amato  -  Genitor  . 

Fuggir  le  tue  ritorte 

Che  giova  alla  mia  fede  ? 

Se  non  le  avelli  al  piede  , 

Le  lentirei  nel  cor  . 


Fine  dell* Atto  Primo  . 


•i 
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ì  AT  I  O  SECONDO. 

( 

,  SCENA  PRIMA. 

Camere  adorne  di  Statue  ,  e  Pitture  . 

All  jf andrò  ,  poi  Clearco  . 

SAlefs,  prigioniero  *  e  vinto 

I  Un  Nemico  m’infulti, 

^  Tranquillo  io  (offrirò  ?  No:  qual  rifpetto 

'  Nel  Vmcitor  deffi  al  favor  de’  Numi 

Vuò  che  Antigono  impari  . 

1  Citar ^  A  piedi  tuoi  , 

Mio  Re  ,  d’edere  ammeffo 
Dimanda  uno  (tranier  . 

Alefs,  Chi  fia  ? 

>  Citar,  Noi  vidi  . 

Ma  fembra  a*  tuoi  Cuftodi 
Uom  d’alto  affur  :  tace  il  fuo  nome  ,  e  vuole 
Sol  palelarfi  a  te  . 
l  Alefs.  Che  venga  . 
i  Citar,  Udide  ?  ( 

Lo  ffranier  s’introduca  .  E  tu  perdona  , 

Signor  ,  fe  a  troppo  il  zelo  mio  s’avanza  . 

In  sì  faude  vicende 
Perchè  meifo  così  ? 

1  AU[s.  Di  Berenice 

Non  udiffi  il  rifiuto  ? 

P  2  Citar, 

(a)  Alle  guardie  f  che  ricevuto  l'ordine  partono  . 
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Clear.  Eh  ,  chi  difpera 

D’una  beltà. fevera  , 

Che  da’  teneri  alT-iIti  li  cor  difende  , 

De’  mifterj  d’amor  poco  s’intende  . 

Di  due  ciglia  il  bel  lereno 
SpciTo  intorbida  il  rigore  ; 

Ma  non  Tempre  è  crudeltà  . 

Ogni  bella  intende  appieno  , 

Quanto  aggiunga  di  valore 
Il  ritegno  alia  beltà  .  (a) 

SCENA  IL 

'AkjJ'andro^  e  pti  Demetrio  dalla  parte  oppofla  a  quella^ 
per  la  quale  è  partito  Clearco  . 

Alefs.  l^’Antigono  il  pungente 

1—/  Parlar  fuperbo  ,  e  l’oltraggìofo  rifo 
Mi  da  fui  cor  :  fe  non  puniffi  .  ,  . 

L>em,  Accetta  , 

Eroe  d’Epiro  ,  il  volontario  omaggio 
D’un  nuovo  adorator  . 

'Alefs.  Chi  Tei  ? 

Dem.  Son’  io 

L’infelice  Demetrio  . 

'Alefs.  Che  ?  D’Antigono  il  Figlio  ? 

Dem.  Appunto  . 

Alefs.  Ed  od  , 

A  me  nemico  ,  e  vincitor  ,  dinanzi 
Solo  venir  ? 

Dem.  Sì  .  Dalla  tua  grandezza 
La  tua  virtù  mifuro  : 

E  fidandomi  a  un  Re  ,  poco  avventuro  . 

{a)  Parte  .  Alefs, 


ATTO  secondo: 

Alefs.  (Che  bell’ ardir  !  )  Ma  che  pretendi  ? 

Dem.  Imploro  v  . 

La  libertà  d’un  Padre  ; 

Nè  fenza  prezzò  .  Alle  catene  io  vengo 
Ad  offrirmi  per  lui  .  Brami  un  oftaggio  ì 
L’olbggio  in  me  ti  dono  . 
j  Una  vittima  vuoi  ?  vittima  io  fono  . 

(  Non  vagliono  i  miei  giorni  , 

I  Antigono  ;  lo  fo  :  Ma  qualche  pefo 

Al  compenfo  inegual  l’acerbo  aggiunga 
Deltm  del  Genitore  , 

La  pietà  d’Aleffandro  ,  il  mio  dolore  . 

Alefs.  (Oh  dolor  ,  che  innamora!  )  E’  falfo  dunque  ^ 
Che  il  Genitor  fevcro 
Dct  sè  ti  difcacciò  . 

'\Dem.  Pur  troppo  è  vero  . 

\Alefs.  E’  vero  !  E  tu  per  luì  .  .  . 

Wem.  Forfè  d’odi  armi 

j  Egli  à  ragione  .  Io  ,  fe  l’offefi  »  il  giur® 

,  A  tutti  i  Numi  ,  involontario  errar . 

j  Fu  dcftin  la  mia  colpa  :  e  volli  ,  e  voglio 

j  Pria  morir  ch’efier  reo  .  Ma  quando  a  torto 

j  M’odiaffe  ancor  ;  non  prenderei  configlio 

'  Dai  fuo  rigor  . 

Alefs.  (Che  generofo  Figlio  J  ) 

\Dem,  Non  rifpondi*  Alellandro  ?  Il  veggo:  ài  fdegn® 
Dell’ardita  richiefta  .  Ah  no:  rammenta, 

;  Che  un  Figlio  io  fon:  Che  quello  nome  è  feufaì 

j  Ad  ogni  ardir  :  Che  la  natura  ,  il  Cielo  , 

j  La  fe’  5  Toner  ,  la  tenerezza  ,  ,il  fingue  , 

'  ^  Tutto  d’un  Padre  alla  difefa  invita  : 

E  tutto  deffi  a  chi  ci  diè  la  vita  « 

P  3  Alefs. 
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Akjs.  Ah  yleni  a  quefto  feno  , 

Anima  grande  ,  e  ti  confola  .  Avrai 
Libero  il  Padre  .  A  tuo  riguardo  ,  Amico 
L’abbraccierò  . 

Detn.  Di  tua  pietà  mercede 

Ti  rendano  li  Dei  .  L’offerto  acciaro 
Ecco  al  tuo  piè  .  (a) 

AUfi.  Che  fai  !  Prence  ,  io  non  vendo 

I  doni  miei  .  La  tua  virth  gli  efìge  , 

Non  li  compra  da  me  .  Quanto  gli  roKi  , 

Tutto  Antigono  avrà  :  Non  mi  riferbo 
De*  miei  trofei  ,  che  Berenice  . 

(Oh  Dei  !  ) 

T’ama  ella  forfè  ? 

Alefs.  Io  noi  fo  dir  :  Ma  parli 
Demetrio  ,  e  m’amerà  , 

"Dem,  Ch’io  parli  ? 

Ale[s.  Al  grato 

Tuo  cor  bramo  doverla  .  Ove  tu  voglia  , 

Tutto  fperar  mi  giova  : 

Qual  forza  anno  i  tuoi  detti  ,  io  fo  per  prova . 
Sai  ,  qual  ardor  m’accende  : 

Vedi  ,  che  a  te  mi  fido  : 

Dal  tuo  bel  cor  dipende 
La  pace  del  mio  cor  . 

A  me  ,  che  i  voti  tuoi 
Scorfi  pietofo  al  lido  , 

Pietà  negar  non  puoi  , 

Se  mai  provafti  amor  .  (^) 

|i 


(«)  Vu9l  ie^9rr$  la  fpada  ,  {b)  Parte  ; 


SCE- 
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SCENA  III. 

Demetrio  ,  poi  Berenice  . 


(  JDfw.  TV  yf  Ifero  me  ,  che  ottenni  !  Ah  Berenice 

IVI  Tu  d’Aleflanciro, e  per  mia  mano!  Ed  io 
Effer  quello  dovrei  .  .  .  No  :  non  mi  fento 
TrtOto  valor  :  Morrei  di  pena  :  E’  impiego 
Troppo  crudel.  .  .  Che?  puoi  falvare  unPadre^ 
Figlio  ingrato  ,  e  vacilli  ?  Il  dubbio  afcondi  > 
Non  fappia  alcun  vivente  i  tuoi  roffori  . 

Se  doveffi  morir  ;  falvalo  ,  e  mori  . 

Ardir.  L’indug'o  è  colpa.  Andiam  ...  Mavien® 
La  PrincipefTa  appunto  .  Ecco  il  momento 
Di  far  la  pruova  eftrema  .  .  . 

AfTifteterni  ,  o  Numi  :  il  cor  mi  trema  . 

Beren.  Qui  Demetrio  !  S’eviti  .  E’  troppo  rifchio 
L’incontro  fuo  .  (<«) 

Dem,  Deh  non  fuggirmi  !  Un  breve 
Iftante  odimi  ,  e  parti  . 

Beren.  In  queda  guifa 

Tu  1  giuramenti  olTervi  ?  Ogni  moment# 

Mi  torni  innanzi  .  (^) 

Dem.  11  mio  deftino  ...  (r) 

.  Beren.  Addio  . 

Non  voglio  udir  .  (ii) 

'  Dem.  Ma  per  pietà  .  .  . 
i  Beren.  Che  brami  ? 

Che  pretendi  da  me  ?  (r) 

'  Dem.  Rigor  sì  grande 

P  4  Noi 

( «  )  Fud  ritir arjì .  {h)  Severa ,  (  e )  Afpaj^naU  . 

(  {/ )  Cerne  [opre .  {9)  Impaziente . 
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Non  meritò  mai  di  Demetrio*  il  core. 

Beren,  (  Ah  non  fa  che  mi  coita  il  mio  rigore  !  ) 

Dem.  Ricufar  d’afcol tarmi  ? 

Berm.  E  ben  ,  fia  quella 

L’ultima  volta  :  e  milurati  ,  e  brevi 
Siano  i  tuoi  detti  . 

Dem.  Ubbidirò  .  (Che  pena  , 

Giudi  Numi  ,  è  la  mia  !  )  De*  pregi  tuoi  , 
Eccelfa  Berenice  ,  (  ^  ) 

,  Ogn’alraa  è  adoratrice  . 

Beren.  (Oimè  fpiegariì  {h) 

Ei  vuole  Amante  .  ) 

Dem.  Ogn’un  ,  che  giunga  i  lumi  (e) 

Solo  a  fidarti  in  volto  .  .  . 

Beren.  Prence  oflerva  la  legge  ,  o  non  t’afcolto  . 
Dem.  L’oflerverò .  (coitanza)  il  Re  d’Epiro  (J) 
Arde  per  te  :  gli  affetti  tuoi  richiede  ; 

Io  gl’ imploro  per  lui  . 

Beren.  Per  chi  gl’  implori  ?  (e) 

Dem.  Per  Aleffandro  . 

Beren,  Tu  ! 

Dem.  Si  .  Render  puoi 

Un  gran  Re  fortunato  . 

Beren.  E  mel  configli  ? 

Dem.  io  te  ne  priego  . 

Beren.  (Ingrato  ! 

Mai  non  m’amò  .  ) 

Dem.  Perchè  ti  turbi  ? 

Beren.  ’A  fcelto  {f) 

Veramente  Aleffandro 

Un  opportuno  interceffor  .  Gran  dritto 

In 

C«)  Tenero  ',  (i)  Cunfufa  .  (r)  Tener*  ,  (d)  Si  ricompone, 
{e)  Serprefa ,  (f)  Con  ironìa  fdcgmpi. 
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Tn  vero  ài  tu  di  confìgliarmi  affetti  . 

Detrt.  La  cagion  le  udirai  .  .  . 

Beren.  Neceffario  non  è  .  Troppo  afcoltai  .  {a) 
Dem.  Ah  Tenti  .  Al  Padre  mio 

E  Regno  e  libertà  rende  AlefTandro  , 

S’io  gli  ottengo  il  tuo  amor  .  Della  mia  pena 
D". h  non  rapirmi  i!  frutto  :  E’  la  più  grande 
Che  fi  poffa  provar  .  {ò) 

Barer..  Farmi  ,  che  tanio  (r) 

C'oderta  pena  tua  crudel  non  fia  . 

Dem.  Ah  tu  il  cor  non  mi  vedi  ,  anima  mia  . 

Sappi  .  .  . 

Beren.  Prence  vaneggi  !  A  quale  ecctffo  ...  (J) 
Dem.  A  chi  deve  morir  tutto  è  permeilo  . 

Beren.  Taci  . 

Dem.  Sappi  ,  ch’io  t’amo  ,  e  t’amo  quanto 

Degna  d’amor  tu  fei  ;  Che  un  facro  ,  oh  Dio 
Dover  m’allringe  a  favorir  gli  affetti 
D’un  felice  Rivale: 

Or  di  ,  qual  pena  è  alla  mia  pena  eguale  . 
Beren.  Ma  Demetrio  !  (  Ove  fon  ?  )  Credei . . .  dovreffl . 
Quell’ ardir  m’è  si  nuovo  ...  (r) 

(  Sdegni  miei  dove  fìete  ;  io  non  vi  trovo .  ) 
Dem.  Pietà  ,  mia  bella  fiamma  I  ij  cafo  mio 

N’è  degno  affai  .  Lieto  morrò  ,  s’io  deggio 
A  una  man  cosi  cara  il  Genitore  . 

Beren.  Baffa  .  (E  amar  non  degg’io  si  atnabil  core! 
Dem,  Ah  ,  fe  infenfìbil  meno 

Foffi  per  me  ;  s’io  nel  tuo  petto  aveffi 
Defìar  faputo  una  fcincilla  ,  a  tante 
Preghiere  mie  ... 

Beren. 

jl  (/i)  Vuol  mire.  \h')  Con  efpre£ione  ,  (f)  Cflw  ironìa. 

J  {d)  Sdep  fa,  {e)  Confufa , 
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Btren.  Dunque  tu  credi  ...  Ah  Prence  .  .  .  (d) 

(  Stelle  !  io  mi  perdo  .  ) 

Tem.  Àlmen  finifci  . 

Beren.  Oh  Dei  I 

Va  ;  farò  ciò  ,  che  brami  . 

Dem.  E  quel  fofpiro  , 

Che  volle  dir  ? 

Beren,  Noi  fo  .  So  ch’io  non  pofTo 

Voler  ,  che  il  tuo  volere  .  (l>) 

Dem.  Ah  !  nel  tuo  volto  (<?) 

Veggo  un  lampo  d’amor  ,  bella  mia  face  . 
Beren.  Crudel  ,  che  vuoi  da  me  ?  Lafciami  in 'pace  . 
Bada  COSI  :  ti  cedo  . 

Qual  mi  vorrai  fon’  io  : 

Ma  per  pietà  lo  chiedo  , 

Non  dimandar  ,  perchè  . 

Tanto  fui  voler  mio 
Chi  ti  donò  d’impero 
Non  ofa  il  mio  penfiero 
Nè  men  cercar  fra  sè  .  (d) 

SCENA  IV. 

Demetrio  ,  poi  AlejJ'andro  . 

Dem.  /^He  afcoltai  !  Berenice 

Arde  per  me!  Quanto  mi  dille,  o  tacque, 
Tutto  è  prova  d’amor  .  Ma  in  quale  ìftante 
Numi  ,  IO  lo  fo  !  Qual  facrifìcio  ,  o  Padre  , 
Codi  al  mio  cor  !  Perdonami  ,  (e  alcuna 
Lagrima  ad  onta  mia  m’efce  dal  ciglio  : 
Benché  pianga  l’Amant®  ,  è  fido  il  Figlio  . 

Alefs. 

(  «  )  Tener* .  ( ^  )  Am*rof* .  (  c  )  Con  trafporto ,  {d)  Parte , 
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'AU^s,  Io  vid>  Berenice 

Pdrtn-  da  te  .  Che  ne  ottenerti  ? 

Dem.  Ottenni 

(Oh  Dio!)  tutto,  o Signor. Tua Spofa  (io  moro) 
Ella  farà  .  Le  tue  promerte  adempii  ; 

Io  corr  pite  ó  le  mie  . 

Alefs,  Fra  qu  rte  braccia  , 

Caro  Amico  ,  e  fede!  .  .  -  Ma  quale  alFanno 
Può  turbarti  così  ?  Piangi  ,  o  m’inganno  ? 
Dem.  Piango  ,  è  ver  :  ma  non  procede 
Dall’ alFanno  il  pianto  ogn’ora  : 

Quando  eccede  à  pur  talora 
Le  fue  lagrime  li  piac'-r  . 

Bagno  ,  è  ver  ,  di  pianto  il  ciglio  , 

Ma  permeilo  è  al  cor  d’un  Figlio 
Quello  tenero  dover  .  (a) 

SCENA  V. 

AlejJ'andro  ,  poi  Ifmene  . 

Alefs.  non  v’è  chi  felice 

Pih  di  me  polTa  dirli  .  Ecco  il  piti  caro 
D’ogni  trionfo  . 

7/m.  Oh  quanto  ,  ancorché  infido  ,  {b) 

Compatilco  AlelFandro  !  Ertere  Amante  , 
Vederli  dilprezzar  ,  fon  troppo  invero  , 

Troppo  barbare  pene  . 

Alefs.  Tanto  per  me  non  tormentarti  Ifmene  . 

Jfm.  L’ingrata  Berenice 

Alfin  penfar  dovea  ,  che  tu  famofa 
La  fua  beltà  renderti  .  Eguali  andranno 

Ai 

(  «  )  V^irte  .  (  h)  Con  ironìa . 
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A\  di  remoti  ,  e  tu  cagion  ne  fei  , 

TeiTalonica  a'Troja  ,  Elena  a  lei  . 

Alefs.  Forfè  m’ama  perciò  . 

IJm.  T’ama  ? 

Alefs,  E  mia  Spofa 

Oggi  efier  vuoie  . 

ìfm.  (Oh  Del  !  )  D’un  cangiamento 

Tanto  improvvifo  io  la  ragion  non  vedo  • 

.T/p/r.  Della  pietà  d’Ifmene  opra  io  Io  credo  . 

ìfm.  Ah  crudel  !  Mi  deridi  ? 

Alefs,  Eh  quefti  nomi 

D’infido  ,  e  di  crudel  poni  in  obblìo 
PrlncipefTa  una  volta  -  1  nofiri  affetti 
Scelta  non  fur  .  ma  legge  .  Ignoti  Amanti 
Ci  defìinaro  i  Genitori  a  un  nodo  , 

Che  fanime  non  ftrinfe  .  Eflermi  Ifmene 
Grata  d’un  incofianza  alfin  dovrìa  , 

Onde  il  frutto  è  comun  ,  la  colpa  è  mia  . 

Ifm,  E  perchè  dunque  amore 
Tante  volte  giurarmi  ? 

Alefs.  Io  lo  giurava 

^  Senza  intenderlo  allor  .  Credea  ,  che  fempre 
Alle  Belle  parlando 
Si  parlaffe  così  . 

Jfm,  Tanta  in  Epiro 

Innocenza  fi  trova  . 

SCENA  VI. 

Antigono  ,  e  detti  . 

Alefs.  I  Nofiri  fdegni  , 

,  1  Amico  Re  ,  fon  pur  finiti  :  il  Cielo 
Alfin  fi  rilchiarò  . 


Antig, 


I 


r.  .  -^tto  sf.condo. 

iAnug.  Perchè  ?  Qual  nuovo 
Parlar  ? 

\Alefs.  Vedcièi  il  Figlio  ? 
j4nttg  Noi  vidi  . 

Alejs.  A  lui  aunque  ufurpar  non  voglio 
Di  renderti  contento 
11  tenero  piacer  .  Parlagli  ,  e  poi 
Vedrai  »  che  faullo  d'i  queSo  è  per  noi 
Dal  fen  delle  tempclle  ,  ' 

D  un’acro  all’ apparir. 

Mal  non  {ì  vide  ufcir 
I  Calma  piìi  bella  . 

Di  nubi  SI  funede 
Tutto  l’orror  mancò  : 

E  a  vincerlo  badò 
j  Solo  una  Stella  .  (a) 


n? 


SCENA  VII. 

Antigono  ,  od  Ifmene  . 

T  ‘Arcano  io  non  intendo  . 
j(pw,  JL_i  E’  Berenice 

Già  d'Alcffandro  Amante  .  A  lui  la  mano 

<iritig.  Se  r""  ®  • 

Jfm.  L’afFerma  Aleffandro . 

^ntig,  E  Berenice 

Difporrà  d’una  fede  , 

Che  a  me  ^urò  ?  Di  sì  gran  torto  il  Fidio 
Mi  farà  melfaggier  ?  Mi  chiama  Amico 
Per  ilcherno  AlefTandro  ?  A  quefto  fegno 

'  ,  Che 

*[  («)  Tartel 
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Che  fui  Re  fi  fcordò  ?  No  ,  Comprendefti 
IV1^^ìe  i  luoi  detti  .  Altro  farà  . 

Jfm,  Pur  troppo  , 

Padre  ,  egli  è  ver  .  Troppo  Tinfido  io  vidi 
Lieto  del  fuo  delitto  . 

Antìg.  Taci  .  E  qu  ii  gioja  ài  di  vedermi  afflitto  ? 
Scherno  degli  aiiri  ,  e  gioco  , 

Se  a  queflo  fegno  io  fono  ; 

Lafciami  alrnen  per  poco  , 

Lafciami  dubitar  . 

De’Numt  ,  ancor  nemici  , 

Pur  è  pietofo  dono  , 

Che  apprendan  gl’  infelici 
Sì  tardi  a  ddperar  .  (.j) 

SCENA  Vili. 

Ifmene  fola  , 

Ah  già  che  amar  chi  l’ama 

Q.uel  freddo  cor  non  la  ;  perchè  imitando 
Anch’  io  la  lua  freddezza 
Non  imparo  a  fprezzar  chi  mi  difprezza  ! 
Perchè  due  cori  infieme 
Sempre  non  leghi  Amore  ? 

E  quando  fcìoglj  un  core 
L'altro  non  fcioglj  ancor  ? 

A  chi  non  vuoi  contento 
Perchè  lafciar  la  fpeme 
Per  barbaro  alimento 
D’un’ infelice  ardor  .  {a) 


(  a  )  Farts  . 
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SCENA  IX. 

Spazìofe  Logge  reali  :  donde  fi  fcuoprorio  la  vafla 
Campagna  ,  ed  il  Porto  di  TefTaionica . 

Quella  ricoperta  da’conftrti  avanzi  d’un 

\  Campo  dillrutto  ;  e  quello  dai 

rertì  ancor  tu  manti  delle  in¬ 
cendiate  Navi  d’Epiro . 

Antigono, ,  e  Demetrio  , 

^  Antig.  ‘pXUnque  nafcelll  ,  ingrato  , 

jLa  Per  mia  (ventura.  Il  piii  crudcl  Nemico 
Dunque  ó  nutrito  in  te  .  Bella  mercede 
Di  tante  mie  paterne  cure  ,  e  tanti 
Palpiti  ,  che  mi  colli  .  Io  non  penfai  , 

Che  di  me  llefib  a  render  te  maggiore  : 

Non  peni!  tu  ,  che  a  lacerarmi  il  core  . 

)iDem.  Ma  credei  .  ,  . 

;  Antig.  Che  crederti  ?  Ad  Alertandro 

Con  quale  autorità  gli  affetti  altrui 
Ardirti  offrir  ?  Chi  t’infegnò  la  fede 
A  fedur  d’una  Spola  , 

E  a  favor  del  Nemico? 

Dem,  Il  tuo  periglio  .  .  . 

’  Antig,  Io  de’  periglj  miei 

Voglio  folo  il  penderò  .  A  te  non  lice 
Di  giudicar  ,  qual  da 
11  mio  rifehio  maggior  . 

Dem,  Se  di  te  rteflo  , 

?  Signor  ,  cura  non  prendi  >  abbila  almeno 

Di 
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Di  tanti  tuoi  fidi  Vafifalli  .  Un  Padre 
Lor  conlerva  ,  ed  un  Re  .  Se  tanto  bene 
Non  vuol  congiunto  il  Ciel  ;  renda  felice 
L’Epiro  Berenice  , 

Tu  Macedonia  .  E’  gran  compenfo  a  quefta 
Del  ben  che,  perderà  ,  quel  che  le  reità  . 

Antlg.  Generoio  configlio  , 

Degno  del  tuo  gran  cor  .  (^2) 

T)im,  Degno  d’un  Figlio  ,  (<5^) 

Che  forfè  ... 

Antìg.  I  pafli  miei 

Guardati  di  feguir  . 

SCENA  X. 

Berenice  ,  e  detti  . 

Beren,  /^Angiò  fembianza  ,  (e) 

V  V  Antigono»  il  tuo  Fato  .  Oh  faufto  evento 
Oh  lieto  di  !  Sappi  ... 

Arìtig.  Già  fo  di  quanto 

DMleflindro  alla  Spofa 

Son  debitor  .  Ma  d’una  fe*  difponi  , 

Che  a  me  legarti  ,  io  non  difciolfi  ...  -  | 

Beren,  Oh  Dei  .  j 

Non  ci  arreftiam  .  Per  quel  cammino  ignoto 
Che  quindi  al  mar  conduce  ,  alle  tue  fchier«jj 
Sollecito  ti  rendi  ,  ed  Aleffandro 
Farai  tremar  . 

Antìg.  Che  dici  !  Ai  muri  intorno 
L’Elercito  d’Epiro  .  .  , 

Beren. 

(a)  Vml  partire  .  (h)  Seguitandolo  . 

(c)  Cm  affanno  d’allegrezza  . 
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/fTT  O  SECONDO, 

Beren.  E’  già  dillrurto  . 

i\genore  ,  il  tuo  Duce  ,  intera  palma 
Ne  riportò  .  Dal  Meff^^ggier  ,  che  afcofo 
Non  lungi  attende  ,  il  rtllio  udrai  .  T’aiFretta  , 
Che  aflalir  la  Città  non  ponno  i  tuoi  , 

Finché  pegno  vi  redi  . 

Antig.  Onde  loccorfo 

Ebbe  Agenore  mai  ? 

Beren.  Dal  Tuo  coniglio  , 

Dall’altrui  fedeltà  ,  dal  negligente 
Fado  de’  Vincitori  :  Ei  del  conflitto  i 

Unì  gli  avanzi  inoflèrvato  ,  e  venne 
11  primo  fallo  ad  emendar  .  . 

Antìg.  Di  forze 

Tanto  inegual  ,  no  ,  non  potea  .  .  . 

Beren.  Con  l’arte 

Il  colpo  aflìcurò  .  Fiamme  improvvife 
Ei  fparger  fe’  da  fida  mano  ignota 
Fra  le  navi  d’Epiro  .  In  un  momento 
Portò  gl’ incendi  il  vento 
Di  legno  in  legno  :  e  le  terreftri  fchiere 
Già  correano  al  foccorfo  .  Allor  feroci 
Entran  nel  Campo  i  tuoi  :  Quelli  non  fanno 
Chi  gli  aflalifca  ;  e  fra  due  rifchj  pppreflì 
Cadono  irrefoluti  , 

Senza  evitarne  alcuno  .  All’ armi  in  vano 
Gridano  i  Duci  ;  il  bellicofo  invito 
Atterrifce  ,  o  non  s’ode  .  Altri  lo  fcampo 
Non  cerca  ,  altri  noi  trova  .  Il  fuon  funeifo 
Di  ripercoflb  acciar  ;  Gli  orridi  carrai 
Di  mille  trombe  ;  Le  minacce  ,  i  gridi 
Di  chi  ferifce,  o  muor  ;  Le  fiamme,  il  fangue. 
La  polve  ,  il  fumo  ,  e  lo  fpavento  ,  abbatte 
Tom.  IIL  Q.  I  pili 


.1 


14X.  '  V  ANTIGONO 

I  pili  forti  così  ;  che  un  Campo  intero 
Di  vincitor  ,  vinto  fi  trova  ,  e  tutto 

Su  i  trofei  ,  che  ufurpò  ,  cade  diftrutto  . 

Dem.  Oh  Numi  amici  ! 

Antig,  Oh  amico  Ciel  !  Si  vada 

La  vittoria  a  compir  .  (<j) 

SCENA  XI. 

Clearco  eon  guardie  ,  e  detti  , 

Clear.  T7Ermatì  .  Altrove  {b) 

X’  Meco  ,  Signor  ,  venir  tu  dei  . 

Beren.  Che  fìa  !  ■  - 

Dem.  Ben  lo  temei  . 

Antig.  Ma  che  fi  brama  ?  (r) 

Clear.  Un  pegno 

Grande  ,  quale  or  tu  fei  ,  vuol  cufiodito 
Gelofamente  il  Re  .  Sieguimi  .  AI  cenno 
Indugio  non  concede 

II  calo  d’AIelfandro  ,  e  la  mia  fede  . 

Dem.  Barbari  Dei  ! 

Beren.  Che  fiero  colpo  è  quello  . 

Antig.  Sognai  d’efier  felice  ,  e  già  fon  defio  . 

Sfogati  ,  o  Ciel  ,  fe  ancora 
*Ai  fulmini  per  me  : 

Che  opprefia  ancor  non  è 
La  mia  coftanza  . 

Sì  ,  reo  defili!  ,  fin*  ora 
Poffo  la  fronte  alzar  , 

E  intrepido  mirar 
La  tua  fembianza  .  {d) 

SCE- 

{«)  Voi  end»  partire  .  (/&)  Ad  Antigono,  (r)  A  Clearco. 
{d)  Parte  con  le  guardie , 


ATTO  SECONDO, 


S  C  E  N  A  X’I  L 

Btrenice  ,  e  Demetrio  , 

Beren.  T^Emetrio  ,  ah  fuggi  almeno  y 
Fuggi  almen  tu  , 

Dem,  Mia  Berenice  ,  e  il  Padre 
Abbandonar  dovrò  ? 

Beren.  Per  vendicarlo 
Serbati  in  vi'a  . 

De  m.  Io  vuò  falvarlo  ,  o  voglio 

Morirgli  accanto  .  E  morirò  felice  y 
Or  che  fo  ,  che  tu  m’ami  . 

Beren.  Io  t’amo  !  Oh  Dei  ! 

Chi  tei  di  (Te  ?  Onde  il  fai  ? 

Quando  d’amor  parlai  ? 

Dem,  Tu  non  pariaftì  , 

Ma  quel  ciglio  parlò  ^ 

Beren.  Fu  inganno  . 

Dem,  Ah  lalcia 

A  chi  deve  morir  quello  conforto 
No  ,  crudel  tu  non  fei  :  proemi  invano 
Finger  rigor  :  ti  trafparifce  in  volto 
Co’  luci  teneri  moti  il  cof  lineerò  . 

Beren.  E  tu  dici  d’amarmi  ?  Ah  non  è  vero  . 

Ti  farebbe  piu  cara 
La  mia  virtù  :  Non  ti  parrìa  trionfo 
La  debolezza  mia  :  Verrelèi  meno 
A  farmi  guerra  :  Ellinguerelli  un  foco  , 

Che  ci  rende  infelici  ^ 

I  Può  farci  rei  :  Non  cercherelli  ,  ingrato  , 
Saper  per  te  fra  quali  ang*  die  io  fono  . 

Q,  2  Dem. 
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Dem. 


Beren, 

Dem. 
Beren, 
Dem. 
Beren, 
«  2. 


V  ANTIGONO 
Berenice  ah  non  più  :  fon  reo  :  perdono  . 
Eccomi  qual  mi  vuoi  .  Cohofco  il  fallo  : 
L’emenderò  .  Da  così  bella  fcorta 
Se  preceder  mi  vedo  , 

Il  cammin  di  virtù  facile  io  credo  . 

Non  temer  ,  non  fon  più  Amante  : 

La  tua  legge  6  già  nel  cor  . 

Per  pietà  da  quefto  iftante 
Non  parlar  mai  più  d’amor  . 
Dunque  ,  addio  .  .  .  Ma  tu  fofpiri  . 
Vanne  ,  addio  .  Perchè  t’arredi  ? 
Ah  per  me  tu  non  nafcedi  ! 

Ah  non  nacqui  ,  oh  Dio  !  per  te  . 
Che  d’Amor  nel  vado  impero 
Sì  ritrovi  un  duol  più  fiero  , 

No  ,  polTibile  non  è  . 


Fine  deir  Atto  Secondo 


ATTO 


'  S4Jf 

ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

Fondo  d* antica  Torre, corrifpondentc  a  diverfc 
Prigioni, delle  quali  una  aperta. 

Antigone  ,  Tfmene  ,  indi  Clearco  con  due  guardie  . 


/^ntig. 


ìfm, 

Antig. 

ìfm. 

Antig. 


Ifm. 

tUar. 


} 


NOn  lo  fperi  Aleffandro  :  il  patto  indegn® 
'  Abborrifco  ,  riciifo  .  Io  Berenice 
Cedere  al  mio  Nemico  ! 

E  qual  ci  refta 
Altra  fpeme  ,  Signor  ? 

Va  .  Sia.  tua  cura  , 

Che  ad  aiHalir  le  mura  , 

Agenore  s’affretti  . 

Piii  del  mio  rdchio  ,  il  cenno  mio  rifpetti  . 
Padre  ah  che  dici  mai  !  Sarebbe  il  fegno 
Dei  tuo  morir  »  quel  dell’affalto  .  Io  farmi 
Parricida  non  voglio  .  ^  .  ' 

Or  fenii  .  Un  fido 

Veleno  hó  meco  :  e  di  mia  forte  io  fono  ■ 
Arbitro  ogn’or  .  Sofpendero  per  poco 
L’ ora  farai  :  Ma  fe  congiura  il  volìtro 
Tardo  ubbidir  col  mio  deffin  tiranno  : 

Io  fo  .  come  i  miei  Pari  efcon  d’affanno 
Gelar  mi  fai  .  Deh  .  .  . 

Che  otteneffi  Ifmene  ? 

Rifolvefti  ,  Signor  ? 

Qs 


Antig» 


«4(5  V  ANTIGONO, 

'Anttg,  Si  ,  ad  AlelTandro 

Già  puoi  del  voler  mio 
'  Nunciò  tornar  . 

Chat,  Ma  che  a  lui  dir  degg’io  ? 

AnXig,  Di  ,  che  ricufo  il  trono  ♦ 

Di  ,  che  pietà  non  voglio  : 

Che  in  carcere  ,  che  in  foglio  , 

L’ iftelTo  ogn’or  farò  . 

Che  della  forte  ormai 
Ufo  agl’infulti  io  fono  : 

«  Che  a  vincerla  imparai  , 

Quando  mi  lufngò  .  (  ) 

CUaT,  Cuftodi  ,  a  voi  confegno 

'Quel  prìgionier  .  Se  del  voler  fovrano 
Quella  gemma  reai  non  vi  alficura  , 

DilTerrar  non  ofate 
Di  quel  career  le  porte  . 

Chi  trafgredifee  il  cenno  è  reo, di  morte.  (  h  )i)| 
//w.  Clearco  ah  non  partir  !  Senti  jite  pietofo 
Di  si  fiere  vicende  .  .  . 

Clear.-  Verdona ,  udir  non  polTo .  Il  Re  m’attende .  (  r  ) 

l- 

S  C  E  N  A  1 1. 

Ifmene  ^ poi  Demetrio  in  abito  di  foldato  ^ Epiro, 

V’»-  che  farò  ?  Se  affretto 

vJ  Agenore  all’affalto  ,  è  d’Aleffmdro 
Vittima  il  Padre  :  e  fe  ubbidir  ricufo. 

Lo 

(«)  Entra  Antigono  nella  prigione,  che  fuhito  vien 
tbiufa  da*  Cuflodi ,  (b)  I  Ctiflodi  oJferv4ta  la  gem¬ 

ma  fi  ritirano ,  (  c  )  Parte  • 
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ATTO  TERZO. 

Lo  farà  di  fe  fteflb  .  Onde  configlio 
In  tal  dubbio  fperar  ? 

Dem.  Lode  alli  Dei  ;  (  ^  ) 

Ho  la  metà  dell’ opra  .... 

Ifm.  Ah  dove  ardifci 
German  .  .  . 

Dem.  T’accheta  Ifmene  .  Tn  quelle  fpoglie 
Un  de’  Cullodi  io  fon  creduto  . 

Ifm,  E  vuoi  .  .  . 

Dem.  Cambiar  velie  col  Padre  , 

Far  ch’ei  fi  falvi  ,  e  rimaner  per  lui 
Ifm.  Fermati  .  Oh  generofa  , 

Ma  inutile  pietà  ! 

Dem,  Perchè  ?  Di  quello 

Orrido  loco  al  limitare  accanto 
Ha  il  Tuo  nafcollo  ingrelTo 
La  fotterranea  via  ,  che  al  mar  conduce  . 

Elea  Antigono  quindi  ,  c  in  un  momento 
Nel  fuo  Campo  farà  , 

\Ifm.  Racchiufo  ,  oh  Dio  ! 

Antigono  è  colà  .  Nè  quelle  porte 
Senza  la  regia  impronta 
V’è  fperanza  d’aprir  . 

Dem.  Che  !  Giunto  in  vano 
Fin  qui  farei  ? 

Ifm.  Nè  il  pih  crudele  è  quello 

De’  miei  terrori  .  Antigono  rlcwfa 
Furibondo  ogni  patto  .  Odia  la  vita  ; 

Ed  a  feco  un  velen  . 

Dem,  Come  !  A  momenti 

Dunque  potrebbe...  Ah  s’impedifca.  Or  tempo 

Q4  e 

(  «)  Ssnzic  vsdtr 


«48  V  4  NT  7  G  O  NO 

E’  d’ aflìftermi  ,  o  Numi  .  (  u  ) 

Jfm.  Oimè  !  che  fperi  ? 

Dem,  Collringere  i  Cufiodl 

Quelle  porte  ad  aprir  .  (  ^  ) 

Ifm.  T’ arreda  .  Affretti 

Così  del  Padre  il  fato  . 

Dem.  E’  ver  ,  Ma  intanto 

Se  il  Padre  mai  .  .  .  Mifero  Padre  !  Addio  : 
Soccorrerlo  convien  .  (  r  ) 

Ifm.  Ma  qual  configlio  ? 

•  Dem,  Tutto  oferò  .  Son  difperato  ,‘e  figlio  .  (  d  ) 
Ifm,  Funedo  ad  Aledandro 

Quell’impeto  effer  può  .  Che  !  per  l’ingrato. 
Già  palpiti  ,  o  cor  mio  ? 

Ah  per  quanti  a  tremar  nata  fon’ io  ! 

Che  pretendi  Amor  tiranno  ; 

A  pili  barbari  martiri 
Tutti  or  deggio  i  miei  fofpiri  : 

Non  ne  reda  un  fol  per  te  . 

Non  parlar  d’un  incodante  ; 

Or  fon  Figlia  ,  e  non  Amante  ; 

E  non  merita  il  mio  affanno 
Chi  pietà  non  à  di  me  .  (  r  ) 


SCE- 

(a)  Iti  ano  di  jmidar  la  [paia ,  r  partire  . 

(M  Ctmefoprn»  (c)  Rjfoittt*.  (4)  Parts  t  (r)  Parte» 


ATTO  TERZO, 


SCENA  I  1 1. 

Gabinetto  con  porte,  che  li  chiudono, 
e  Ipaziofo  ledile  a  finiflfa . 

Alfjp^ndro  ,  e  Charco  , 

4kfs.  •pyUoq  ue  l’offerta  pace 

i— ^  Antigono  rlcula  I  Ah  mai  non  fperi 
Pih  libertà 

tlear.  Senza  queff  aureo  cerchio  , 

Ch’io  rendo  a  te  ,  non  s’apriran  le  porte 
Del  career  fuo  .  (  O 

dhfs.  Da  quelle  mura  il  campo 

O  Agenore  allontani  ;  o  in  faccia  a  luì 
Antigono  s’uccida  . 

^Uar.  Io  la  minaccia 

j  Cauto  in  ufo  porrò  .  Ma  d’efeguirla 

Mi  guardi  il  Ciel  .  Tu  perderelti  il  pegno 
Della  tua  Scurezza  .  A^ffai  piti  giova  , 

Che  i  fervidi  confglj  , 

Una  lenta  prudenza  ,  ai  gran  periglj  . 

Guerrier  ,  che  i  colpi  affretta  , 
Trafeura  il  fuo  riparo  ; 

E  fpeflo  al  nudo  acciaro 
Offre  feoperto  il  fen  . 

Guerrier  ,  che  l’arte  intende  , 

Dell’ira  ,  che  faccende  , 

Raro  i  confìglj  accetta  , 

O  li  fofpende  almen  .  (  ^  ) 

SCE- 


(«)  Volgendogli  l'anello  reali ,  {_b)  Varie, 


I 


V  A  N  T  1  G  0  N  O 
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5  C  E  N  A  IV. 

Aleffandro  ,  e  poi  Demetrio  nel  primo  fuo  abito  I 

Alefs.  T  TEdermi  una  Vittoria  (  ) 

V  Sveller  di  man!  Da  un  prigionlerdegg’io 
Sentirmi  minacciar  !  Nè  poflò  all'ira 
Sciogliere  il  fren  !  Quella  è  un  anguilla  .  .  . 

Dem.  Ah  dove  .  .  .  (  b  ) 

li  Re  .  .  .  dov’è  ? 

Alefs.  Che  vuoi  ? 

Dtm.  Voglio  .  .  .  Son  io  .  .  . 

Rendimi  il  Padre  mio  . 

Alefs.  (  Numi  !  Che  volto  ! 

Che  fguardl  !  Che  parlar  !)  Demetrio  !  E  ardifei ... 

Dem.  Tutto  ardilce  ,  AlelTandro  , 

Chi  trema  per  un  Padre  ...  Ah  la  dimora 
Saria  fatai  :  Sollecito  mi  porgi 
L’ImprelTa  tua  gemma  reai  . 

Alefs.  Ma  quella 

E’  preghiera  ,  o  minaccia  ? 

Dem.  E’  ciò  ,  che  al  Padre 
ElTer  util  potrà  . 

Alefs.  Parti  .  lo  perdono 

A  un  cieco  affetto  il  temerari©  eccclTo  . 

.  Dem.  Non  partirò  ,  fe  pria  ... 

Alefs.  Prence  ,  rammenta 

Con  chi  parli  ,  ove  fel  , 

Dem.  Penfa  Aleffandro  , 

Ch’io  perdo  un  Genltor  . 

Alefs. 

(<?)  Va  a  fiderei  (^)  A  pannai  o  ^  e  terhìdt. 


ATTO  TERZO,  251 

Alefs.  Quel  folle  ardire 

Più  mi  dimoia  all’ ire  . 

Dem,  Umil  mi  vuoi  ?  (  ^  ) 

'  Eccomi  a’  piedi  tuoi  .  Rendimi  il  Padre  , 

E  il  mio  Nume  tu  lei  .  Suppliche  ,  o  voti 
Più  non  offro ,  che  a  te  .  Già  il  primo  omaggio 
Ecco  nel  pianto  mio  Pietà  per  queda 
Invitta  roano  ,  a  cui  del  mondo  intero 
Auguro  il  fren  .  Degli  Avi  tuoi  Reali 
Per  le  ceneri  augude  , 

Signor  ,  pietà  .  Placa  quel  cor  fevero  , 

,  Rendi  .  .  . 

Alefs,  Lo  (peri  in  vano  . 

!<  Dem,  In  van  lo  fpero  !  (  ^  )  n 

ì  Alefs.  Sì  .  Antigono  vogl*  io 
Vittima  a’  miei  furori  . 

\  Dem  Ah  non  l’avrai.  Rendimi  il  Padre,© mori .  (r) 
\  Alefs.  Olà  . 

\Dem.  Taci  ,  o  t’uccido  .  (  ^  ) 

\  Alefs.  E  ti  feordadi  .  .  . 

v  Dem.  Tutto  :  fuor  ch’io  fon  figlio  .  Il  regio  cerchio  » 
Porgi  :  dov’è  ?  che  tardi  ? 

'  Alefs.  E  (peri  ,  audace  , 

Ch’io  pronto  ad  appagarti  .  ,  . 

I  Dem.  Dunque  mori  .  '  (  ^  ) 

\  Alefs.  Ah  che  fai  ?  Prendilo  ,  e  parti  .  (/) 

\Dem.  Eumene  ?  Eumene  ?  {  g  \ 

Alefs, 

I 

I 

j  ;(  «  )  S*  inginotebìa .  (h)  In  atto  feroce  •  (  c  )  Sbalza 

!  furiofo  :  prende  een  U  /tnifìra  il  deliro  braccio  d'/^lef- 

i  f andrò  f  in  gutfa  eh’  ei  non  pojja  fcuoterfi;  e  con  la  de- 

flra  lo  difarma.  {d,  Prefentandogli  fu  gli  occhi  la 
fpada  ,  che  gli  à  tolta ,  (  e)  In  atto  di  ferire  . 

if)  ii)  verfoìa  porta. 


T:  ANTIGONO 
AUjs.  Ove  fon  io  ?  (  ^  ) 

Dm,  T’affretta  .  (  ^) 

Corri  ,  vola  ,  compifci  il  gran  dlfegno  : 
Antigono  dilciogll  ;  eccoti  il  fegno  .  (  c  ) 

Alefs.  (  E’,  folgore  ogni  (guardo  , 

Che  balena  in  quel  ciglio  .  ) 

D  em.  (  A  fciorre  il  Padre  (  <^  ) 

Di  propria  man  ,  mi  fprona  il  cor  :  M’alfrena 
Il  timor  ,  che  Aleffandro 
Turbi  l’opra  ,  fe  parto  .  In  due  vorrei 
Dividermi  in  un  punto  . 

Ahfs.  Ancor  ti  refta  (  r  ) 

Altro  forfè  a  tentar  ?  Perchè  non  toglj 
Queir  orribil  fembiante  agli  occhi  miei  ? 

Dem,  Andrò  ?  (  No  :  Perderei  (  /  ) 

11  frutto  deH’imprefa  .  ) 

Altfs.  Ah  non  mi  degna 

Nè  pur  d’alcolto  .  Altrove 
Il  palio  io  volgerò  .  (  ^  ) 

Dem,  Ferma  .  (  /i’  ) 
fAlefs,  Son  io 

Dunque  tuo  prigionier  ?  .  • 

Dem.  Da  quelle  loglio 

Vivi  non  ufcirem  ;  finché  fofpefa 
D’ Antigono  è  la  forte  . 

Alefs.  (Ah  s’incontri  una  morte  :  (  i  ) 

Quello  è  troppo  foffrir  .  )  Libero  il  pafib 

La- 


(<f)  Attonito.  {h)  Ad  un  Macedone,  che  comparifc.e futa 
parta  del  gabinetto .  (  c  )  Uà  l'anello  al  Macedo¬ 
ne ,  che  {ub  ito  parte .  (^d  Inquieto  a  parte, 

{e)  Alzandofì  da  [edere.  (f)  Senza  udirlo  come 
[opra.  (g.  Vuol  partire,  («)  Opponendoji , 
(  /  )  Con  impeto  . 


ATTO  TERZO.  ^-25? 
Lafciami  traditore  ,  o  chMo...  Ma...  il  Cielo 
Soccorfo  alfin  m’ invia  . 

Dem,  Stelle  !  E*  Clearco  .  (  <3!  ) 

Che  fo  ?  Se  a  lui  m’oppongo  , 

Non  ritengo  AlelTandro  .  Ah  fofle  almeno 
Il  Padre  m  liljertà  .  (  ^  ) 

SCENA  V. 

Clearco  ,  e  detti  ;  Ifmene  in  fine  . 

Clear.  Re  ,  chi  mai 

iVj  Dalla  tua  man  la  reai  gemma  ottenne  ? 
Alefs,  Ecco  :  e  vedi  in  qual  guifa  . 

Clear.  Oh  Ciel  !  che  tenti  ?  {  c  ) 

Qual  nudo  acciar  ...  (  d  ) 

Dem.  Non  appreflarti  .  O  in  feno  (  e  ) 

D’ Aleffaridro  l’ immergo  . 

Clear.  Ah  ferma  .  (  fì  come 

Porgergli  aita  !  )  O  lafcia  il  ferro  .  O  il  Padre 
Volo  fra  ceppi  a  ritener  .  (  /  ) 

T>em,  Se  parti  , 

I  Vibro  il  colpo  fatale  .  {g) 
idear.  Ah  no  .  (  Qual  nuova 

Specie  mai  di  furor  .  )  Prence ,  e  non  vedi  ?  \ 
ìDem.  No  :  la  benda  ó  fui  ciglio  , 

Clear.  Dunque  Demetrio  è  un  reo  ? 

Dem,  Demetrio  è  un  figlio  , 

Clear, 

(«)  Agitato,  (b)  S* accolla  ad  Alefjandroi 
( c  )  Additando  Demetrio  .  (d)  In  atto  di  [nudar  la  fpada . 

!(tf)  Prende  di  nuovo  Aleffandro^  e  minaccia  di  ferirlo, 

Xf)  Inatto  di  partire,  {g)  Accenna  di  ferire. 
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Clear,  Non  toglie  que{lo  nome 
Alle  colpe  il  rofTor  . 

Dem.  Chi  falva  un  Padre 
Non  arrofTifce  mai  . 

Clear.  D’un  tale  eccefTo  , 

Ah  che  dirà  chi  t’ammirò  fin  ora  ? 

T)em.  Che  à  il  Manlio  luo  la  Macedonia  ancora  , 
Alefs.  Non  piò  Clearco  :  il  reo  punifci  Io  dono 
Già  la  difela  alla  vendetta  .  Aliali  , 

Ferifci^  uccidi:  ogni  altro  sforzo  è  vano. 

Ifm.  Corri  amaro  Germano  ,  (a) 

Siegui  i  miei  pafll  11  tuo  coraggio  à  vinto  : 

Il  Padre  è  in  libertà  .  Fra  le  lue  braccia  , 

Volo  a  rendere  intero  il  mio  conforto  .  (  ^  ) 

Dem.  Grazie  o  Dei  protettori:  eccomi  in  porto,  (r) 
CI  ear.  Che  ci  refia  a  Iperar  ? 

Alefs.  (  Qual  nero  occalo 

Barbara  forte  ai  giorni  miei  defiini  !  ) 

Dem.  Del  dover  le  i  confini  {  d  ) 

Troppo  ,  o  Signor  ,  T impeto  mio  trafcorfe  ,  . 
Perdono  imploro  .  Inevitabil  moto 
Furon  del  fangue  i  miei  trafporti  .  Io  fteflb 
Pili  me  non  conofcea  :  Moriva  un  Padre  • 

Non  refiava  a  Calvario 

Altra  via  da  tentar  .  Si  gran  cagione  , 

Se  non  è  fcula  al  violento  affetto  , 

Ferifci:  ecco  il  tuo  ferro  :  ecco  il  mio  petto,  (e) 
Àlefs.  S  ì:  cadi  empio...  Che  fo  ?  punifco  un  Figlio  , 
Perchè  ai  Padre  è  fede!  ?  Trafiggo  un  feno. 

Che 

(  <r  )  Liet€  ,  e  fretto!» fa ,  {b)  Parte . 

(c)  Lajcta  Jlef  andrà  ^  e  refpira,  {d)  Ad  AleJJattdrc  ^ 
(tf)  Rende  la  [fada  ad  Ale f andrà. 
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Che  inerme  fi  prefenta  a*  colpi  miei  ? 

Ah  troppo  vii  larei  ]  M’offefe  ,  è  vero  : 
ivi!  potrei  vendicar  :  Ma  una  vendetta 
Cosi  poco  contefa  , 

Mi  farebbe  arrofitr  pih  che  l’ofPefa  . 

Benché  giufio  ,  a  vendicarmi 
li  mio  Idegno  in  van  m’alletta  : 
Troppo  cara  è  la  vendetta  , 

•  Quando  corta  una  viltà  . 

Già  di  te  con  piu  bell’  armi 
li  mio  cor  vendetta  ottiene  ; 

Nello  fdegno  ,  che  ritiene  : 

Nella  vita  ,  che  ti  diè  .  {  a  ) 


SCENA  VI. 


Demetrio  ,  e  poi  Berenice  . 

Dem.  T^Emetrio  aliai  facerti  .  .  * 

Compifci  or  l’opra  .  11  Genitore  è  falvo  , 
Ma  fuo  Rivai  tu  lei  .  Depor  conviene 
O  la  vita  ,  o  Taraor  .  La  fcelta  è  dura  , 

Ma  pur  .  .  .  Vien  Berenice  Intendo  :  Oh  Dei  ! 
Già  decide  quel  vo'lto  i  dubbj  miei 
Eeren.  Oh  illurtre ,  oh  amabil  Figlio  !  Oh  Prence  invitto  ! 
Gloria  del  Tuoi  natio  , 

)[  Cura  de’  Numi  ,  Amor  del  Mondo  ,  e  mio  l 
\Dem,  Ove  fon  !  Principella 
ì  Qual  trafporto  ,  quai  nomi  J 
\2eren.  E  chi  potrebbe  , 

Chi  non  amarti  ,  o  caro  ?  E’  falvo  il  regno  , 

Li- 


i 


(  «  )  Varts  c  on  deano . 
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Libero  li  Padre  ,  ogni  Nemico  opprefTo  » 
j  Sol  tua  mercè  .  S’io  non  t’arnaflì  .  .  . 

Vem.  Ah  taci  : 

Il  dover  noftro  ,  . 

Beren.  Ad  un  amor  ,  che  nafce 

Da  tanto  pierto  ,  è  debil  freno  .  .  . 

Dem.  Oh  Dio  ! 

Amarro!  a  te  non  lice  . 

Berert.  Il  Cicl  ,  la  Terra  , 

Gli  uomini  ,  i  (affi  ,  ogn’un  t’adora  .  Io  fola  , 
Virth  si  manifeda 

Perchè  aaìar  non  dovrò  ?  Che  legge  è  quelìa  ? 
T)  em.  La  man  promeffa  .  .  . 

Buren.  E’  maggior  fallo  il  darla 

Senza  il  cor*,  che  negarla  .  Io  (lelTa  in  faccia 
Al  mondo  intero  affermerò  ,  che  fei 
Tu  la  mia  fiamma  :  e  che  non  è  capace 
D’altra  fiamma  il  mio  core  . 

Dem.  Oh  afialto  !  Oh  Padre  !  Oh  Berenice  !  Oh  Amore  ! 
Beren,  Dirò  ,  che  tua  fon’ io 
Fin  da  quel  giorno  .  .  . 

Dem.  Addio  mia  vita  ,  addio  . 

Beren.  Deve  .  .  ■  (  Oimè  !  )  Dove  corri  ! 

Dem.  A  morire  innocente  .«Anche  un  momento  , 

Se  m’arrefii  ,  è  già  tardi  . 

Beren.  Oh  Dio  !  Che  dici  ì 

io  manco  .  .  .  Ah  nò  .  .  . 

Dem.  Deh  non  opporti  .  Appena 
Tanta  virtù  mi  refta  , 

Quanto  bada  a  morir  .  Lafciami  quefta  . 

Già  che  morir  degg’io  ; 

L’onda  fatai  ,  Ben  mio  , 
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Lafcia  eh*  io  varchi  almeno 
Ombra  innocente  . 

Senza  rimorfi  allor 
'  Sarà  quefè’alma  ogn’or  y 

Idolo  del  mio  feno  , 

A  te  prefente  .  (  ^  ) 

SCENA  VII. 

Berenice  fola  . 

BErenice  che  fai  !  More  il  tuo  Bene  , 

Stupida  ,  è  tu  non  corri  ..  Oh  Dio  vacilla 
L’ incerto  palio  :  Un  gelido  mi  fcuote 
Infolito  tremor  tutte  le  vene  :  (  ) 

E  a  gran  pena  il  fuo  pelo  il  piè  foftiene  , 

Dove  fon  !  Qual  confufa 
Folla  d’idee  ,  tutte  funefte  ,  adombra 
La  mia  ragion  !  Veggo  Demetrio  :  il  veggo  , 
Che  in  atto  di  ferir  .  .  .  Fermati  :  vivi  ; 

D’ Antigono  io  farò  Del  core  ad  onta 
Volo  a  giurargli  fè  .  Dirò  ,  che  l’amo  , 

Dirò  .  .  .  Mifera  me  !  S’ofcura  il  giorno  : 
Balena  il  Ciel  :  L’anno  irritato  i  miei 
Meditati  {pergiuri  .  Oimè  lafciate 
Ch’io  foccorra  il  mio  Ben  ,  barbari  Dei  . 

Voi  m’impedite  ,  e  intanto 
Forfè  un  colpo  improvifo  .  .  . 

Ah  larete  contenti  :  eccolo  uccifo  . 

Alpetta  anima  bella  :  Ombre  compagne  , 

Tom.  HI.  R  A 

(  a  )  Parte .  (^  )  «S”  alloggia . 
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A  Lete  andiretti  .  Se  non  pfotei  falvarti  , 
Potrò  fedel  .  .  Ma  tu  mi  guardi  ,  e  parti  ! 

Non  partir  bell’ IdoI  mio  ! 

Per  quell’onda  all’ altra  fponda 
Voglio  anch’io- paflar  con  te  . 

Voglio  anch’  io  .  .  . 

Me  infelice  ! 

Che  tìngo  !  che  ragiono  ! 

Dove  rapita  io  fono  (  ^  ) 

Dal  torrente  crudel  de’  miei  martiri  !  (  ) 

Mifera  Berenice  ,  ah  tu  deliri  . 

Perchè  ,  fe  tanti  liete  , 

Che  delirar  mi  fate  ,  ^ 

Perchè  non  m’uccidete 
Affanni  del  mio  cor  ?• 

Crefcete  ,  oh  Dio  ,  crefcete  , 

Fin  che  mi  porga  aita  , 

Con  togliermi  di  vita 
L’ eccello  del  dolor  .  (  c  ) 

SCENA  V  I  U. 

Reggia  . 

Antigono  con  numerofo  fegutto  t  poi  AlejJ'-iYìdro 
difarmato  fra  Soldati  Macedoni  : 
indi  Berenice  . 

'Antìg,  Demetrio  dov’  è  ?  perchè  s’invoh 

JLVJL  Agli  amplelTi  paterni  ?  Olà  ,  correre  , 

II 

(«)  Irafptrti.  {h)  Piange.  (c)  Parte. 
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ATTO  TERZO, 

I  II  caro  mio  Liberator  fi  cerchi  , 

I  Si  guidi  a  me  .  (  O 

Altfs.  Fra  rue  catene  alfine  , 

Antigono  ,  mi  vedi  , 

Antig,  E  ne  lon  lieto 

Per  poterle  difciorre  ,  Ad  Aleflandro 
Rendali  il  ferro  .  (  ^  ) 

Alefs,  E  in  quante  guife  ,  e  quante 

Trionfate  di  me  .  Per  tante  offefe  , 

Tu  libertà  mi  rendi  ;  A  mille  acciari 
Efpone  il  fen  l’abbandonata  Ifmene  , 

Per  laivare  un  infido  . 

Antig.  d'jando  ? 

Alefs.  Son  pochi  iftanti  .  Io  non  vivrei  , 

S’  ella  non  era  .  Ah  le  non  fdegna  un  core  » 
Che  tanto  l’oltriggiò  .  .  . 

Beren,  Salva  ,  fe  puoi  .  .  . 

Signor  ....  Salva  il  tuo  Figlio  . 

Antìg.  Oiroè  !  Che  avvenne  ? 

Beren.  Perchè  viver  non  fa  ,  che  a  te  Rivale  , 

Corre  a  morir  .  M’ama  .  L’adoro  .  Ormai 
Tradimento  è  il  tacerlo. 

Antìg.  Ah  fi  procuri 
;  La  tragedia  impedir  .  Volate  .  .  . 


R  2 

(  £  )  Partotio  alcuni  Macedoni , 
l^b  )  Gli  vien  re  fa  la  fpada. 


SCE- 


V  ANTIGONO 
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SCENA  IX. 

Jfmene  ,  e  detti  . 

Ifm,  Tf’^Tarda  ,  ^  ^  ’ 

JOd  Padre  ,  già  la  pietà  .  Già  pili  non  vive 
II  mirerò  German  .  I 

Antig.  Che  dici  ? 

Beren.  Io  moro  . 

Ifm,  Pallido  fu  ringrelTo  or  l’incontrai 

Del  Giardino  Reale  .  Addio  ,  mi  dilTe  ,  , 

Per  Tempre  ,  llmene  .  Un  cor  dovuto  al  Padre 
Scellerato  io  rapii  :  Ma  quedo  acciaro 
Mi  punirà  .  Così  dicendo  ,  il  ferro 
Snudò  ,  fuggì  .  Dove  il  Giardin  s’ imbofca 
Corfe  a  compir  Tattroce  imprefa  ;  ed  io 
L’ultimo  ,  oh  Dio  !  funefto  grido  inted  : 

Nè  accorrer  vi  potei  , 

Tanto  opprellè  il  terrore  i  fenli  miei  . 

Alefs.  Chi  pianger  non  dovria  ? 

Antig,  Dunque  per  colpa  mia  cadde  trafitto 
Un  Figlio  ,  a  cui  degg’io 
Quell’ aure  ,  che  relpiro  !  Un  Figlio  ,  in  cui 
La  le  prevalfe  al  mio  rigor  tiranno  ? 

Un  Figlio  ...  Ah  che  diranno 

I  poderi  di  te  ?  Come  potrai 

L’idea  del  fallo  tuo  ,  gli  altri  ,  e  te  defib  , 

Antigono  ,  foffrir  ?  Mori  :  Quel  Figlio 

Col  proprio  fangue  il  tuo  dover  t’addita  .  {a] 


SGE- 


(«)  yu»!  uccìder^. 


ATTO  terzo. 
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SCENA  ULTIMA. 

Clearco  ,  foi  Demetrio  con  feguito  ,  e  detti  . 

Vlear.  A  Ntigono  ,  che  fai  ?  Demetrio  è  in  vita 
Arìtig,  Come  ? 

^kar.  Cercando  afilo 

Contro  il  furor  de’  tuoi  ,  dov’  è  pih  nero  , 

E  folto  il  bofeo  ,  io  m’era  afeofo  .  Il  Prence 
1  V’entrò  :  ma  in  quell’ orror  di  rne  piò  nuovo  > 
Vido  ,  non  vide  .  Onde  ferbarlo  in  vita 
I  La  mia  potè  non  preveduta  aita  , 

•'  Antig.  Ma  crederti  pofs’io  ì  * 

ZkaT.  Credi  al  tuo  ciglio  . 

^erm.  Manco  di  gioja  . 

Dm.  Ah  Padre  !  (  ^  ) 

Antig.  Ah  Figlio  !  (  ^  ) 

ijDrm.  Io  Berenice  adoro  :  (  r  ) 

Signor  ,  fon  reo  .  PolTo  morir  ,  non  poflb 
Lalciar  d’ amarla  .  Ah  fe  non  è  delitto  , 

Che  il  volontario  errore  ; 

La  mia  colpa  è  la  vita  ,  e  non  l’amore  • 

WAntig.  Amala  ,  è  tua  .  Piccolo  premio  a  tante 

i  Prove  di  fè  . 

slDm.  Saria  fupplicio  un  dono  , 

Che  coftalTe  al  tuo  core  . .  . 

\ Antig.  Ah  forgi  ;  ah  taci 
i  Mia  gloria  ,  mio  foftegno  , 

Vera  felicità  de’  giorni  miei  . 

Una  Tigre  farei  ;  fe  non  cedelTe 

R  3  Nell’ 

i  («)  jD<5!  {k)  Imtntrmdglé,  (c)  S’inginoQcbi^ ^ 
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Detti. 


Anìtg. 

heren. 

Anùg. 

Beren. 

Ifm. 

Alefs. 

Clear. 

Beren. 

Detti. 

Antìg. 

Tut. 

Beren. 

Dem. 

Beren, 

Dem, 
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Neli’ingraro  mìo  petto 
Air  amor  d’un  tal  Figlio  ogn’ altro  affetto  . 
Padre  ,  Spofa  .  Ah  dunque  infìeme 
Adorar  potravvi  il  Core  y 
E  innocente  il  Cor  farà  ! 

Figlio  amato  , 

Amata  fpeme  , 

)  Chi  negar  potrebbe  Amore 
^  )  A  si  bella  fedeltà  . 

^  Se  moftrandovi  crudeli  , 

^  ^  Faufti  Numi  ,  altrui  beate  ; 

}  Se  tai  ^je  ,  o  faufti  Cieli  , 

^  j  Minacciando  altrui  donate  . 

^  )  Oh  minacce  fortunate! 

)  Oh  pietofa  crudeltà  ! 

Per  contento  -  Io  mi  rammento 
De’  paffati  affanni  miei  . 

Io  la  vortra  intendo  ,  o  Dei  , 

Nella  mia  felicità  . 

)  Io  la  voftra  intendo  ,  o  Dei  , 

)  Nella  mia  felicità  . 


a 


a  1 


Fine  dell*  Atte  Terze  . 


LIPERMESTRAa 

I 


V 


ARGOMENTO. 


DAnao  Re  d* Argo  ,  [paventato  da  un  Oracolo  , 
che  gli  minacciava  la  perdita  del  Trono  ,  <s_, 
della  vita  per  mano  d'un  Figlio  d^Egitto^  impo-> 
fe  figretamente  alla  propria  Figliuola  d’uccidere  lo  Spo- 
fà  Lwce0  nelU  notte  ifìtjj'a  delle  fue  nozze  .  TuttcL-, 
V  autorità  paterna  non  perfuafe  alla  magnanima  Prin-^ 
cipeffa  un  atto  così  inumano  ;  Ma  neppure  tutta  la  tene¬ 
rezza  d* Amìnte  potè  trafportarla  giammai  a  palefarc^ 
a  hinceo  l* orrido  ricevuto  comando  ,  per  non  t [porre  il 
padre  alle  vendette  d*un  Principe  valoro[o  ,  intolle^ 
arante  ,  caro  al  Popolo  ,  ed  alle  Squadre  .  Come  in  an- 
guftia  sì  grande  oj[erva(f  la  genero[a  Ipermeflra  tutti 
gli  oPpofit  doveri  e  di  Spofa  ,  e  di  Figlia  ,  e  con  quali 
ammirabili  prove  di  virtù  rendere  finalmente  [elici  il 
Padre  ,  lo  Spo[o  ,  e  [e  fi  e j[a  ,  fi  vedrà  n*l  corfio  del 
Dramma  .  La  Storia  è  tratta  da  Apollodor.  Ìgiiì, 
ed  altri . 

La  Scena  fi  finge  nel  Palazzo  de*  Re  d’Argo  . 


PER. 
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PERSONAGGI. 

DAN  AO  Re  d'Argo  . 

I 

IPERMESTR  A  Figlia  di  Danao  ^  Amante  dì 
Linceo  , 

LINCEO  Figlio  d'Egitto  ,  Amante  d' Jpermeftra  . 

ELV  IN  ICE  Nipote  di  Danno  ,  Amante  di  F li/lene» 

P  L I STE  N E  Principe  di  TejJ'aglìa^  Amante  d'Elpi* 
nìce  ,  Amico  di  Linceo  . 

ADR  ASTO  Confidente  di  Danno  , 


DELL’ 


1 


iój 


1^  «mi  ^  ^  ^  ^  ^  v'^ 


IPERMESTRA 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 


mp. 


Fughe  di  Camere  feClivamentc  adornate 
per  le  Reali  Nozze  d’Ipermellra  . 

I 

Ipermeflra  ,  Elpintce  ,  e  Cavaluri  , 

Teneri  tuoi  voti  alfin  feconda 
Propizio  il  Padre ,  o  Principeifa  :  AI  fin? 
All’amato  Linceo 
Un  illuftre  Imeneo 
Oggi  ti  ftringerà  .  Vedi  il  contento  , 

Che  imprime  in  ogni  fronte 
La  tua  felicità  .  Qjianti  da  quella 
Eccelfa  coppia  eletta  , 

Quanti  dì  fortunati  il  Mondo  afpetta  ! 

Iper,  No  ,  mia  cara  F.Ipinice  , 

Al  par  di  me  felice 

Oggi  non  v’è  chi  pofTa  dirli  .  Ottengo 

Quanto  feppi  braraax  .  Linceo  fu  fempre 

La 


1 
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La  (bave  mia  cura  .  Il  Tuo  valore  , 

La  fua  virtìi  ,  tanti  fuoi  pregj  ,  e  tanti 
Meriti  fuoi  mi  favellar  di  lui  ;  i 

*  Che  a  vincere  il  mio  core  • 

Dfcirarmi  di  Ragion  fi  valfe  Amore  . 

Elp.  Ah  così  potefs’io 

Al  Principe  Plifiene  in  quefto  giorno 
Unir  la  forte  mia  !  Tu  fai  .  .  .  '  " 

Jpsr.  Ne  lalcia 

La  cura  a  me  .  Dal  reai  Padre  lo  fpero 
Ottenerne  Tafienfo  .  In  dì  sì  grande  ; 
Nulla  mi  niegherà  .  < 

Elp.  Qual  mai  pois’ io, 

Generofa  Ipermeftra  .  .  . 

Iper.  Ah  tu  non  fai 

Che  gran  felicità  per  l’alma  mia 
E’  il  far  altri  felici  . 

Elp.  I  faufii  Numi 

Chi  tanto  a  lor  fomiglla 
Cufiodifcan  gelofi  . 

Iper.  Ancor  Linceo 

Non  veggo  comparir  .  Che  fa  ?  Dovrebbe 
Già  dal  Campo  efier  giunto  .  Ah  fa  ,  fe  m'^aml. 
Che  alcun  raffretti  .  Alla  letizia  noftra 
La  fua  congiunga  ormai  , 

Tempo  farebbe  ;  Abbiam  penato  affai  . 

Elp.  Abbiam  penato  ,  è  ver  , 

Mà  in  sì  felice  dì 
Oggetto  di  piacer 
Sono  i  martiri  . 

Se  premia  ogn’or  così 

Quei  che  tormenta  Amor  ; 

Oh  amabile  dolor  ! 

Dolci  fofpirì  !  (a)  SCE- 

(<?)  Parte  j 


ATTO  PRIMO, 
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SCENA  II. 

Ipermeflra  ,  pei  D^nao  con  feguito  , . 

Iper,  "TTAdafì  al  Genicor  :  dal  labbro  mio 

V  Sappia, quanto  io  fon  grata,  e  fappia...  Ei  vie- 
!  Appunto  a  quella  volta.  Ah  Padre  amato  (ne 

!  Il  don  ,  ch’oggi  mi  fai  ,  molto  maggiore 

!  Rende  quel  della  vita  .  Oggi  conolco 
,  *  Tutto  il  prezzo  di  quella  .  Oggi  .  . . 

IOan,  Da  noi 

S’allontani  ciafeun  .  {a) 

Jper,  Perchè  ?  M’alcolti 

'  Tutto  il  Mondo  ,  Signor  .  Non  arrolTifco 
Di  quei  dolci  trafporti  , 

!  Che  il  Padre  approva:  E  a  così  pure  faci  .  .  . 

Van,  Voglio  reco  efìèr  iolo  ,  Odimi  ,  e  taci  . 

IpiV.  M’è  legge  il  cenno  . 

\DciYi.  Aflìcurar  tu  dei 
^  Il  trono  ,  i  giorni  miei  , 

;  La  mia  tranquillità  .  PolTo  di  tanto 

'  Fidarmi  a  te  t 

ìper,  M’olFende  il  dubbio  . 

Dan.  Avrai  coilanza  ,  e  fedeltà  ? 

Iper,  Quanta  ne  deve 

Ad  un  Padre'una  Figlia  . 

Dan,  Or  quello  acciaro 

\  Prendi  ;  cauta  il  nafeondi  ;  e  quando  opprclTo 

'  Già  fra’!  notturno  orrore 

Fia  dal  fonno  Linceo  ,  paflàgli  il  core  , 

1 

{a)  Al  feguito  ,  che  Jl  ritira  l 
{b)  Le  da  un  pugnale  , 

i 

1 
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Jper,  Santi  Numi  !  E  perchè  ? 

Dan.  Minaccia  il  Fato 

II  mio  icettro  ,  i  miei  dì  per  man  d’un  Figlit5 
Dell’empio  Egitto  .  Ancor  mi  fuona  in  mente 
L’oracolo  funedo  , 

Che  poc’anzi  afcoltai  :  Nè  v’è  chi  pofla 
Pili  di  Linceo  farmi  temer  . 
ìper.  Ma  penfa  .  . 

Dan.  Molto  ,  tutto  penfai  Qualunque  via 
Men  facile  è  di  quefta  , 

Ed  a  rifchio  maggior  .  L’aman  le  fquadre  | 
Argo  l’adora  . 

ìper.  (  Io  non  ó  fibra  in  feno  , 

Che  tremar  non  mi  fenta  .  ) 

Dan.  11  gran  fegreto 

Guarda  di  non  tradir  .  Componi  il  volto  , 

Mifura  i  detti  ;  e  nel  bifogno  all’ ire 

Poi  fc fogli  il  freno  .  Qfa  :  ubbidifci  ,  e  penfa  , 

Che  un  tuo  dubbio  pietofo 

Te  perde  ,  e  me  ,  lenza  falvar  lo  Spofo  . 

Penfa  che  F'iglia  fei  : 

Penfa  che  Padre  io  fono  : 

Che  i  giorni  miei  ,  che  il  trono  , 

Che  tutto  io  fido  a  te  . 

Della  funtffa  imprefa 
L’idea  non  ti  fpaventi  : 

E  fe  pie  à  ti  fenti  , 

Sai  che  la  devi  a  me  . 


(  <*  )  Varie  . 


se  E- 
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SCENA  III. 

Ipermeflra  fola  ,  ìndi  Linceo  ,  '' 

Jper,  afcoltai  !  Son  io?  Son  defta  ?. 

IVJL  Sogno  forfè,  o  vaneggio?  Io  nelle  vene 
Del  mio  Spofo  innocente  ...  Ah  pria  m’uccida 
Con  un  fulmine  (a)  il  Ciel  ;  pria  forco  al  piede 
IVli  s’apra  il  fuol-..  Ma  ...  che  farò  ?  Se  parlo, 
Di  Linceo  la  vendetta  elTer  funelfa 
Potrebbe  al  Genicor  .  Linceo  ,  fe  taccio  , 
Lafcio  elpollo  del  Padre  all’odio  alcofo  . 

Oh  comando  !  Oh  vendetta  !  Oh  Padre  !  Oh  Spofo! 
E  quando  giunga  il  Prence  , 
j  Come  raccoglierò  ?  Con  qual  fembiante  , 

Con  quai  voci  potrei  ?...  Numi  ì  In  penfarlo 
Mi  fento  inorridir  .  Fuggafi  altrove  : 

In  folitaria  parte 

Si  nafconda  il  dolor  ,  che  mi  trafporta  .  (-5) 
ìLtnc,  PrincipelTa  ?  Mio  Nume  ? 

^Iper.  (Oimè  !  Son  morta  .  ) 

?  Line,  Giunfe  pur  quel  momento  , 

Che  tanto  fofpirai  .  Chiamarti  mia 
PofTo  pure  una  volta  .  Or  sì  che  Tire 
Tutte  io  sfido  degli  Aftri  ,  o  mio  bel  Sole  . 
t  Iper.  (  Oh  Dio  !  Non  fo  partire  ,  ' 

Non  fo  refiar  ,  non  fo  formar  parole  .  ) 

\Lìnc.  Ma  perchè  ,  PrincipelTa  ,  in  te  non  trovo 
!  Quel  contento,  ch’io  provo  ?  Altrove  i  lumi 

Tu  rjvolgi  inquieta  ,  e  sfuggi  i  miei  ? 

.  Che  ‘avvenne  ?  Non  tacer  . 

Iper. 

(a)  Getta  il  pugnale  .  (  ^  )  P'uol  partire  i 
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Iper.  (Coniglio  ,  o  Dei  .  ) 
hinc,  Quefta  felice  Aurora 

Bramarti  tanto  ,  e  tanti  voti  a  tanti 
Numi  per  lei  facerti  Or  (punta  alfine  , 

E  SI  merta  ne  fei  !  Cangiarti  effetto  ? 

Deir  amor  di  Linceo  fianco  è  il  tuo  core  ? 
Iper,  Ah  non  parlar  d’amore  ! 

Sappi  .  .  (Che  fo  ?)  dovrei  .  ,  . 

Fuggi  dagli  occhj  miei  , 

Ah  tu  mi  f  i  tremar  . 

Fuggi  ,  che  s’io  t’alcolto  , 

Che  s’io  ti  miro  in  volto  , 

JVIi  fento  in  ogni  vena 
Il  fangue  ,  oh  Dio  !  gelar  .  (<2). 

S  C  E  N  A  .  I  V. 

Linceo  fola  ,  poi  Elpinice  ,  e  Plifiene  l*un  dopo  Valtro  . 

Line,  /^Uerti  fon  gl’  Imenei  !  Son  d’una  Spofa 

Q,uefti  1  dolci  trafporti  ?  In  quefta  guifa 
Ipermertra  m’accoglie  ?  Onde  quel  pianto  ? 
Queir  affanno  perchè  ?  Di  qualche  fallo 
IVli  crtde  reo  ?  Qualche  Rivai  nafeorto 
Di  maligno  velen  fparfe  a  mio  danno 
Forfè  quel  cor?  Ma  chi  ardirebbe  .  .  Ah  querto 
Vindice  acciar  nell’ empie  vene  .  .  .  Oh  vano  , 
Oh  inutile  furore  !  Il  colpo  io  fento  , 

Che  l’alma  mi  divide  ; 

Ma  non  fo  chi  m’infidia  ♦  o  chi  m’uccide  . 

Elp.  Fortunato  Linceo  ,  contenta  a  fegno 
Son’  io  de’  tuoi  contenti  ...  *  • 

Line, 
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ìLinc.  Ah  Prìncipefla 

L’aairaa  rrn  trafiggi  !  Io  de*  mortali  , 

Io  fono  il  pili  infelice  . 

Elp.  Tu  !  Come  ?  , 

Phfl.  In  quello  ampleffo  un  teftimon  ricevi 
Del  giubilo  lineerò 
Onde  efulto  per  te  .  Tu  godi  ,  e  parmi  .  .  . 
Lrwf.  Amico  ,  ah  per  pietà  ,  non  tormentarmi  ! 
Pl't/ì.  Perchè  ? 

Lmc.  Son  difperato  . 

Elp,  Or  ,  che  alla  bella 
1  Ipermeftra  r’accoppia  un  caro  laccio  , 

I  Dilperato  tu  lei  ? 

ÌLinc,  Mi  Icaccia  .  oh  Dio  ! 

I  Ipermefira  da  sè  :  Vieta  Ipermeftra  , 

t  Ch*io  le  parli  d’amor  ;  Mon  più  fuo  Bene 

Ipermeftra  m’appella  , 

j  Ipermeftra  cangiò  ,  non  è  più  quella  . 

Che  dici  ? 

i|Liwc.  Ah  fe  v’è  noto  , 
j  Chi  quel  cor  m’à  (edotto  , 

Non  mel  tacete  Amici  .  lo  vuò  .  .  . 
lElp,  T’inganni  . 

Ipermeitra  non  ama  , 

Che  il  luo  Linceo  ,  lui  folo  attende  ... 
\Linc.  E  dunque 
'  Perchè  da  sè  mi  {caccia  ? 

Perchè  fugge  da  me  ?  Così  turbata 
I  Perchè  rn 'accoglie  ? 

!  Plift,  E  la  vederti  ? 

\,Linc,  Or  parte 

Da  quello  loco  . 

Tom.  Ili,  S  Elp, 
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Elp.  Ed  Ipermertra  iftefTa 
Sì  turbata  ti  parla  ? 

Line,  Cosi  morto  fofs'io  pria  d’afcoltarla  . 

Di  pena  sì  forte 
M’opprime  reccefTo  . 

Le  fmanie  di  morte 
Mi  Tento  nel  len  . 

Non  fpero  più  pace  , 

La  vita  mi  Ipiace  , 

’O  in  odio  me  fteflb  , 

Se  m’odia  il  mio  Ben  .  (a) 

SCENA  V. 

Elptnice  ,  e  Pliflcne  . 

Elp,  TJLidene  ah  che  farà  ?  Come  in  un  punto 
.ir  Ipermedra  cangioffi  ? 

Plifi,  Io  nulla  intendo  , 

Non  fo  che  immaginar  , 

Elp,  Quello  mancava 

Novello  inciampo  al  nodro  amor  .  Turbati 
Gl’  Imenei  d’ipermellra  ,  ancor  le  noflre 
Speranze  ecco  delufe  .  Ah  quella  è  troppo 
Crudel  fatalità  !  Sotto  qual  mai 
Allro  nemico  io  nacqui  ?  Anche  nel  porto 
Per  me  vi  fon  tempede  . 

Plifi.  In  quede  care 

Intolleranze  tue  ,  bella  Elpinice  , 

Perdona  ,  io  mi  confolo  .  ElTe  una  prova 
Son  del  vero  amor  tuo  .  Queda  {ventura 
Mi  priva  della  man  qualche  momento  , 

Ma 


(  )  Parte  . 
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Ma  del  cor  m’afTicura  ,  e  fon  contento  . 

Elp.  Si  dolorole  prove 

Dar  non  vorrei  dell’ amor  mio  .  Di  qucftc 
Tu  ancor  fi  flc^ncherai  . 

Pli/ì.  No  :  non  fi  trova 

Pena  ,  che  all’ alma  mia 

Per  sì  degna  cagion  dolce  non  fia  . 

Elp.  So,  che  fido  fei  tu  ;  ma  fo  ,  che  troppo 
i  Sventurata  fon'  io  . 

Pii]}.  Deh  non  conviene 

Difperar  così  prefio  .  Efier  potrebbe 
Quello  ,  che  ci  minaccia  , 

Un  nembo  pafiegger  .  Chi  fa  ?  Talora 
Un  mal  intelo  accento 
Stravaganze  produce  .  Almen  fi  fappia 
La  cagion  .  che  ci  affligge  ,  ed  avrem  poi 
I  Affai  tempo  a  dolerci  . 

tOp.  E’  ver  .  L’Amico 

A  raggiunger  tu  corri  :  lo  d’Jpermeftra 
Volo  1  lenii  a  Ipiar  .  Secondi  Amore 
Le  cure  nofire  .  Il  tuo  parlar  m’infpira 
E  fermezza  ,  e  coraggio  Io  non  fo  quale 
Arbitrio  ^i  tu  fopra  gii  affetti  Oppreffa 
Ero  già  dal  timor  ;  l^unefio  ,  e  nero 
Pareami  il  Ciel  ;  tu  vuoi  ,  che  fperi  ;  e  fpero  . 
Solo  effetto  era  d’Amore 

Quel  timor  ,  che  avea  nel  petto  : 

E  d’Amore  è  folo  effetto 
Or  la  fpeme  del  mio  cor  .  ^ 

’Ain  tal  forza  i  detti  tuoi  , 

Che  le  vuoi  z;  prende  fembianza 
Di  timor  la  mia  fperanza  , 

Di  Iperanza  il  mio  timor  .  (a;)  ’ 

S  2  SCE- 


{a)  Pavte  . 
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SCENA  VI. 

Pliflene  fola  . 

SE  di  toglier  procuro  all’  Idol  mio 
La  pena  di  temer  ;  quante  ragioni  , 

Onde  Iperar  ,  mi  fuggerifce  Amore  ! 

Se  il  timido  mio  core 
D’aflicurar  procuro  , 

Quanti  allor  ,  quanti  rlfchj  io  mi  figuro  ! 

Ma  rendi  pur  contento 
Della  mia  Bella  il  core  , 

E  tl  perdono  ,  Amore  , 

Se  lieto  il  mio  non  è  . 

Gli  affanni  fuoi  pavento 
Pili  ,  che  gli  alfinni  miei  ; 

Perchè  piti  vivo  in  lei  , 

Di  quel  ch’io  viva  in  me  .  (^) 

SCENA  VII. 

Logge  interne  nella  Reggia  d’Argo  .  Vedut 
da  un  lato  di  vadiflì ma  Campagna,  irrigata 
dal  fiume  Inaco  :  e  dall’altra  di  mae- 
fiofe  ruine  d’antiche  fabbriche . 

Dan  zo  y  Adrafio ,  da  diverfe  parti  . 

Adr.  h  H  Signor  fiam  perduti  .  Il  tuo  fegreto 
Forfè  è  noto  a  Linceo  . 

Dan.  .  Stelle  !  ìpermefira 

M’av- 

(a)  Parte  l 


Adr, 

Dan. 

Adr. 

Dan. 

iAdr. 

i. 

>  < 

Dan. 

Udr. 

Dan. 
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M’avrebbe  mai  tradito  ?  Onde  in  te  nafce 
Quedo  timor  ?  Vederti  il  Prence  ? 

11  vidi  . 

Ti  parlò  ? 

Lo  volea  ;  Molto  propofc  , 

Pili  volte  incominciò  ;  ma  nn  fenfo  intero 
Mài  compir  non  potè  .  Torbido  ,  accefo  , 
Inquieto  ,  confufo  , 

Sol’pirava  ,  e  fremea  .  Vidi  ,  che  a  forza 
Su  gli  occhj  trartenea  lagrime  incerte 
Fra  l’ira  ,  e  fra  Tamor  .  Senza  fpiegarfi 
Lafciommi  alfine  :  e  mi  riempie  ancora 
L’idea  di  quell*  afpetto 
Di  pietà  ,  di  fpavento  ,  e  di  fofpetto  . 

Ah  non  tei  dirti  Adrarto  ?  Era  Elpinlce 
Migliore  efecutrice 
De‘  cenni  miei  . 

Di  fedeltà  mi  parve  , 

Che  artTai  ceder  doverte 
La  Nipote  alla  Figlia  . 

A  Figlia  amante 

Troppo  fidai  .  Ma  fe  tradì  l’ingrata 
L’arcano  mio  ,  mi  pagherà  .  .  . 

Per  ora 

L’ire  fofpendi  ,  e  penfa 

Alla  tua  fìcurezza  .  E’  delle  Squadre 

Linceo  »*amor  ;  tutto  ei  potrebbe  . 

Ah  corri  , 

Va  :  di  lui  t’artìcura  ,  e  fa  ...  .  Ma  temo  , 
Che  a  fuo  favor.  .  Meglio  farà...  No. Troppo 
Il  colpo  à  di  periglio  .  Io  mi  confondo  . 

Deh  configìiami  Adrarto  . 

S  3  Adf, 


478  VìVERMESTRA 
Adr,  Or  nella  Reggia 

Farò  che  de’  Curtodi 

Il  numero  s’accrefca  :  Al  Prence  intorno 

Difporrò  cautamente  , 

Chi  ne  oflervi  ogni  moto  ,  e  i  fuoi  pcn^eri 
Ci  fcuopra,  e  i  detti  fuoi.  Da  quel ,  ch’ei  tenta, 
Prendiam  configlio  :  e  ad  un  rimedio  eftremo 
Senza  ragion  non  rlcorriam  :  che  fpeflb 
L’immaturo  riparo 
Sollecita  un  periglio  . 

Dan.  Oh  faggio  ,  oh  vero 

Soflegno  del  mio  trono  ! 

Va  :  tutto  alla  tua  fede  io  m’abbandono  . 

Adr,  Piò  temer  non  poffo  ormai 

Quel  deftin  ,  che  cl  minaccia  : 

Il  coraggio  io  ritrovai 
Fra  le  braccia  del  mio  Re  . 

Già  ripieno  è  il  mio  penfiero 
Di  valore  ,  e  di  configlio  ; 

Par  leggiero  ogni  periglio 
All’ardor  della  mia  £e\  (B) 


(4)  VahhrASiia  (^)  Parf  \ 
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S  C  E  N  A  V  I  I  I. 

I  Danao  ,  e  poi  Jpermejìra  . 

Ipan,  lunfe  Linceo  dal  Campo,  e  a  me  fin* ora 

Vjr  Non  comparifce  innanzi  Tali  troppo  è  chiaro* 
Che  I«  Figlia  parlò  .  Ma  vien  la  Figlia  , 
Placido  mi  ritrovi  ;  e  Io  (pavento 
Non  le  infegni  a  tacer  . 

,\per,  Poffij  ,  o  Signore  , 

Sperar  ,  che  i  prieghi  miei 
M’ ottengano  da  te  ,  che  pochi  iftanti 
Senza  Idegno  m’afcolti  ? 

Dan,  F  quando  mai 

D’  afcoltarti  negai  ?  Teco  io  non  ufo 
Sì  rigidi  cofiumi  . 

Parla  a  tua  voglia  . 

'Iper.  (  Or  m’afiìfiete  o  Numi  .  ) 

Dan.  (  Mi  fcoprì  ,  vuol  perdono  .  ) 

Iper.  Ebbi  la  vita  in  dono  , 

Padre  ,  da  te  :  me  ne  rammento  ,  e  quefto 
E’  degli  obblighi  miei  forfè  il  minore  . 

Tu  mi  donarti  un  core  , 

Che  per  non  farfi  reo 
E’  capace  .  .  . 

Dan.  T’accheta  :  ecco  Linceo  . 
iper.  Deh  permetti  ,  ch’io  fugga 
'  L’ incontro  fuo  . 

^Dan.  Nò  .  Gicà  ti  vede  ^  e  troppo 

11  fuggi  rio  è  fofpetto  .  11  paflb  arreda  * 

Seconda  i  detti  miei  . 
fper.  (Che  angurtia  è  querta  !  ) 

$4  SCE- 
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SCENA  IX. 

Linceo  ,  e  detti . 

Dan»  A  D  un  sì  dolce  invito  {a) 

Vien  sì  pigro  Linceo  ?  Tanto  s* affretta 
A  meritar  mercede  , 

Sì  poco  a  confeguirla  ? 

Line,  I  miei  fudori  , 

Le  cure  mie  ,  la  ferviti  collante  , 

Tutto  il  fangue  ,  ch'io  fparfi 
Sotto  i  vefTili  tuoi  ,  della  mercede  , 

Signor  ,  ch'oggi  mi  dai  ,  degni  non  fono  : 
Sol  corrifponde  al  Donatore  il  dono  . 

Dan.  (  Doppio  parlar  !  ) 

Line.  (  Par  che  mirarmi  ,  oh  Dio  ! 

Sdegni  Ipermellra  .  ) 

Jper.  (Ah  che  tormento  è  il  mio  !  ) 

Dan.  Io  fperai  di  vederti 

Oggi  il  pih  lieto  ,  o  Prence  . 

Line.  Anch’io  fperai  .  .  , 

Ma  .  .  poi  .  .  . 

Dan,  Perchè  fofpiri  ? 

Qual  difaflro  t'affligge  ? 

Line,  Noi  fo  . 

Dan.  Come  noi  fai  ? 

Line.  Signor  .  .  . 

Dan,  Palefa  ^ 

L’affanno  tuo  .  Voglio  faper  qual  fia  . 

Line. 


(a)  A  Lhmt, 
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L*«<r.  Ipermeftra  può  dirlo  in  vece  mia  . 

Iper.  Ma  concedi  ,  ch’io  parta  .  ^  , 

Dan.  Nò  :  tempo  è  di  parlar  .  Dirmi  tu  dei 
Quel  ,  che  tace  Linceo  . 

Iper.  Ma  .  .  .  Padre  ...  (  ^  ) 

Dan,  Ah  veggo 

Quanto  poco  degg’  i© 

Da  una  Figlia  fperar  .  Conofco  ingrata  .  .  . 

Line,  Ah  non  fdegnarti  (eco  , 

Signor  ,  per  me  !  Non  merita  Linceo 
D’ Ipermeftra  il  dolor  .  Da  se  mi  (cacci  , 
Sdegni  gli  affetti  rniei  ,  m’odj  ,  mi  fugga  , 

Mi  riduca  a  morir  ;  tutto  per  lei , 

Tutto  voglio  foffrir  :  Ma  non  mi  Tento 
Per  vederla  oltraggiar  forze  baftanri  . 

Iper.  (  Che  fido  Amor  i  Che  sfortunati  Amanti  !  ) 

Dan.  Il  dubitar  ,  che  poffa^ 

Ipermeftra  fdegnar  gli  affetti  tuoi  , 

Prence  ,  è  folle  penftero  . 

N  on  crederlo  . 

Line.  Ah  mio  Re  pur  troppo  è  vero  . 

Dan,  Non  (o  veder  per  qual  ragion  dovrebbe 
Cangiar  così  . 

Line.  Pur  fi  cangiò  . 

Dan.  Ne  fai 

Tu  la  cagion  ? 

Line.  Voleffe  il  Ciel  .  Mi  fcaccla 

Senza  dirmi  perchè  .  Quello  è  l’affanno  , 
Ond’io  gemo  ,  ond’io  fmanio  ,  ond’io  deliro  , 

Iper.  (  Mi  fa  pietà  .  ) 

Dan.  (  Nulla  ei  feoprì  ;  refpiro  ,  ) 

Lrwf. 


ia)  A  Danae .  ( ^ )  Impazienti  , 


i3Ì  U  J  P  E  R  M  E  S  T  R  A 
Line.  Deh  PrincipefTa  amata 
Se  veder  non  mi  vuoi 
Difperato  morir  ,  dimmi  ,  qual  ita, 

Almen  !a  colpa  mia  . 

Iper.  (  PotefTì  in  parte 

Coniolar  l’ infelice  .  ) 

Dan.  (  In  lei  pavento 

Il  troppo  amor  .  ) 

Line.  Bella  mia  Fiamma  afcolta  , 

Giuro  a  tutti  li  Dei  , 

Lo  giuro  a  te  ,  che  fei 

Il  mio  Nume  maggior  ,  nulla  io  commifi  , 

Colpa  io  non  6  .  Se  volontario  errai  , 

Voglio  fu  gli  occhj  tuoi 

Con  quello  ifteiro  acciar  ,  con  quella  delira 

Voglio  palTarmi  il  cor  . 

Iper.  Prence  ...  (  a  ') 

Dan.  I perni  ellra  .  (  ^  ) 

Jper.  Oh  Dio  ! 

Line.  Parla  ? 

Dati.  Rammenta 

Il  tuo  dover  . 

Iper.  (  Che  crudeltà  !  Non  poffo 
Nè  parlar  ,  nè  tacer  .  ) 

Line.  Nè  m’è  concelTo 

Di  faper  ,  mia  fperanza  .  .  . 

Iper.  R'ia  quafè  la  collanza  ,  (  <^  ) 

Che  durar  polTa  a  quelli  alfalti  .  Alfine 
Non  ó  di  lalfo  il  petto  ;  e  ,  s’io  TavelTi  , 

Al  dolor  ,  che  rn’ accora  , 

Già  farebbe  fpezzato  un  fallo  ancora  . 

E 


(-«)  A  Lìnceo ,  (^)  Temendo  che  parli .  (  c  )  Con  impet 


♦  ' 

i  j4TT0  PRIMO.  x8j 

!  E  che  vi  feci  o  Dei  ?  Perchè  a  mio  danno 

;  Infollte  inventate 

j  Sorti  di  pene  !  ’A  il  fuo  confin  prefcritto 

La  virth  de’  mortali  .  Afiri  tiranni 
O  datemi  piìi  forza  ,  o  meno  affanni  . 

Dan,  Che  fmania  intempefiiva  ? 

JJnc,  Qual  ignoto  dolor  bella  mia  face  ? 
ìfer.  Ah  lalciatemi  in  pace  ; 

Ah  da  me  che  volete  ? 

lo  mi  fento  morir  ;  voi  m’uccidete  , 

Se  pietà  da  voi  non  trovo 
Al  tiranno  affanno  mio  ; 

Dove  mai  cercar  pofs’io  , 

Da  chi  mai  fperar  pietà  ì 
Ah  per  me  dell’ empie  sfere 
Al  tenor  barbaro  ,  e  nuovo  , 

I  ^gni  tenero  dovere 

Si  converte  in  crudeltà  .  (  ^  ) 

;  S  C  E  N  A  X. 

Linceo  ,  e  Danao  , 

\ 

\Line,  T  O  mi  perdo  o  mio  Re  .  Quei  detti  ofeuri  , 

1  I.  Quel  pianto  ,  quel  dolor  .  .  . 

Dan,  Non  ti  fgomenti 

D’una  donzella  il  pianto  :  Effe  fon  mefie 
I  Spedo  fenza  cagion  ,  ma  tornan  fpefTo 
,  ^  Senza  cagion  a  ferenarfi  . 

Line,  Ah  parmi  , 

Ch’abbia  falde  radici 
D’Ipermeftra  il  dolor  :  nè  facilmente 

! 

(«)  Parte. 


I 
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Si  fanà  il  duol  d’una  ferita  afcofa  . 

Dan.  Io  ne  prendo  la  cura  .  in  me  ripofa  .  (4) 

Line,  Nò  :  Che  tornì  sì  prefto 

A  l'erenarfi  il  Ciel  ,  Talma  non  fpera  : 

La  nube  ,  che  l’ingombra  ,  è  troppo  nera  . 
Io  non  pretendo  o  Stelle 
Il  folito  fplendor  ; 

Mi  bada  in  tanto  orror 
Qualche  baleno  . 

Che  fe  le  mie  procelle 
Non  giunge  a  tranquillar  ; 

Quai  fcogli  a  quello  mar 
Mi  moilri  almeno  . 


Fine  dell* Atte  Primo  ; 


(tf)  Parte: 


ATTO 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  prima. 

Gallerìa  di  Statue  ,  e  Pitture  . 


Danao  ,  e  Adrj/?o  . 


Dan. 


Adr. 


^Ome  !  Di  me  già  cominciò  Linceo 
A  lolpetrar  ? 

Qual  marav)o;!ia  ?  £»  r 

Ch  ei  cerchi  h  cagione  ,  onde  Ipenneilra 
Tanto  cangiò  .  M„|e  ei  ne  penfa”  i 

*eme  ,,  Gemico  .-e  da’  fofpecti  fuoi 
iJanao  efenre  non  e  . 

Dan.  Mi  gela  ,  Adrado  , 

à  *  e  paflèggero 

Per  n  Ti  ••  A'fio  ■ 

qualche  via  non  preveduta  .  Un  moto 

Una  volta  a  fcopnr  .  ’  '  g'ungeffe 

Quetio  periglio 
Vidi  ,  prevenni  ,  e  de’  fofpetti  fuoi 
Determinai  già  l’incertezza  Ei  teme 

'"■a  nel  fuo  piò  caro  Amico 
il  Kivai  cornfpoflo  . 

Dan.  In  Flittene  » 

^dr.  In  Fliuene  .  Un  de’  miei  Fidi 

Comincio  l’opra  ,  io  la  compj  ,  Dubbiofo 

Cella 


Adr. 


V  I  P  E  R  M  E  S  T  R  A 
Della  le  d’ Ipermedra 
A  me  corfe  Linceo  .  Me  ne  richiefe  ; 

10  fìnfì  pria  d’efler  confuro  ,  e  poi 
Debolmente  m’oppofi  ,  e  con  le  fiacche 
Mendicate  difefe 

I  folpetri  irritai  . 

Dan.  Ma  qual  profitto 
Speri  da  ciò  . 

Adr.  Mille  ,  dgnor  .  Difvio 

Ogni  indizio  di  te  ;  fcemo  la  fede 
Ai  detti  d’ Ipermedra  , 

-  Se  mai  parlaffe  :  E  l’union  difciolgo 
Di  due  potenti  Amici  . 

Dan.  E’  d’Iperme/tra 

Linceo  troppo  ficuro  . 

Adr.  Io  ró  veduto  ^ 

Già  impallidir  .  La  gelosia  non  trova 
Mai  chiufo  il  varco  ad  urt  Amante  :  E*  tale 
Quefta  pianta  funefta  , 

Che  per  tutto  germoglia  ,  ove  s’innefta  . 
Dan.  E’  vero  .  E  le  la  Figlia 

Ricufa  d'ubbidir  ;  polTono  appunto 
Quefii  lofpctti  agevolar  la  firada 
Al  primo  mio  penfiero  :  ed  Elpinice 

11  colpo  efeguirà  . 

Adr.  Senza  bifogno 

Non  s’acciefcano  i  riichj  .  Il  buon  fi  perde" 
Talor  ,  cercando  il  meglio  . 

Dan.  Io  non  pretendo 

Far  noto  ad  Elpinice  il  mio  fegreto 
Pria  del  bilogno  Avrern  ricorlo  a  lei  , 

Se  ci  manca  Iperroeftra  .  Intanto  è  d’uopo 
Difporla  al  calo  ,  e  tocca  a  te  .  Va  :  dille  , 

Che 
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Che  irato  con  la  Figlia  ,  or  fol  per  lei 
;  Di  Padre  ó  il  cor  :  Ch’ella  afpirar  potrebbe 

I  Ai  retaggio  reai  ;  che  il  grande  acquido 

!  Da  lei  dipende  .  Invogliala  del  trono  , 

'  Rendila  ambiziola  :  e  a  me  del  redo 
Lafcia  il  penderò  . 

Adr.  Ubbidirò  .  Ma  .  .  , 

^Dan.  Veggo 

'  Ipermedra  da  lungi  .  Ad  Elpinice 

T’affretta  Adrado  :  ufa  dedrezza,  e  quando 
Già  di  fperanze  acceda 
Tu  la  vedrai  :  dì  che  a  me  venga  allora  . 
Advm  Signor  ,  pria  di  parlar  ,  penlaci  ancora  . 

Pria  di  lafciar  la  fponda 
li  buon  nocchiero  imita  : 
ì  Vedi  ,  le  in  calma  è  Tonda  : 

Guarda  ,  fe  chiaro  è  il  dì  . 

1  Voce  dsl  fen  fuggita 

!  Poi  richiamar  non  vale  : 

'  Non  fi  trattlen  lo  dralc 

Quando  dall’arco  ufcì  .  (ìj) 

SCENA  II. 

Danao  ,  ed  Ipermefira  . 

i, 

ìper,  T)Otrò  pure  una  volta 
'  jT  AI  mio  Padre  ,  al  mio  Re  .  .  . 

■pan.  Vieni  :  Io  mi  deggio 
j  Molto  applaudir  di  tua  codanza  .  In  vero 
;  -  Ne  dimodradi  affai 

u  NelT 

I 

i 

f  !  (  «  )  Parte  . 
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V  I  P  E  R  M  E  S  T  R  A 

Nell’  accoglier  Linceo  . 

Iper,  Signor  ,  le  giova  , 

Che  tutto  ii  fangue  mio  per  te  fi  verfi  ; 

Se  i  Popoli  1  oggetti  , 

Se  la  Patria  è  in  periglio  ,  e  può  falvarla 
Il  mio  morir  ;  vadafi  all  ara  :  Io  fiefia 
11  colpo  aflV'^trerò  :  Non  mi. vedrai 
Impallidir  fino  al  momento  eliremo  : 

Ma  chiedi  un  delitto  ,  è  vero  ,  io  tremo  . 
Dan.  Eh  dìi  ,  che  piti  del  Padre, 

Linceo  ti  fià  nel  cor 
Iper,  Noi  niego  ,  io  l’amo  , 

L’ approvaci  ,  lo  fai  Ma  il  tuo  comando 
Se  ricufo  eleguir  ,  credimi  ,  ó  cura 
Piò  di  te  ,  che  di  lui  Linceo  morendo 
Termina  con  la  vita  ogni  dolore  : 

Ma  tu  ,  Signor  ,  come  vivrai  ,  s’ei  muore  ? 
Pieno  del  tuo  delitto  , 

Lacerato  ,  trafitto 
Da’  fegiiaci  rimorfi  ,  ove  falvarti 
'  Da  lor  non  troverai  .  Gli  Uomini  ,  i  Numi 
Crederai  tuoi  nemici  .  Un  nudo  acciaro 
Se  balenar  vedrai  ,  già  nelle  vene 
Ti  parrà  di  lentirlo  In  ogni  nembo 
Temerai  che  s’accenda 
Il  fulmine  per  te  .  Notti  funefte 
Succederanno  lerapre 
Al  torbidi  tuoi  giorni  .  In  odio  a  tutti  , 

Tutti  odierai  :  fino  ali’eitremo  eccefib 
D’odiar  la  luce  ,  e  d’abborrir  te  Iteilb  . 
i\h  non  fia  vero  :  Ah  non  fiancarti  ,  o  Padre  . 
D’ efier  1  amor  de*  tuoi  ,  l’onor  del  trono  , 
L’afilo  degli  opprefii  , 


Lo 


I 


i 
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i  Lo  {pavento  de*  rei  .  Cangia  per  quefte 

Lagrime  ,  che  a  tuo  prò  verfo  dal  ciglio  , 
i  Amaro  Geniror  ,  cangia  conlìglio  , 

Dan,  (  Qiial  contrailo  a  quei  detti 

Sento  nel  cor  !  Temo  Linceo  :  vorrei 
Conlervariiii  innocente  .  ) 
i  Iper,  (  Ei  penfa  .  Ah  forfè 

La  (uà  virtò  della»  Numi  clementi 
Secondate  quei  moti  .  ) 
ìDan.  (  E’  tardi  Io  fono 

Già  reo  nel  mio  penfiero  .  )  Odi  Ipermeflra  , 
Dicelli  affai  :  Ma  il  mio  timor  prTente 
Vince  ogni  tua  ragion  .  Veggo  in  Linceo 
II  carnefice  mio  .  S’tgli  non  muore  , 

Pace  io  non  ó  . 

Iper.  Vano  timor  ! 

Dan,  Da  quello 

Vano  timor  tu  liberar  mi  dei  . 

Iper,  Nè  rifletti  .  .  . 

Dan,  lo  r.fl  tto  , 

Che  ormai  troppo  relìlll  :  E  eh*  io  fon  llanco 
Di  sì  lungo  garrir  .  Cotrpifei  l’opra  : 

Io  lo  chirdo  ,  io  lo  voglio  . 

Iper.  Ed  io  non  poffo 

Volerlo  o  Geniror  . 

Dan,  Noi  puoi  !  D’un  Padre 
Così  rifpetti  il  cenno  ? 

Iper.  Io  ne  rii  petto 

La  gloria  ,  la  virtù  . 

\]Dan.  Temi  sì  poco 

Lo  {degno  del  tuo  Re  ? 

Iper.  Più  del  fuo  Idcgno 

Un  fallo  fuo  mi  la  tremar  . 

Tom.  in.  T 


! 


Dan, 
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Ban,  Tue  cure 

FlTer  quefte  non  denno  , 

Ubbidirci  . 

Iper,  Perdona  :  Io  fentirei 
Nell’ impiego  inumano 
Mancarmi  il  core  ,  irrigidir  la  mano  . 

S^an.  Dunque  al  maggior  bi fogno 
M’abbandoni  in  tal  guifa  ? 

Iper.  Ogn’ altra  prova  ... 

Dan,  No  ,  no  :  già  n’ebbi  affai  .  Veggo  di  quanto 
Son  pofpoilo  a  Linceo  ,  Chi  m’à  potuto 
Dirubbidir  per  lui  ,  per  lui  tradirmi 
Ancor  potrebbe  . 

Iper.  Io  ! 

Dan.  Sì  .  Perciò  ti  vieto  ^ 

Di  vederlo  mai  piò  .  Penfaci  .  Ogn’ atto  , 
Ogn»  fuo  moto  ,  ogni  tuo  paffo  ,  i  voflri 
Penfieri  ifleffi  a  me  faran  palefì  . 

Ei  morrà  ,  fe  l’afcolti  .  Udirti  ? 

Jper,  Intefi  .  ' 

Dan,  Non  ài  cor  per  un’iraprefa  , 

Che  il  mio  bene  a  te  conrtgìia  ; 

’Ai  cortanza  ,  ingrata  Figlia  , 

Per  vedermi  palpitar  . 

Proverai  ,  da  un  Padre  amante 
Se  diverfo  è  un  Re  fevero  : 

Già  che  amor  da  te  non  fpero  , 
Voglio  farti  almen  tremar  .  (  ) 


(  «  )  Fiiru  , 


SCE. 


ATTO  SECONDO. 


r  I91 


SCENA  III. 


Iper. 

1! 

i  Tper. 

t 

t 

:i 

iriifi. 

! 

l 

V  Jper. 

!  Iper. 


Ipermeflra  ,  (P  poi  Plifiene  . 

Uova  anguftia  per  me  .  Come  pofs’i® 


1,^  Evitar  ,  die  lo  Spofo  .  .  . 

Ah  PrincipefTa 

Pietà  del  tuo  Linceo  .  Confufo  ,  opprelTo  , 
Com’or  lo  veggo  ,  io  non  l’ó  mai  veduto  . 
Se  tarda  il  tuo  foccorfo  ,  egli  è  perduto  . 

Ma  che  dice  o  Pliftene  ? 

Che  fa  ?  Che  penfa  ?  Il  mio  ritegno  accufa  ? 
M*odia  ?  M'ama  ?  Mi  crede 
Sventurata  ,  o  infedel  ^ 

Tanto  io  non  poffo 

Dirti  ,  ipermeftra  .  Or  pih  Linceo  qual  era 
Meco  non  è  .  Par  che  diffidi  ,  e  pare 
Che  fi  turbi  in  vedermi  Il.luo  dolore 
Porle  fol  n’è  cagion  .  Deh  lo  confola 
Or  ,  che  a  te  vien  . 

Dov’è  ?  (  3  ) 

Nelle  tue  danze 

Ti  cerca  in  van  .  Ma  Io  vedrai  fra  poco 
Qui  comparir  . 

(  Milera  me  !  )  Plidens 
Soccorrimi,  ti  prego  :  abbi  pietade 
Deir  Amico  ,  e  di  me  .  Ffi  ch’ei  non  venga 
Dove  lon  io  :  Mi  fido  a  te  . 

Ma  come 

Pollo  impedir  ?... 


Iper. 

l 

i  Iper. 

i 

:» 

iriifi. 

! 

l 

V  Iper. 

1  Jper. 

'■  Plifl. 


T  I 


1 


(«)  Con  timore» 


r/f/?. 

Iper. 

Pltfl, 

Iper, 


Vlìfi. 


Line. 

Vhfl. 

liinc. 

Vlifi. 


V IV  E  RMESTRA 
Di  confervar  fi  tratta 
La  vita  fua  .  Piii  non  cercar  :  Nè  quefio, 
Ch’  io  fido  a  te  ,  fappia  Linceo  . 

Ma  rami  ? 

Più  di  me  fiefla  . 

Io  nulla  intendo  .  E  puoi 

Lafeiario  a  tanti  affanni  in  abbandono  ? 

Ah  tu  non  fai  quanto  infelice  io  fono  ! 

Se  il  mio  duol  ,  te  i  mali  miei  , 

Se  diceflì  il  mio  periglio  ; 

Ti  farei  -  cader  dal  ciglio 
QjLialche  lagrima  per  me  . 

E*  sì  barbaro  il  mio  Fato  , 

Che  beato  io  chiamo  un  core  , 

Se  può  dir,  del  luo  dolore  , 

La  cagione  almen  qual’ è  .  {a) 


f 

I 

} 


SCENA  IV. 

Pii/iene  ,  poi  Linceo  . 


DT  qual  nemico  ignoto 

’A  da  temer  Linceo  ?  Perchè  non  deggioit 
Del  fuo  rifehio  avvertirlo  !  e  con  qual  arte 
Impedir  potrò  mai  ...  | 

Ipermeffra  dov’  è  ? 

Noi  fo  .  ( 

Noi  fai  !  (r)  I 

Era  tecD  pur  or  . 

Sì  .  .  .  Ma  .  .  Non  vidi  | 

Dove  rivolfe  i  pafli  ;  e  non  ofai 

Spiar- 


(  (3  )  Parte  •  (  l>)  Canfufo .  (  c  )  Turiate 


4 


Line, 

Vli(l, 

Line, 

Vltfi. 

Line, 

ÌPlifi. 

Line. 

Plifi. 

Line. 


Llift. 

Line. 

mìfl. 

^Linc. 

^■1 

I 
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Spiarne  lorme  , 

Il  tuo  rifpetto  ammiro  .  (4)  ^ 

Rinvenirla  io  faprò  .  (^) 

Senti  .  (r) 

Che  brami  ? 

Molto  ó  da  dirti  . 

Or  non  è  tempo  •  (^) 

Amico 

Fermati  :  non  partir  . 

Tm.ro  t’affanni  , 

Perch’io  non  vada  ad  Ipermeftra  ? 

Andrai  . 

Per  or  lafciala  in  pace  . 

In  pace  ?  Io  turbo 

Dunque  la  pace  fua  ?  Dunque  tu  fai  , 

Che  in  odio  le  fon  io  ? 

No  . 

Che  ad  alcuno 
Difpiaccia  il  noftro  amor  ? 

Nulla  fo  dirti  : 

Tutto  fi  può  temer  . 

Senti  Pliftene  . 

Se  temerario  a  fegno 

Si  trova  alcun  ,  che  a  defraudarmi  afpiri 

Un  cor  ,  che  mi  cofiò  tanti  fofpiri  ; 

Se  fi  trova  un  audace  , 

Che  la  bella  mia  Face 
Penfi  folo  a  rapir  .  Di  ,  che  paventi 
Tutto  il  furor  d’un  difperato  Amaate 
Digli  ,  che  un  folo  ifiante 


T  3  Ei 

(a)  Con  ironìa.  {h)  Vutl  partire. 

(a)  Agitata.  (^)  Vwl  pwtirjt» 


/ 


I 
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Ei  non  godrà  del  mio  dolor  ;  Che  andrei 
J\  trafiggergli  il  petto  , 

Se  non  potefil  altrove  , 

Sul  tripode  d’apollo  ,  in  grembo  a  Giove  . 
Plìfi,  (Son  fuor  di  me  !  ) 

SCENA  V. 

Elpinìce  ,  e  detti . 

Elp.  I^Osì  turbato  in  volto 

V_^  Perchè  trovo  Linceo  ?  Con  chi  ti  fdcgni  ? 
Line.  Dimandane  a  Plifiene  ;  Ei  potrà  dirlo 
Azeglio  di  me  .  Seco  ti  lafcio  .  (<3) 

Plifi.  Afcolta  .  (<^) 

Line.  Abbafianza  afcoltai  .■  (r) 

Plifi.  Linceo  perdona  , 

Trattenerti  degg’  io  . 

Line.  Ma  fai  ,  che  troppo 

Ormai  ,  Prence  ,  m’infulti  ,  c  mi  derìdi  ? 

Sai  ,  che  troppo  ti  fidi 
Dell’antica  amidà  ?  Tutti  i  doveri 
Io  ne  fo  ;  li  rifpetto  :  e  ben  tu  vedi 
Se  gran  prove  io  ne  do  .  Ma  .  .  .  poi  .  .  . 

Flìfì,  Se  m’odi  , 

Un  configlio  fedel  ... 

Line,  Miglior  configlio 

Io  ti  darò  .  Le  tue  fperanze  audaci 
/  Lufinga  men  :  non  irritarmi  :  e  taci  . 


(a)  I»  att0  di  partire.  (i)  Irattiìiendeh , 
(  e  )  Csme  [oprti  • 


Gon* 


> 


I 

1» 
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Gonfio  tu  vedi  il  fiume  , 

Non  gli  fcherzar  d’intorno  : 

Forfè  potrebbe  un  giorno 
Fuor  de*  ripari  ufcir  . 

Tu  minacciofo  ,  altiero  , 

Mai  noi  vederti  ,  è  ^yero  ; 

Ma  può  cangiar  cortame  , 

E  farti  impallidir  .  {a') 


SCENA  VI. 

Elpìnìce  ,  e  Flifiem  . 


Fltfl,  A  Odio  cara  Elpinice  .  (^) 

Elp.  Ove  t*alfretti  ? 

Plifi.  Su  Torme  di  Linceo  .  (r) 

Elp.  Gran  cofe  io  veng« 

A  dirti  .  .  . 

^  Plift.  Tornerò  .  Perdon  ti  chiegglo  : 

Per  or  l’Amico  abbandonar  non  dcggio  .  (d) 


T  4  SCE- 


(a)  Parte.  (/-)  Partendo. 
(f)  Cerne  [opra,  i^d)  Parte ^ 


vipeumestr^ 


SCENA  VII. 

Elpìntce  fola  , 

COnfufa  a  quefto  fegno 

L’alma  mia  non  fu  mai  .  M’alletta  Adrafto 
Air  acquilo  d’un  trono  , 

A  novelli  Imenei  !  Ch’io  vada  a  lui 
M’impone  il  Re  !  Col  mio  Pliftene  io  voglio 
Parlarne  ,  ei  fugge  !  In  cosi  dubbio  flato 
Chi  mi  configlierà  !  Ma  di  configlio 
Qual  uopo  ó  mai  ì  Forfè  non  fo  ,  che  indegni 
Sarebber  d’Elpinice 

Quei  ,  che  Adrafto  propone  ,  alletti  avari  ? 

Non  vendon  le  mie  pari 

Per  l’impero  del  Mondo  il  proprio  core  : 

Ed  lana  volta  fola  ardon  d’amore  . 

Mai  l’amor  mio  verace  , 

Mai  non  vedrailì  infido  ; 

Dove  formoflì  il  nido  , 

Ivi  la  tomba  avrà  . 

Alla  mia  prima  face 
Cosi  fedel  fon*  io  , 

Che  di  morir  desio 
Quando  s’ellinguerà  .  (^?) 


(« )  Parte. 


SCE. 


ì\ 
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SCENA  Vili, 
tlnnanzi  amenifTimo  (Ito  ne’Giardini  Reali,  adcrm- 


brato  da  ordinare  altiflime  piante,  che  lo  cir¬ 
condano  .  Indietro  lunghi  ,  e  fpaziofi  viali , 

^  formati  da  Ipalliere  dì  fiori ,  e  dì  verdure, de’ 
quali  altri  fon  terminati  dal  profpeito  di  deli- 
ziofi  edifizj  :  altri  dalla  vifia  di  copiofiffimio 
acque  in  varie  guife  artificiofamentc  cadenti. 


?  Danao  ,  Adraflo  ,  e  Guardie  , 

fDan.  ^"^Anto  ardifee  Linceo  ? 

\'Adr,  JL  Non  v’è  chi  pefTa 

Ormai  piii  trattenerlo  .  Ei  nulla  afcolra  , 

Veder  vuole  Iperraefira  ;  e  ,  fe  la  vede  , 

Tutto  faprà  . 

'Dan.  Vanne  ,  ed  un  colpo  alfine 

Termini...  Ah  no! Troppo  avventuro . Un’altra 
Via  mi  parrebbe  . .  Ed  è  miglior  .  S’affretti 
La  Figlia  a  me.  (G  Tu  corri  Adrafio,  e  cerca 
Il  Prence  trattener  finche  Ipermefira 
Io  polla  prevenir  .  Venga  egli  poi  , 

La  vegga  pur  . 

Adr,  Ma  fe  la  Figlia  am.ante  .... 

Dan.  Vanne  :  Non  parlerà  .  Compifei  folo 
Tu  quanto  impofi  . 

Adr.  Ad  ubbidirti  io  volo  .  (^) 


I 

i 

!  («) 


A’  Qijìodi, 


(^)  Parte,^ 


SCE- 


I 


I 
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SCENA  IX. 

Damo  ,  Ipermefira  ,  e  Cuftodt  , 

.  i  » 

ìpcr.  *0000  al  paterno  impero*.  ... 

Dan.  JL.^  Olà  ,  Cuftodi 

Celatevi  dintorno  :  e  a  iin  cenno  mio 
Siate  pronti  a  ferir  .  (i?) 

Iper.  (Che  fia  I  ) 

Dan.  Linceo 

Ora  a  te  vien  .  (^  ) 

Iper.  L’eviterò  . 

Dan.  No  .  Crede  , 

Che  tu  per  altri  arda  d’amor  .  Mi  giova 
Molto  il  fof'petto  fuo  .  Se  vivo  il  vuoi  , 
Difingannar  noi  dei  . 

Iper.  Ma  tu  vietafti  .... 

Dan.  Ed  or  eh’  il  vegga  io  ti  comando  .  Afeofo 
Qui  redo  ad  offervar  .  Se  con  un  cenno 
L’avverti  ,  o  ti  difendi  ; 

Già  vededi  i  Cudedi  ;  Il  redo  intendi  . 

•  Or  del  tuo  Ben  la  forte 

Da’  labbri  tuoi  dipende  : 

Puoi  dargli  o  vira  ,  o  morte  , 

Parlane  col  tuo  cor  , 

Ogni  ripiego  è  vano  : 

Sai  ,  che  non  è  lontano 
Chi  la  favella  intende 
Delle  pupille  ancor  .  (r) 

SCE- 

(  a)  Le  guardie  fi  nafeondono . 

{!/)  Ad  Jpsrmejìra ,  (c)  Si  mfcttidei 
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SCENA  X. 

i 

Ipermeftra  ,  Danao  in  difparte  ,  poi  Linceo  • 

!per,  *\^’E’  qualche  Nume  in  Cielo  , 

1  V  Che  fi  muova  a  pietà  ?  Che  da  me  Iung« 

;  Gu’dando  il  Prence ...  Ah  fon  perduta!  Ei  giung®. 
Line.  Alfin  ,  lode  alli  Dei  ,  tutto  è  palefe 

II  milfero  ,  Ipermcdra  .  Intendo  alfine 
Tutti  gli  enigmi  tuoi  ;  De*  nuovi  amori 
Tutta  li  rtoria  io  fo  .  SperafU  in  vano 
Di  celarti  da  me  . 
fper.  No  ,  Teco  mai 

Celarmi  io  non  penfal  .  So  ,  che  t’è  noto 
Troppo  il  mio  cor  :  che  mi  conofei  appieno  : 
Che  ingannar  non  ti  puoi  .  (Capiflè  almeno  .  ) 
Line.  Pur  troppo  m’ingannai  .  Prima  fconvolti 
Gli  ordini  di  natura  avrei  temuti  , 

Che  Ipermeffra  infedel  .  Tante  promefTe  , 
Giuramenti  ,  fofpiri  , 

Pegni  di  fe’  »  teneri  voti  ...  E  come  , 

Crudel  ,  come  potefli  , 

Al  tuo  roflbr  penfando  , 

Penfando  al  mio  martire  , 

Cangiarti  ,  abbandonarmi  ,  e  non  morire  ? 

Tper,  (Numi  aflìftenza  .  Io  non  refifto  .  ) 

Dan.  Ingrata  ! 

Bel  cambio  in  ver  per  tanto  amor  mi  fendi  , 

Per  tanta  fe*!  Se  fra  cimenti  io  fono  ; 

Non  penlo  a*  rifchj  miei  ,  penfo  che  degno 
Deggio  farmi  di  te  .  Se  qualche  alloro 
M’ottiene  il  mio  fudor  ,  non  volgo  in  mente  , 


I 
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Che  il  mio  n’andrà  co*  nomi  illuftri  al  paro  » 
Ma  che  a  te  vincltor  torno  più  caro  . 

Se  a  parte  non  ne  lei  , 

Non  v’è  gioja  per  me  :  Non  chiamo  affanno 
Ciò  ,  che  te  non  offende  :  Ogni  mia  cura 
Da  te  deriva  ,  e  torna  a  te  ;  Non  vivo  , 
Crudel  ,  che  per  te  fola  ;  e  tu  frattanto 
T’r.ccendi  a  nuove  faci  ; 

Sai  ch’io  morrò  di  pena  ,  e  pure  .  .  . 

Jper.  Ah  taci  ;  {a) 

Prence  non  piò  .  Se  d’un  penderò  infido 
Son  rea  ....  {b) 

Line.  Perchè  t’arreffi  ? 

Iper.  (  Oh  Dio  !  l’uccido  .  ) 

Line,  Siegui  ,  termina  almen  . 

Iper.  Se  rea  fon’  io  (<7  ) 

D’un  infido  pender  ,  da  te  non  voglio 
Tollerarne  raccufa  .  Affai  dicefti  , 

Bada  così  ,  Parti  Linceo  . 

Line.  T’affanna 

Tanto  la  mia  prefenza  ? 

Iper.  Piò  di  quel  ,  che  non  credi  :  e  d’un’ affanno  , 
Che  {piegarti  non  poflb  . 

Line.  A  quello  fegno 

Dunque  fon’  io  ?  Che  tirannìa  !  Mi  lafci  , 
Non  ai  roflbr  ,  non  ri  difendi  ,  abborri 
L’afpetro  mio  ,  non  vuoi  che  a  te  m’apprelfi  » 
Giungi  fino  ad  odiarmi  »  e  mel  confeffì  ? 

Iper,  (Che  morte  !  ) 

Line,  Addio  per  fempre  .  Io  non  fo  come 

Noa 

(a)  Si  ty apporta'.  (^)  S^arrejìay  vedendo  il  Padre  , 

(c)  Si  rkompone . 


jl 

tiper, 

i'Linc. 

\Iper, 

iLinc. 


ilper. 
iìiinc. 
f  Iper, 


Line. 

Iper, 

Line. 

Iper. 

I,  Line. 

Iper. 

Line. 

1) 

Iper. 

Line, 

’i 
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Non  mi  tragga  di  fenno  il  mio  martire  . 

Addio  .  (  ij) 

Dove  Linceo  ? 

Dove  ?  A  morire  . 

Ferma  .  (  Oimè  !  ) 

Che  vuoi  dirmi  ? 

Che  ho  perduto  il  tuo  cor?  Ch’io  fon  l’oggetto 
Dell’  odio  tuo  ?  L’intefi  già  ,  io  vedo  , 

Lo  conofeo  ,‘Io  fo  .  Voglio  appagarti  . 

Perciò  parto  da  te  .  (  ^  ) 

Senti  ,  e  poi  parti  . 

E  ben  ,  che  brami  ? 

Io  non  pretendo  .  .  .  (  Oh  Dio  ! 

Mi  mancano  i  refpiri  .  )  Io  la  tua  morte 
Non  pretendo  ,  non  chiedo  .  Anzi  t’impongo 
Che  tu  viva  ,  Linceo  . 

Tu  vuoi  eh’  io  viva  ? 

Sì  . 

Ma  perchè  ? 

Perchè  fe  mori  .  .  .  Ah  parti  , 

Non  tormentarmi  piò  . 

Che  vuol  dir  mai 

Coteda  (mania  tua  ?  Direbbe  forfè 
Che  il  mio  dato  infelice  .  .  . 

Dice  fol  che  tu  viva  ;  altro  non  dice  . 

Ma  (giudi  Dei!)  tu  vuoi  che  viva  ,  e  vuoi 
Dal  cor,  dagli  occhj  tuoi  ch’io  vada  in  bando! 
Ma  che  deggio  penfar  ? 

Ch’io  tei  comando  . 

Ah  le  di  te  mi  privi 
Ah  per  chi  mai  vivrò  ? 

Iper. 


(  «  )  Partendo .  (  ^  )  Come  [opra . 


Iper. 

Line, 

Jper, 

A  due , 


U  I  P  E  R  E  S  T  R  A 

Lafciami  in  pace  ,  e  vivi  , 
Altro  da  te  non  vuò  . 

Ma  qual  deftin  tiranno  .  .  • 
Parti  ,  noi  poffo  dir  . 
QjLieiio  è  morir  d’affanno 
Senza  poter  morir  . 
dj^f)Deh  ferenate  alfine 

Barbare  ftelle  i  rai  : 

*0  già  (offerto  ormai 
Qjaanto  fi  può  (offrir  , 


Fine  dell*  Atto  Secondo  , 


ATTO 


ATTO  TERZO. - 

SCENA  PRIMA. 

'  ’  Gabinetti. 

•mì 

Iperme/Ira  ,  ed  Elpinice  .  V’ 

Elp.  'I^Ureè  COSI .  Vuol  che  il  mio  braccio  adempia 
Ciò  ,  che  il  tuo  ricusò  . 

Jper.  -1-  Ma  come  indurre 

Te  ad  un  atto  si  reo  ;  d’un’  altra  Spofa 
Rendere  il  Prence  amante 
Come  Daiiao  fperò  ? 

Elp.  Ciò  ,  che  fi  brama  , 

I  Mai  difficii  non  fembra  .  Egli  a  creduto 
i  Linceo  fedur  con  un  gelofo  (degno  : 

Ma  con  1  efea  d’un  crono  . 

Iper.  E  che  dicefti 
1  A  si  fiera  propofia  ? 

Elp,  Al  primo  ifiante 

L'orror  m’infiupidi  .  Poi  mi  conobbi 
Perduta  in  ogni  cafo  .  Impunemente 
Mai  non  fi  fan  fimiii  arcani  .  Almeno 
Io  mi  fiiudiai  d’acquifiar  tempo  :  e  finfi 
Di  volerlo  ubbidir  .  Di  me  ficuro 
El  non  procura  intanto  al  reo  difegno 
Un  altro  efecutor  :  fuggir  pofs’  io  : 

PofTo  avvertir  Linceo  . 

Iper. 


S®4 

Jper. 

tip. 


Iper, 


Elp. 

Jper, 


Elp. 

Jper. 


Elp. 

Iper, 


Elp, 


Iper. 

Elp. 

Jper, 


Elp, 
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Parlarti  a  lui  ?  (  -a  ) 

Nò  :  m.i’l  dirti  a  Pliftene  .  El  dell’  Amico 
Corfe  lubito  in  traccia  . 

Ah  che  fdcerti 

Sc(.'nrtgliata  Elpinice  !  a  qual  periglio 
Efponi  il  Padre  mio  !  Tanti  fin’  ora 
Corto  querto  fegreto 
Solpin  a’  labbri  miei  ,  pianti  alle  ciglia  ;  - 

E  tu  .  .  .  ! 

Ma  Principerta  io  non  fon  Figlia. 

Va  ,  per  pietà  ,  trova  Plirtene  ...  E’  meglio  > 
Che  al  Padre  io  corra,  e  lo  prevenga..  Oh  Ditti 


% 

!'( 


Il  colpo  affretterò  ...  Vedi  a  che  fiato 
M’  ài  ridotta  ,  Elpinice  . 

E  pur  credei  .  .  . 

Parhfi  con  Linceo  .  Corri  ,  t’affretta  : 

Ch’  ei  venga  a  me  . 

Volo  a  fervirti  .  (  ^  ) 

Afpetta  . 

Troppo  arrifchia  s’eì  vien  .  De’  fenfi  miei 
L’informi  un  foglio  .  Attendimi  ;  a  momenti 
Tornerò  .  (  r  ) 

Principerta 
Odi  .  • 

Non  m’arrertar  •  (  d  ) 

Linceo  s’appreffa  . 

Oimè  !  Se’l  vede  alcun 
Scelgo  il  minor  .  Corri 


'I 


.  .  Ma  fra  due  rifchj 
Pliftene  intanto  ; 


,1 


Dì  ,  che  farcan  funefio 


Taccia  ,  fe  non  parlò  . 

Che  giorno  è  quefto  !  (  r  ) 


SCE. 


(4f)  timore.  {b)  In  atto  dipartire, 

(  c  )  Parimente  in  atto  di  partire,  {dj  Come  [opra, 
(a)  Parte . 


j  Ipermefira  ,  e  Linceo  , 

tf^inc,  creder  già  ,  ch’i®  terni  a  te  .  .  . 

\fper.  1,^  Vederti 

1  Pliftene  ?  (4) 

àjnc.  Il  vidi  j  e  Tevitai  . 
jfper.  (  Refpiro  .  ) 

AÙnc,  È  fe  qui  ritrovarlo 
di  Fra’  labbri  tuoi  creduto  averti  .  .  l 

\^per.  Il  tempo 

Alle  noftre  querele 

Or  manca  ,  o  Prence  .  Io  di  lagn-armi  avrei 
Ben  pili  ragion  di  te  .  Fu  menzognero 
11  tuo  folpecto  .*  ed  il  mio  torto  è  vero  . 

'Line.  Che  ?  Potrei  lurtngarmi 
Della  fe’  d’Ipermeftra  ? 
ìper.  Il  chiedi  !  Ingrato  ! 

Si  poca  intelligenza 

Dunque  à  il  tuo  col  mio  cor?  Dunque  non  fanno 
Già  pih  gli  fguardi  cuoi 
11  cammin  di  queft’alma  ?  I  miei  penfieri 
|!  Pih  non  mi  leggi  in  volto  ?  I  merti  tuoi  , 

I  La  fede  mia  piti  non  conofei  ? 

I  jLiwc.  Ah  dunque  , 

'  I  Cara  ,  tu  m’arni  ancor  ? 

'kper.'  S’io  lo  volerti  , 

I  Non  potrei  non  amarti  ,  Ad  altra  face 
,  :i  Non  arrt  mai  ,  non  arderò  ;  Tu  fei 

'■  È  11  primo  ,  il  fblo  ,  il  lolpirato  oggetto 

Tom.  III.  V 

[1  («)  Cqu  fretta  ,  e  premura  • 


Del 
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Del  puro  arder  ,  che  nel  mio  fen  s’annida 
Vorrei  prima  morir  ,  ch’efferti  infida  . 
L,inc,  Oh  cari  accenti  !  Oh  mio  bel  Nume  ! 
Jper,  E  pure 

Solo  un’  ombra  badò  .  .  . 

Line.  Lo  veggo  :  è  vero  : 

Non  mento  perdon  .  Ma  .  .  . 

Iper.  Di  feufai'ti 

Lafcia  il  pefo  al  mio  cor  .  Sarà  fua  cura 
Di  trovarti  innocente  .  Or  da  te  bramo 
Una  prova  d’amor  . 

Line.  Tutto  ,  mia  fperae  , 

Tutto  fiirò  . 

Iper.  Ma  Io  prometti  ? 

Line.  Il  giuro 

Ai  Numi  :  a  Te  . 

Jper.  Senza  frappor  dimore 

Fuggi  d’Argo  ,  fe  m’ami  . 

Line.  E  qual  cagione  ?... 

Iper.  Quello  cercar  non  del  .  Quella  è  la  prova 
Ch*  io  dimando  a  Linceo  . 

Line.  Che  dura  legge  ! 

Iper.  Barbara  ,  è  ver  ,  ma  neceflaria  .  Addio  . 

Va  .  {a) 

Line.  Senti  . 

Iper.  Ah  Prence  amato 

Troppo  già  mi  fedulTe 

Il  piacer  d’elTer  teco  .  Io  perdo  il  frutto  • 

Del  mio  dolor  ,  fe  pili  rimango  . 

Line.  E  come  ?... 

Iper.  Non  cercar  come  io  Ho  .  Se  tu  vedelli 
In  che  mifero  flato  ora  è  il  cor  mio  ; 


(tf)  Fuol  partire  , 
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Se  tu  fapeflì  .  .  .  Amato  Prence  ,  addio  . 

Va  :  plfi  non  dirmi  infida  : 

Coniervami  quel  core  : 

!  Refifii  al  tuo  dolore  : 

Ricordati  di  me  . 

Che  fede  a  te  giurai  , 

Penfa  dovunque  vai  : 

Dovunque  il  Ciel  ti  guida  , 

Penfa  ,  ch’io  fon  con  te  .  (^) 

I  S  C  E  N  A  I  I  I. 

I 

j  Linceo  ,  e  poi  Plifiene , 

Line,  ^srà  ,  giudi  Numi  , 

Mai  la cagion ...  Ma  ciecamente  io deggio 
li  comando  efeguir  . 

Plift,  Pur  ti  ritrovo  , 

Principe  ,  alfin  .  Sieguimi  ,  andiamo  . 

Line,  E  dove  ? 

Plifi.  A  punire  un  Tiranno  :  a  vendicarci 
,  De’  nodri  torti  .  I  tuoi  feguaci  ,  i  miei 

i  Corriamo  a  radunar  . 

iLinc,  Ma  quale  ofFefa  .  .  . 

Plifi,  Danao  ti  vuole  edinto  .  Indur  la  Figlia 
A  fvenarti  non  feppe  .  Ad  Elpmice 
Sperò  perfuaderlo  :  Eda  la  mano 
Promife  al  colpo  ;  e  mi  fvelò  l’arcano  • 

Line,  Barbaro  !  Intendo  adedo 

Le  angudie  d’Ipermedra  .  In  queda  guifa 
Premia  de’  miei  fuderi  .  .  . 

V  2  nifi. 

(«)  Parte  ,  {h)  Affannato, 
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Vltft,  Or  di  vendette ,  .  ' 

Non  di  querele  ,  è.  tempo'.  -Andiam  . 

"Line,  Non  pofTo  , 

Caro  Pliftene  .  AH’IdoI  mio  promifi 
Quindi  partir  ;  voglio  ubbidirlo  . 

SCENA  IV. 

t  Elpmice  ^  e  detti  .  i 

Elp,  T  Tolte  .  •  2 

lo  gelo  di  timor  . 

JL,wc,  Che  fu  ? 

Elp,  S’  invia 

Alle  ftinze  del  Re  condotta  a  forza 
Fra  Cudodi  Ipermeftra  .  O  feppe  ,  o  vide, 

O  inao  ,  che  reco  ella  parlò  :  Nò  mai 
Sì  terribile  ei  fu  . 

Etne,  Contro  una  Figlia  , 

Che  potrebbe  tentar  ? 

Elp.  Tutto  ,  o  Linceo  . 

Fi  fi  conofee  reo  : 

La  teme  accufatrice  ;  ed  è  ficuro  , 

Che  il  tirnor  de’  Tiranni 
Coi  deboli  è  furor  . 

Einc.  Plifiene  ,  accetto  (  0 

Le  offerte  tue  :  Le  mie  promeffe  affolve 
Il  rHchlo  d’Ipermefira  . 

Plifi.  Eccomi  teco 

A  vincere  ,  o  a  morir  .  (.!>) 

Elp.  Dove  correte 

Così  lenza  configlio  ?  Ah  pria  penfate 

Ciò , 

(ij)  Rifoluto  I  {b)  In  atto  dì  partire. 
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!  Ciò  ,  che  penfar  convienfi  . 
tiìnc,  Ipermeftra  è  in  periglio,  e  vuoi  ,  eh* io  penfi  ? 
Tremo  per  l’Iciol  rwlo  ; 

Fremo  con' chi  TofTende  ; 

Non  fo  fe  più  m’accende 
Lo  fdegno  ,  o  la  pietà  . 

Salvar  chi  m’innamora  , 

O  vendicar  vogl’  io  : 

Altro  penfar  per  ora 
L’anima  mia  non  fa  .  {a') 

SCENA  V. 

2 

Elptnìce  ,  e  Fliflens  . 

Elp,  “p  Rence  ?  E  fai  ,  che  avventuri 

IT  I  miei  ne’  giorni  tuoi  ; 

Sai  come  io  refto  ^  e  abbandonar  mi  puoi  I 
P/iy?.  Vuoi  ch’io  lafci  ,  o  mio  teforo  y 
Un  Amico  in  tal  cimento  ? 

Ah  farebbe  un  iradirnento 
Troppo  indegno  del  mio  cor  • 

Non  bramarlo  un  folo  iftante  : 

Che  non  è  mai  fido  Amante 
Un  Aulico  traditor  .  (^) 


V  i 


SCE- 


II® 


VIFERMESTRA 


SCENA  VI. 
Elpìnice  fola  . 


Numi  ,  pietofi  Numi  , 

Deh  proteggete  il  mio  Pllflene  .  E*  degno 
Della  voftra  affillenza  .  E  quando  ancora 
D’una  vittima  i  Fati  abbian  desio  ; 

Rifparmiate  il  fuo  petto  :  eccovi  il  mio  . 
Perdono  al  crudo  acciaro  , 

Se  per  ferirlo  almeno  , 

Lo  cerca  in  quefto  feno  , 

Dove  rimpreffe  Amor  . 

No  :  non  farei  riparo 
Alla  mortài  ferita  ; 

Gran  parte  in  lui  di  vita 
Mi  remerebbe  ancor  .  (^) 


SCENA  VII. 


Luogo  magnifico  corrifpondentc  a  Portici , 
ed  Appartamenti  Reali .  Tutto  pompo- 
famente  adorno  ,  ed  illuminato 
in  tempo  di  notte  . 


Danao  ,  ed  Adraflo  , 


Adr. 

Dan. 


Adr, 


(  «)  Varte  , 


Adr, 


\Adr. 

\ 


Dan. 


IN 


( 

!' 


Iptr, 

[pan. 
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Chi  ti  difende 

Fra*l  popolo  commoflb  ?  Ogni  momento 
A  Pliftene  ,  a  Linceo 
S’aggiungono  feguaci  .  In  campo  aperto 
Son  pochi  i  tuoi  Cuftodi  t  e  lon  ballanti 
A  follener  TingrelTo 
De’  reali  foggiorni  , 

Fin  eh’  io  gente  raccolga  ,  e  a  te  ritorni  , 
Ma  quindi  ufeir  potrai  t 
Potrai  tornar  con  la  raccolta  fchiera  ? 
Penfi  .  .  . 

A  tutto  penfai  :  Fidati  ,  e  fpera  .  {  a) 


SCENA  Vili. 


Damo  ,  Ipermefira  fra  Cu/lodi  , 


OEi  contenta  Ipermefira  ?  Al  caro  Amante 

i3  Sacrifìcaili  il  Genitor  Trionfa 

Deir  opera  fublime  .  Il  tuo  Linceo 

Ben  grato  eflèr  ti  dee  d’una  &ì  bella 

Prova  d’amor  .  Le  fa  ere  leggi  ,  è  vero  , 

Calpefli  di  natura  :  è  ver  ,  cagione 

Sei  dello  feempio  mio  ;  Ma  il  primo  vanta 

Al  tuo  nome  aiTlcuri 

Fra  le  Spofe  fedeli ,  ai  di  futuri  . 

Padre  t’jnganni  .  Io  non  parlai  . 

Pretendi 


.  V  4 


Di 
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Di  deludermi  ancor  ?  Non  vidi  io  fteffo 
Te  con  Linceo  ? 

Jper,  Ma  non  perciò  .  .  . 

Dan.  T’accheta 

Figlia  inumana  ,  ingrata  Figlia  . 

Iper.  E  credi  .  .  . 

Dan.  Credo  ,  eh’  io  fon  l’oggetto 

Dell’  odio  tuo  :  che  di  veder  fofpiri 
Fumar  quefto  terreno 
Del  (angue  mio  :  che  tollerar  non  puoi  , 
Ch’  io  goda  i  rai  del  dì  .  .  . 

Iper.  Ah  non  mi  dir  cosi  ! 

Rifparmia  ,  o  Genitor  , 

Al  povero  mio  cor  , 

Q.ueiV  altro  affanno  . 

S’io  non  ti  fon  fedel  ; 

Un  fulmine  del  Ciel  .  .  , 

Topato  dì  dentro.  Mora  il  Tiranno  . 

Iper.  Ah  qual  tumulto  ! 

Dan.  Ogni  foccorfo  è  lungi  , 

Cader  degg’  io  .  Le  mie  ruine  almeno 
Non  fiano  invendicate  •  {  a  ) 


SCE- 


(«)  Smida  li  [paia* 


ATTO  TERZO, 
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SCENA  IX. 


'Linceo  ,  Pliflene  ,  e  Seguaci,  tutti  con  Spade  nude 


alla  mano  ,  e  detti  . 


mora  il  Tiranno 


f  Iper.  Empi  ,  fermate  a  ) 

\  Lìnc,  Lalcia  che  un  colpo  alfin  .  .  . 
f,  ìper,  '  Si  ;  ma  comincia  (  ^  ) 
i  Da  quefto  fen  .  Per  altra  firada  un  ferro 

A!  fuo  non  paflerà  . 

\Dan.  (  Che  afcolto  !  ) 

:Rlif.  E*  giuda 

La  pena  d’un  crudele  . 

Iper,  E  voi  chi  fece 

Giudici  de*  Monarchi  ì 
:  Line.  Il  tuo  periglio  .  .  . 

’  Jper,  Quedo  è  mia  cura  . 

.  Line,  E'  un  barbaro  . 

'  Iper,  E’  mìo  Padre  . 

^  Vlif.  E*  un  Tiranno  . 

Iper.  E’  il  tuo  Re  . 

ILtnc,  T’odia  ,  e  il  difendi  ? 

Jper.  Il  mio  dover  Io  chiede 
Rlif.  Può  toglierti  la  vita  . 

Iper,  Ei  me  la  diede  . 

Dan,  (  Oh  Figlia  !  ) 

Line,  È  vuoi  ben  mio  .  .  • 


(  <«  )  Opponendojt 

Si  pone  innanzi  a  Danae 


I 
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Iper.  Taci  .  Tuo  Bene  , 

Con  queir  acciaro  in  pugno  , 

Non  ofar  dì  chiamarmi  . 

Line.  Amor  .  .  . 

Ipiv.  Se  amore 

Perfuade  delitti  , 

Sento  roffor  della  mia  fiamma  antica  . 

Line.  Mia  Spofa  .  .  . 

Jper.  Non  è  ver:  fon  tua  Nemica  . 

Dan.  (  Chi  vide  mai  maggior  virtù  !  ) 

Rltf.  Linceo  , 

Troppo  tempojm  perdi  .  Ecco  da  lungi 
Mille  fpade  ap^ffar  . 

Line.  Vieni  Ipermefira  ,  (  ^  ) 

Sieguimi  almen  . 

Iper.  Non  lo  fperar  ;  dal  fianco 

Del  Padre  mio  non  partirò  .  j 

Line,  T’efponi 

Al  fuo  fdegno  ,  fe  redi  .  < 

Jper,  E  fe  ti  fieguo 

M’efpongo  del  tuo  fallo 
Complice  a  comparir  . 

Line.  Ma  la  tua  vita  ...  j 

Iper.  Ne  difponga  il  dedin  .  Meglio  una  Figlia 

Spirar  non  può  ,  che  al  Genitore  accanto  .  I 
Dan.  (  Un  fado  io  fon,  fe  non mifciolgo  in  pianto.  )  | 
riif.  Prence  ,  ogn*un  ci  abbandona;  Adrado  arriva:  | 
Fuggi  ,  o  perduto  fei  .  ^  ; 

Line.  Salvati  Amico  :  Io  vuò  morir  con  lei  ,  (  ^  )  I 


SCE- 

(«)  Con  fretta.  {h)  Getta  la  fpada. 


1» 


ATTO  TERZO. 

I  SCENA  ULTIMA. 

1 

I  AàrafÌQ  con  numero fo  feguìto  ,  Elpinice ,  e  detti . 

i 

Adr,  /^Ccupate  o  miei  Fidi  {a) 

V—/  Deir  Albergo  Reai  tutte  le  parti  . 
iP/iy:  Danao  non  ingannarti 

Neil’  inchieda  del  reo  .  Da  me  fedotto 
Fu  il  Prence  a  prender  Tarmi  .  Ei  non  volea  , 
Elp,  Io  ,  che  fvelai  Tarcano  ,  io  fon  la  rea  . 

Jper,  Padre  udirti  rtn’  ora 
Una  Figlia  pietofa; 

Or  che  ,  lode  aili  Dei  * 

In  ficuro  giàjéei  ,  Tenti  una  Spofa. 

Spofa  :  ma  non  temer  di  queiìo  nome  , 

Signor  ,  eh’  io  Taccia  abtiTo  : 

Non  difendo  Linceo  ;  Me  ftefla  accuTo  . 

Io  feppi  ,  e  non  mi  pento  , 

A  te  lacrifìcarlo  ;  al  facrificio 
Sopravviver  non  To  .  Se  i  merti  Tuoi  , 

Se  l’antica  Tua  Tè  ,  Te  un  cieco  amore  > 

Se  la  clemenza  tua  , 

Se  le  lagrime  mie  da  te  non  Tanno 
Ottenergli  perdon  ;  Muora  :  Ma  (eco 
)  Muora  Ipermertra  ancor  •  Debole,  io  merto. 
j  Qperto  caftigo  :  E  Tventurata  ,  io  chiedo 
Quefta  pietà  .  Troppo  crudel  tormento 
i  La  vita  or  mi  Tarìa  :  Finifca  ormai  . 

A  Talvarti  baftò  :  fu  lunga  affai  . 

Non  pili  ,  Figlia  ,  non  pili  .  Tu  mi  Tacerti 
Abbartanza  atroffìr  .  Come  potrei 
I  Altri 

{a)  Alle  guardie ^ 


VIPERMESTRA 
Alrri  punir  ,  fe  non  mi  veggo  intorno 
Alcun  pili  reo  di  me  ?  Vivi  felice  , 

Vivi  col  tuo  Linceo  .  Ma  fe  la  vita 
Dar  mi  fapedi  ,  or  l’opra  alTolvi  ,  e  penfa 
A  rendermi  l’onore  .  II  regio  Serto 
Paflì  al  tuo  crine  ,  e  lui  tuo  crin  racquifti 
Quello  fplendor  ,  che  gli  Icemò  fui  mio  . 
Ah  così  potcfs*  io 
Ceder  deli’  univerfo  a  te  l’impero  ! 
Renderei  fortunato  il  Mondo  intero  . 

CORO. 

Alma  eccelfa  afcendi  il  trono  : 

Delia  Sorte  ei  non  è  dono  , 

E’  mercè  di  tua  Virtii  . 

La  Virtù  ,  che  il  trono  afcende  , 

Fa  loavè  ,  amabil  rende 
Fin  rifteffa  Servitù  . 


Fine  àeir  Atte  Ter%9  . 
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LICENZA. 


OR  »  depofto  il  coturno  ,  i  voftri  alfine 
Fortunati  Imenei  , 

E'^’CELSI  SPOSI  ,  io  celebrar  dovrei. 

Ma  vanta  il  Nodo  Augufio 
AUSPICI  SI  GRAN  NUMI  ;  unifee  infieme 
Virtii  sì  peli  grine  ;  avviva  in  noi 
T^nte  fperanze  ,  e  tanti  voti  appaga  ; 

Che  la  voce  fofpefa 

Gela  fui  labbro  al  cominciar  Timprefa  . 

Ma  nel  filenzio  ancora 
V’è  chi  parla  per  me  .  Vedete  intorno 
Come  fu*  volti  in  cento  guife  ,  e  cento 
E*  atteggiato  il  contento  , 

Il  rilpetto  ,  l’amor  .  Quei  muti  fguardì 
Rivolti  al  Ciel  ;  Quell’  umide  pupille  , 

In  cui  ride  il  piacer  ;  Quelli  d’affetto 
Infoliti  trafporti  ,  onde  a  vicenda 
Stringe  l’un  l’altro  al  len  ;  Teneri  eccelli 
Son  del  giubilo  altrui  ;  Son  lieti  augurj  : 
Son  lodi  vofire  .  A  quel  filenzio  io  cedo 
I/onor  dfir  opra  .  Un  tal  filenzio  efprime 
Tutti  i  inori  del  cor  limpidi  ,  e  vivi  : 

E  facondia  non  v’è* ,  che  a  tanto  arrivi . 
CORO. 

Per  voi  s’avvezzi  Amore  , 

ECCELSA  COPPIA  ALTERA, 

Coi  mirti  di  Citerà 
Gli  allori  ad  intrecciar  . 

Ed  il  fecondo  ardore 
Di  fiamme  così  belle 
Faccia  di  nuove  Stelle 
Quell:’  aria  Icintillar  . 
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DI  TITO. 
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ARGOMENTO* 


I 

l 
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PEr  confenfo  di  qviìfi  tutù  gli  Storici  ,  non  d  eo- 
mfctuto  r Amtchità  ,  nè  migliore  ,  nè  più  amato 
Principe  di  7iT0  VESPASIANO  .  Il  concorfo 
\Aelle  piti  rare  doti  dell*  animo  ,  e  de*  più  amabili  pregi 
del  corpo  ,  che  fi  ammiravano  in  lui  ;  ma  fipratutto 
la  naturale  inclinazione  alla  Clemenza  ,  fiuo  particolar 
carattere  ,  lo  refero  univer  fai  mente  sì  caro  ,  che  fu 
chiamato  ;  La  delizia  del  Genere  Umano  .  Non  baflò 
tutto  queflo  ad  ajjìcurarlo  dalle  inftdie  dell*  infedeltà  . 
RitrovoJJì  chi  potè  penfar  a  tradirlo:  E  ritrovofjì  fra 
.fimi  più  cari  ,  Due  Giovani  Patrtzj  ,  uno  de*  quali 
egli  teneramente  amava  ,  e  ricolmava  ogni  giorno  di 
nuovi  benefizi  ;  cofpirarono  contro  di  lui  .  Si  fcoperfe 
la  trama  :  ne  furono  convinti  i  colpevoli  :  e  per  de-- 
creta  del  Senato  condannati  a  morire  .  Ma  il  clemen» 
tìjjltno  Principe  ,  contento  ^averli  paternamente  rì- 
prefi  ,  concejp  non  meno  ad  ejjì  ,  che  a*  lor  feguaci  , 
un  pieno  ^  e  gen.rofo  perdono.  Svec.  Tranf,  Aurei.  Vidi:. 
Dio  ,  Zonar.  &cc. 

Il  luogo  dell*  Azione  è  quella  parte  del  Colle  Pala* 
tino  ,  che  confina  col  Foro  Romano  . 
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PERSONAGGI* 

TITO  VESPASIANO,  Imperador  di  Roma, 
VITELLI  A,  Figlia  àdV  Imperador  Viuim  , 

SE RV IL  I A,  Sorella  di  Seflo  ,  Amante  ddAnnio, 
SESTO,  Amico  di  Tito  ,  Amante  dì  Vitellìa  . 
ANN  IO,  Amico  di  Seflo  ,  Amante  di  Servilìa, 
PUBLIO,  Prefetto  del  Pretorio  . 

CORO 
Di  Senatori  ,  e  Popolo  , 


DELLA 
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DELLA 


ZA 


C  L  E  M  E 

DI  TITO 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 


Logge  a  vifla  del  Tevere  negl’ Appartamenti 

di  Vitcllia  . 

Vitellia  ,  e  S  Jìo  , 


VìteL 


A  che  ?  Sempre  IhilcITo  , 

Seflo,  a  dirmi  verrai  ?  So  che  fedotto 
Fu  Lentulo  da  te;  Che  i  fuoi  feguaci 
Son  pronti  già.'Che’lCampidoglio  accefo 
Darà  moto  a  un  tumulto  ,  e  (ara  il  legno  , 
Onde  pofTìate  uniti 

Tuo  afi'alir  :  Che  1  Congiurati  avranno 
Vermiglio  nadro  al  dedro  braccio  appelo 
pf'r  cnnolcerlì  mdeme  .  Io  rutto  quedo 
Già  mille  volte  udii  :  La  mia  vendetta 

X  2 
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Mal  non  veggo  però  .  S’afpetta  forfè 
Che  Tito  a  Berenice  ,  in  faccia  noia  , 

Offra  d'amore  infano 

L’ururpato  mio  foglio  ,  e  la  fua  mano  ? 

Parla  ,  dì  ,  che  s’attende  ? 

Seflo.  Oh  Dio  ! 
ì^ttd.  Sofpiri  ! 

Intenderti  vorrei  .  Pronto  alfiraprefa 
Sempre  parti  da  me  ;  Sempre  ritorni 
Confufo  ,  irrefoluto  .  Onde  in  te  nafee 
Quefta  vicenda  eterna 
D’ardire  ,  e  di  viltà  ? 

Seflo ,  Vitellia  ,  afcolta  . 

Ecco  io  t’apro  il  mio  cor  .  Q,uando  mi  trovo 
Prefente  a  te  ,  non  fo  penfar  ,  non  pofTo 
Voler  che  a  voglia  tua  ;  rapir  mi  fento 
Tutto  nel  tuo  furor  :  Fremo  a  tuoi  torti  ; 
Tito  mi  fembra  reo  di  mille  morti  . 

Quando  a  lui  fon  prefente  , 

Tito  (  non  ti  fdegnar  )  parmi  innocente  . 
yitd.  Dunque  .  .  . 

Stfìo  .  Pria  di  fgridarmi  , 

Ch’io  ti  fpieghi  il  mio  flato  almen  concedi  . 
Tu  vendetta  ani  chiedi  ; 

Tito  vuol  fedeltà  .  Tu  di  tua  mano 
Con  folferta  mi  (proni  :  Ei  mi  raffrena 
Co’  benefìzi  fuoi  .  Per  te  TAmore  , 

Per  lui  parla  il  Dover  .  Se  a  te  ritorno  , 
Sempre  ti  trovo  io  volto 
Qualche  nuova  beltà  Se  torno  a  lui  , 
Sempre  gli  fcuopro  in  feno 
Qualche  nuova  virtù  .  Vorrei  fervirti  ; 
Tradirlo  non  vorrei  .  Viver  non  poffo  , 


Se 
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Se  ti  perdo  ,  mia  Vita  ;  E  fe  t’acquifto , 
Vengo  in  odio  a  me  ftefTo  . 

Quefto  è  lo  dato  mio  ;  Sgridami  adefib  . 

No  :  non  meriti  ,  ingrato  , 

L’onor  dell’ ire  mie  . 

^efl.  Penfaci  ,  o  cara  , 

Penfaci  meglio  .  Ah  non  togliamo  in  Tito 
La  fua  delizia  al  iMondo  ,  il  Padre  a  Roma  , 
L’Amico  a  noi  !  Fra  le  memorie  antiche 
Trova  i’egual  ,  fe  puoi  .  Fingiti  in  mente 
Eroe  pih  generofo  ,  o  piìi  clemente  . 

Parlagli  di  premiar  :  poveri  a  lui 
Sembrai!  gli  erarj  lui  . 

Parlagli  di  punir  ;  fcufe  al  delitto 
Cerca  in  ogn’un  .  Chi  aH’lnefperta  ei  dona  > 
Chi  alla  canuta  età  .  Rifparmia  in  uno 
L’cnor  del  Sangue  illulfre  :  il  baffo  dato 
1  Compatifce  nell’ altro  .  Inutil  chiama  , 
Perduto  il  giorno  ei  dice  , 

I  In  cui  fatto  non  a  qualcun  felice  . 

Ma  regna  .  .  . 

'i'f/?.  Ei  regna  ,  è  ver  ;  ma  vuol  da  noi 
Sol  tanta  fervitù  ,  quanto  impedifca 
Di  perir  la  licenza  .  Ei  regna  ,  è  vero  ; 

I  Ma  di  sì  vado  Impero  , 
j  Tolto  l’alloro  ,  e  l’odro  , 
j  Suo  tutto  il  pefo  ,  e  tutt’  il  frutto  è  noftr#  . 
^itd.  Dunque  a  vantarmi  in  faccia 
"1  Venidi  il  mio  Nemico  ?  E  pih  non  penfi  , 

I  Che  quedo  Eroe  clemente  un  foglio  ufurpa 
Dal  fuo  tolto  al  mio  Padre  ? 

I  Che  m’ingannò  che  mi  ridulTe  (  e  quedo 
E’  il  fuo  fallo  maggior  )  quali  ad  amarlo  ? 

X  3  E  poi, 
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E  poi  ,  perfido  ,  e  poi  di  nuovo  al  Tebro 
Richiamar  Berenice  !  Una  Rivale 
Avelie  Icelta  almeno 
Degna  di  me  fra  le  beltà  di  Roma  . 

Ma  una  Barbara  ,  o  Sello  , 

Un  efule  antepormi  !  Una  Regina  ! 

Se/?.  Sai  pur  ,  che  Berenice 
Volontaria  tornò  . 

Narra  a*  fanciulli 

Codefie  fole  .  Io  fo  gli  antichi  amori  : 

So  le  lagrime  Iparfe  allor  ,  che  quindi 
L’altra  volta  parti  :  So  come  adelTo 
L’accolfe  ,  e  l’onorò  :  chi  non  lo  vede  ? 

Il  perfido  l’adora  . 

Se/to.  Ah  PrincipelTa  , 

Tu  fei  gelofa  . 

Io  ? 

Se/?o .  Si  . 

T^itel.  Gelofa  io  fono 

Se  non  foffro  un  difprezzo  ? 

Sefìo.  E’  pure  .  .  . 

Vini.  Tu  fei 

Sciolto  d’ogni  promelTa  .  A  me  non  manca 
Più  degno  efecutor  dell’odio  mio  . 

Sefìo .  Sentimi  . 

Vitel.  Intefi  aliai  . 

Seflo .  Fermati  . 

Vitel.  Addio  . 

Se[i.  Ah  Vitellia  ,  ah  mio  Nume  , 

Non  partir  !  Dove  vai  ? 

Perdonami  ,  ti  credo  ,  io  m’ingannai  . 

Tutto  ,  tutto  farò  :  Preferivi  ,  imponi  > 
Regola  i  moti  miei  , 

Tu 


317 


ATTO  PRIMO. 

Tu  la  mia  forte  ,  il  mio  deftin  tu  fei  . 

Prima  che  il  Sol  tramonti 
j  Voglio  Tito  fvenato  ,  e  voglio  .  .  . 

^  S  C  E  N  A  I  I. 

^nnio  ,  e  detti  . 

Ann,  A  Mico  , 

l\  Cefare  a  fé  ti  chiama  . 

V'tUl.  Ah  non  perdete 

Q.uefti  brevi  momenti  !  A  Berenice 
Tito  gli  ufurpa  . 

Ann.  Ingiuftamente  oltraggi  , 

Vitellia  ,  il  noftro  Eroe  .  Tito  a  1*  Impero 
f  E  del  Mondo  ,  e  di  fe  .  Già  per  fuo  cenno 
i  Berenice  partì  . 

ySefl.  Come  ? 

Che  dici  ? 

lAnn,  Voi  ftupite  a  ragion  .  Roma  ne  piang* 

If  Dj  maraviglia  ,  e  di  piacere  .  Io  fteffo 

Quali  noi  credo  :  Ed  io 
Fui  prelente  ,  o  VltelIla  ,  al  grande  addi#. 
'\T^itel.  (  Oh  fperanza  !  ) 

Oh  virtìi  ! 

‘^Vitel.  Quella  fuperba 

O  come  volentieri  udita  avrei 
Elclamar  contro  Tito  . 

\Ann.  Anzi  giammai 

ij  Pili  tenera  non  fu  .  Partì  ,  ma  vide  , 

(i  Che  adorata  partiva  :  E  che  al  fuo  Caro 

Meo  che  a  lei  non  codava  il  colpo  amaro  . 
Ogn’un  può  lulingarfi  . 

X  4  Ann. 
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Ann,  Oh  fi  conobbe 

Che  bifognava  a  Tito 

Tutto  l’Eroe  ,  per  fuperar  l’Amante. 

Vinfe  ,  ma  combattè  .  Non  era  opprefib  ; 
Ma  tranquillo  non  era  .  Ed  in  quel  volto 
(  Dicali  per  fua  gloria  ) 

Si  vedea  la  battaglia  ,  e  la  vittoria  . 

Vitel.  (  E  pur  forfè  con  me  quanto  credei 

Tito  ingrato  non  è  ,  )  Serto  fofpendi  (  <*  ) 
D’  efeguire  i  miei  cenni  .  Il  colpo  ancora 
Non  è  maturo  . 

Seft.  E  tu  non  vuoi  ch’io  vegga  , 

Ch’  io  mi  lagni  ,  o  crudele  ...  (  ^  ) 

Or  che  vederti  ? 

Di  che  ti  puoi  lagnar  ?  (  ^  ) 

Sefi.  Di  nulla  .  (  oh  Dio  !  (  ) 

Chi  provò  mai  tormento  eguale  al  mio  !  ) 
Deh  fe  piacer  mi  vuoi  , 

Lafcia  i  fofpetti'tuoi  : 

Non  mi  rtancar  con  quello 
Molefto-  dubitar  . 

Chi  ciecamente  crede  , 

Impegna  a  ferbar  fede  , 

Chi  lempre  inganni  afpetta  , 

Alletta  ad  ingannar  .  (<?) 


SCE^ 

<(  a)  A  parie  a  Sefla . 

{b)  Con  {degno. 

(  e  )  Con  [degno . 

(  d  )  Con  fommiffione . 

(  é;)  Parte. 
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S  C  E  N  A  I  I  l. 

< 

SeflOf  td  Annìo . 

Ann.  ^  Mlco  ,  ecco  il  momento 

jL\  Di  rendermi  felice  .  All’  amor  mio 
Servilia  promettelli  .  Altro  non  manca  , 

I  Che  d’Augufto  ralTenfo  .  Ora  da  lui 
Impetrar  lo  potredi  . 

Sefl,  Ogni  tua  brama  , 

Annlo  ,  m’è  legge  .  Impaziente  aneli’  io 
Son  che  alla  nodra  antica  , 

E  tenera  amicizia  aggiunga  il  fangue 
Un  vincolo  novello  . 

Ann.  io  non  ó  pace 

Senza  la  tua  Germana  . 

E  chi  potrebbe 

,  Rapirtene  Tacquido  ?  Ella  t’adora  : 

I  Io  fino  al  giorno  edremo 

'  Sarò  tuo  .  Tito  è  giudo  . 

Ann,  Il  sò  :  ma  temo 

Io  fento  ,  che  in  petto 
Mi  palpita  il  core  : 

Ne  sò  qual  fofpetto 
Mi  faccia  temer  . 

Se  dubbio  è  il  contento  ; 

Diventa  in  amore 
Sicuro  tormento 
L’incerto  piacer  .  (  <3  ) 

SCE. 

(<i)  Varisi 
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SCENA  IV. 

SeJIo  fola  . 

NUmi  ,  afTiilenza  .  A  poco  a  poco  io  perdo 
L’arbitrio  di  me  ItefTo  .  Altro  non  odo, 
Che  il  mio  funerto  amor  .  Vitellia  a  in  fronte 
Un  alfro  ,  che  governa  il  mio  deftino  . 

La  Superba  lo  sà  :  ne  abufa  :  ed  io 
Neppure  ofo  lagnarmi  .  Oh  fovrumano 
Poter  della  beltà  !  Voi  ,  che  dal  Cielo 
Tal  dono  avede  ,  ah  non  prendete  efempio 
Dalla  Tiranna  mia  .  Regnare  ,  è  giudo  : 

Ma  non  cosi  fevero  , 

Ma  non  da  così  duro  il  vodro  impero  . 
Opprimete  i  contumaci  , 

Son  gli  (degni  allor  permefiì  : 

Ma  infierir  contro  gli  oppredì  , 

Quedo  è  un  barbaro  piacer  . 

Non  v’è  Trace  in  mezzo  a’  Traci 
Si  crudel  ,  che  non  rifparmi 
Quel  mefchin  ,  che  getta  Tarmi  , 

Che  fi  rende  prigionier  .  (  «?  ) 


(fl)  Parti, 
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SCENA  V. 

nnanzì  Atrio  del  Tempio  di  Giove  Statore  ^ 
Luogo  già  celebre  per  le  adunanze  del  Sena¬ 
to:  Indietro  parte  del  foro  Romano,  magnifi¬ 
camente  adornato  d’archi ,  obelifchi ,  e  trofei: 
Da’  lati  vedute  Jn  lontano  del  Monte  Palati¬ 
no,  e  d’un  gran  tratto  della  Via  Sacra;  In 
faccia  afpetto  efieriore  del  Campidoglio  ;  e 
magnifica  Strada,  per  cui  vi  fi  afcende. 

eir Atrio  fuddctto  faranno  Publio^  e  i  Senatori  Rema-» 
ni  ^  ed  i  Legati  delle  Provincie  foggette^  deflinati  a 
prefentare  al  Senato  gP  annui  impofii  triknti  .  Men» 
tre  Tito  preceduto  da*  Littori  ,  feguito  da*  Pretoria^ 
ni  ,  e  cir condito  da  numero fo  Popolo  feende  dal  Cam-- 
pidoglio  canta/t  il  feguente 

CORO, 

Serbate  ,  o  Dei  Cuftodi 
Della  Romana  forte  , 

In  Tito  il  Glufio  ,  il  Forte  , 

L’onor  di  nofira  età  . 

Voi  gl’  immortali  allori 
Su  la  Cefarea  chioma  , 

Voi  ciifiodite  a  Roma 
La  fua  felicità  . 


Fii 
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Fu  voftro  un  sì  gran  dono  , 

Sla  lungo  il  dono  voftro  ; 

L’invidj  al  Mondo  noftro 
Il  Mondo  che  verrà  .  (  ^  ) 

Pub.  Te  della  Patria  il  Padre  {  b  ) 

Oggi  appella  il  Senato  :  E  mai  pili  giufto 
Non  fa  ne’  fuoi  decreti  ,  o  invitto  Auguro  . 

ylm7.  Nè  Padre  fol  ,  ma  fei 

Suo  Nume  tutelar  .  Più  che  mortale 
Giacché  altrui  ti  dimoftri  ,  a*  voti  altrui  ' 

Comincia  ad  avvezzarti  .  Eccelfo  Tempio 
Ti  deftina  il  Senato  :  E  là  fi  vuole 
Che  fa  divini  onori 

Anche  il  Nume  di  Tito  il  Tebro  adori  . 

Pub.  Quei  tefori  ,  che  vedi 

Delle  ferve  Provincie  annui  tributi  ,  ^ 

Air  opra  confagriam  .  Tito  non  fdegni 
Quelli  del  noftro  amor  pubblici  fegni  . 

Tit,  Romani  ,  unico  oggetto 

E’  de’  voti  di  Tito  il  voftro  amore  : 

Ma  il  vofiro  amor  non  pafiì 
Tanto  i  confini  fuoi  , 

Che  debbano  arroffirne  e  Tito  ,  e  voi  . 

Pili  tenero  ,  più  caro 
Nome  ,  che  quel  di  Padre, 

Per  me  non  v’è  ;  Ma  meritarlo  io  voglio  , 
Ottenerlo  non  curo  .  I  Sommi  Dei 
Quanto  imitar  mi  piace  , 

Abborrifco  emular  .  Li  perde  amici 

Chi 

(a)  Nel  fine  del  Coro  fnddetto  giunge  Tito  nell’  Atrie  ,  e  m 
tewj-o  medejtmo  Annio ,  e  Sefi*  d»  divsrfe  farti  . 

{a)  A  Tito  , 
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Chi  li  vjnra  comipagnl  :  E  non  fi  trova 
Follia  la  pib  fatale  , 

Che  poterfi  frordar  d’effer  mortale. 

Quegli  offerr?  tefori 
N’on  ricufo  però  .  Cambiarne  folo 
L’ufo  pretendo  Udite  .  Oltre  Tufato 
Terribile  il  Vescvo  ardenti  fiumi 
Dalle  fauci  eruttò  :  Scofie  le  rupi*  ; 

Riempiè  di  ruine 

I  Campi  intorno  ,  e  le  Città  vicine  . 

Le  defolate  genti 

Fuggendo  van  ;  Ma  la  miferia  opprime 
Quei  che  al  fuoco  avanzar  .  Serva  quell’oro 
Di  tanti  afflitti  a  riparar  lo  fceropio  . 

Queflo  ,  o  Romani  ,  è  fabbricarmi  il  Tempio  . 
Ann.  O  vero  Eroe  ! 

Ftibl.  Quanto  di  te  minori 

Tutti  i  premi  fcn  mai  ,  tutte  le  lodi  ! 

CORO. 

Serbate  ,  o  Dei  Cuftodi 
Della  Romana  forte  , 

In  Tito  il  Giuflo  ,  il  Forte  , 

L’onor  di  noflra  età  , 

'jTit,  Bafta  ,  bafla  ,  o  Quiriti  . 

Seflo  a  me  s’avvicini  :  Annio  non  parta  ; 
Ogn’altro  s’allontani  {  a  ) 

Ann.  (  Adeffb  ,  o  Seffo  , 

Parla  per  me  .  ) 

Sep. 

(  «  )  tS*/  ritirano  tutti  fuori  dell'  Atrio  ,  e  vi  rimanzono  Tito 
\  e  Seflo  .  ' 
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Seft,  Come  ,  Signor  ,  poteiti, 

La  nia  belhi  Regina  .  .  . 

Tit.  Ah  S  ilo  Amico  , 

Che  terribil  momento  !  Io  non  credei  .  .  , 

Balla  ,  ó  vinto  ,  parti  ,  Grazie  alli  Dei  . 

Giudo  è  eh’  jo  prnlì  adedo 
Ji  compir  la  vittoria  .  Il  piti  fi  fece  . 

Facciali  il  meno  . 

E  che  più  rella  ? 

Tir,  A  Roma 

Togliere  ogni  forperro 
Di  veder  la  mia  Spola  . 

Se/'?.  Affli  lo  toglie 

La  fua  partenza  . 

Tit,  Un’  altra  volta  ancora 

Partifiì  ,  e  ritornò  .  Del  terzo  incontro 
Dubitar  fi  potrebbe  :  e  fincliè  vuoto 
11  mio  talamo  fii  d’altra  Conforte  ; 

Chi  la?  gli  affetti  miei 

Sempre  dirà  ch’io  li  confervo  a  lei  . 

II  nome  di  Regina 

Troppo  Roma  abborrifee  ;  Una  fua  Figlia 
Vuol  veder  lui  mio  loglio  , 

E  appagarla  convien  .  Già  che  l’amore 
Scelle  in  vano  i  miei  lacci  ;  io  vuò  che  almeno 
L’amicizia  or  gli  fcelga  .  Al  tuo  s’unifca  , 
Sello  ,  il  Cefareo  fangue  .  Oggi  mia  Spofa 
Sarà  la  tua  Germana  . 

Sef7.  Servilia  ! 

Tir.  Appunto  . 

yinn.  (  Oh  me  infelice  !  ) 

Se^.  (  Oh  Dei  ! 

Annio  è  perduto  .  ) 


Tit. 


Il 


\rit. 

m 


Ann. 

Ut. 

SV/?. 

'Ann. 

Sefl. 

Ann. 


r# 

Vh. 
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Udirti? 

Che  dici  ?  Non  rifpondi  ? 

E  chi  potrebbe 

Rilponderti  ,  o  Signor  ?  M’opprime  a  fegno 
La  tua  bontà  ,  che  non  ó  cor  .  .  .  vorrei  .  .  . 
(  Serto  è  in  pena  per  me  .  ) 

Spiegati  ,  io  tutto 
Farò  per  tuo  vantaggio  . 

(  Ah  rt  ferva  rAmico  .  ) 

(  Annio  ,  coraggio  .  ) 

Tito  .  .  (  ->  ) 

Augurto  ,  io  conofeo  (  ^  ) 

Di  Serto  il  cor  .  Fin  dalla  cuna  inrteme 
Tenero  amor  ne  ffringe  .  Ei  di  le  rtelTo 
Moderto  ertimator  teme  che  fembri 
Sproporzionato  il  dono  .  E  non  s’avvede  , 
Ch’ogni  dirtanza  eguaglia 
D’un  Celare  il  favor  .  Ma  tu  configlio 
Da  lui  prender  non  dei  ;  Come  potrerti 
Spola  elegger  pih  degna 
Deir  Impero  ,  e  di  te  ?  Virtù  ,  bellezza  , 
Tutto  è  in  Servilia  .  lo  le  conobbi  in  volt© 
Ch’era  nata  a  regnar  .  De’  miei  prefagi 
L’adempimento  è  quello  . 

(  Annio  parla  cosi  !  Sogno  ,  o  fon  dello  ?  ) 
E  ben  ,  recane  a  lei , 

Annio  .  tu  la  novella  .  E  tu  mi  fiegui  , 
Amato  Serto  ,  e  quelle 
Tue  dubbiezze  deponi  .  Avrai  tal  parte 
Tu  ancor  nel  foglio  ,  e  tanto 
T’innalzerò  ,  che  rellerà  ben  poco 
Dello  fpazio  infinito  , 

Che 


(a)  Risoluto  .  {b)  Come  [opra.  . 


33^  ZA  CLEMENZA  DI  TITO 
Che  frapofer  li  Dei  fra  Serto  ,  e  Tito  . 

Sefl.  Ojacrto  è  troppo  ,  o  Signor  .  Modera  almeno, 
Se  ingrati  non  ci  vuoi  , 

Modera  ,  Aiigurto  ,  i  benefizi  • 

Tit.  Ma  che  ,  (  le  mi  niegate  , 

Che  benefico  io  fia  )  che  mi  lafciate  ? 

Del  pili  lublime  foglio 
L’unico  frutto  è  quello  : 

Tutto  è  tormento  il  rerto  , 

E  tutto  è  lervitù  . 

Che  avrei  ,  fe  ancor  perderti 
Le  loie  ore  felici  , 

Ch’ó  nel  giovar  gli  opprelTi  ; 

Nel  follevar  gli  amici  : 

Nel  difpenfar  tefori 
Al  merto  ,  e  a  la  virtii  ?  (^^  ) 

SCENA  VI. 

^  Annio  ,  e  poi  Ser viltà. 

Ann.  ci  pentiam  .  D’un  generofo  Amante 

Era  quello  il  dover.  Se  a  lei,  che  adoro 
Per  non  erterne  privo  , 

Tolto  r Impero  averti  ,  amato  avrei  i 

Il  mio  piacer  ,  non  lei  .  Mio  cor  ,  deponi 
Le  tenerezze  antiche  :  E*  tua  Sovrana  , 

Chi  fu  r  Idolo  tuo  .  Cambiar  conviene 
In  rilpetco  l’amore  .  Eccola  .  Oh  Dei  ! 

Mai  non  parve  si  bella  a  gli  occhi  miei  . 
Servii.  Mio  Ben  .  .  . 

Ann.  Taci  ,  Servilia  .  Ora  è  delitto 

II 
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j  II  chiamarmi  cosi  . 

Servii.  Perchè  ? 

Ti  fcelfe 

Celare  (  che  marcir  !  )  per  fua  Conforte  . 

A  te  (  morir  mi  fenro  )  a  te  m’impofe 
Di  recarne  l’avvifo  (  oh  pena  !  )  Ed  io  .  .  . 

Io  fui  ...  (  parlar  non  poflb  )  Augura,  addio 
Servii.  Come  !  F'ermati  Io  Spofa 

I  Di  Cefare  !  E  perchè  ?  '  ‘ 

yinn.  Perchè  .  non  trova 

,  Beltà  ,  virth  ,  che  fìa 

Piu  degna  d’un  Impero ,  Anima  .  .  .  Oh  Stelle 
Che  dirò  ?  Lafcia  ,  Auguda, 

Deh  lafciami  partir  .  * 

"Servii.  Cosi  confufa 

’  Abbandonarmi  vuoi  ?  Spiegati  ,  dimmi 
Come  fu  ?  Per  qual  via  .  .  . 

Ann.  Mi  perdo  ,  s’ lo  non  parto  ,  Anima  mia  . 

Ah  perdona  al  primo  affetto 
Queft’ accento  Iconfigliato  : 

Colpa  fu  del  labbro  ufato 
A  chiamarti  ogn’or  così  . 

Mi  fidai  del  mio  rifpetto  , 

II  Che  vegliava  in  guardia  al  core  : 

Ma  il  rifpetto  dall’amore 

,■  Fu  f  edotto  f  e  mi  tradì  .  {a) 

\ 


(  «  )  Parte  . 

Tom,  III, 


Y 
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SCENA  VII. 

Servilia  fda  . 

IO  Conforte  d’Augufto  !  In  un  iflante 
la  cambiar  di  catene  !  lo  tanto  amore 
Dovrei  porre  in  obblìo  !  No  :  Si  gran  prezzo; 
Non  vai  per  me  l’ Impero  : 

Annlo  non  lo  temer  ,  non  farà  vero  . 

Amo  te  folo  ,  te  lolo  amai  , 

Tu  folli  il  primo  ,  tu  pur  farai 
L’ultimo  oggetto  ,  che  adorerò  . 
Quando  è  innocente  ,  divien  si  forte  , 
Che  con  noi  vive  fino  alla  morte 
Quel  primo  affetto,  che  fi  provò  .  (a 

S  C  E  N  A  V  I  I  I. 

Ritiro  delizìofo  nel  foggiorno  Imperiale 
lui  Colle  Palatino. 

Tito  ,  e  V ubilo  con  un  foglio  . 

Tft.  ^^He  mi  rechi  in  quel  foglio  ? 

Fubl.  I  nomi  ei  chiude 

Dei  rei  ,  che  ofar  con  temerari  accenti  . 

De*  Celati  già  fpenti 
La  memoria  oltraggiar  . 

Tit.  Barbara  inchiefta  , 

Che  a  eli  ellinti  non  giova  ,  c  fomrainiflra 

Mille 


(  «  )  Parte  . 
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Mille  ftrade  alla  frode 
D’iiifdiar  gl’ innocenti  .  Io  da  quell:’ ora 
Ne  abbolifco  il  coftume  ;  E  perchè  fia 
In  avvenir  la  frode  altrui  delufa  , 

Nelle  pene  de’  rei  cada  chi  accula  . 

Rubi,  Giudi  zia  è  pur  .  -  . 
llTif.  Se  la  Giu  dizia  ufafTe 
!  Di  tutto  il  luo  rigor  ;  farebbe  predo 
Un  diferto  la  Terra  .  Ove  d  trova.  , 

Chi  una  colpa  non  abbia  o  grande,  o  lieve  ì 
Noi  deffi  elaminiam  .  Credimi  ,  è  raro 
Un  giudice  innocente 
Dell’error  ,  che  punifce  . 

Vubl.  *Anno  i  cadighi  .  .  . 

Tit.  *Anno  ,  fe  fon  frequenti  , 
t  Minore  autorità  ;  fi  fan  le  pene 
I  Familiari  a’  malvagi  .  Il  reo  s’avvede 
D’aver  molti  compagni  .  Ed  è  periglio 
Il  pubblicar  quanto  fian  pochi  i  buoni  . 

Pubi.  Ma  v’  è  ,  Signor  ,  chi  lacerare  ardilce 
'  Anche  il  tuo  nome  . 

Tit.  E  che  perciò  ?  Se  ’I  moffe 
;  Leggerezza  ;  iio’l  curo  : 

Se  follìa  ;  lo  compiango  : 

Se  ragion  ;  gli  fon  grato  :  e  fe  in  lui  fono 
Impeti  di  malizia  ;  io  gli  perdono  . 
fuhl,  Almen  .  .  . 

I 
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S  C  E  N  A  I  X.  ' 

Scrvilia,  ,  e  detti  . 

{ 

‘Servii.  Tifo  al  piè  ... 

Tit.  Servilia  !  Augufta  ! 

Servii.  Ah  Signor  ,  sì  gran  nome 

Non  darmi  ancora  .  Odimi  prima  .  Io  deggio 
Palefarti  un  arcan  . 

Tit.  Publio  ,  ti  fcoda  , 

Ma  non  partir  .  (  ) 

Servii.  Che  del  Celareo  alloro 

Me  ,  fra  t^nte  piìi  degne  , 

Generofo  Monarca  ,  inviti  a  parte  , 

E’  dono  tal  che  dederìa  tumulto 
Nel  più  dupido  core  .  Io  ne  comprendo 
Tutto  il  valor  .  Voglio  eder  grata  ,  e  credo 
Doveri’ effer  così  .  Tu  mi  fcegliedi  » 

Nè  forfè  mi  conofci  .  Io  che  tacendo 
Crederei  d’ ingannarti  , 

Tutta  l’anima  mia  vengo  a  fvelarti  . 

Tit.  Parla  . 

Servii.  Non  a  la  Terra 

Chi  più  di  me  le  tue  virtudi  adori  : 

Per  te  nutrifco  in  petto 

Senfi  di  maraviglia  ,  e  di  rifpetto  . 

Ma  il  cor  .  .  :  Deh  non  fdegnarti  . 

Tit.  Eh  parla  . 

Servii.  Il  core  , 

Signor  ,  non  è  più  mio  ;  già  da  gran  tempo 

Annio 

(^r)  Publio  fi  ritira', 

# 
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Annio  me  Io  rapì  .  L*  amai  ,  che  ancora 
Non  comprendea  d’amarlo  :  e  non  amai 
Altri  finor  che  lui  .  Genio  ,  e  coftume 
Unì  r  anime  nolìre  .  Io  non  mi  Tento 
Valor 'per  obbllarlo  :  anche  dal  Trono 
li  folito  fentiero 

Farebbe  a  mio  diTpetro  il  mio  penfiero. 

Sò  che  oppormi  è  delitto 
D’un  Celare  al  voler  ;  Ma  tutto  almeno 
Sia  noto  al  mio  Sovrano  : 

Poi  ,  le  mi  vuol  Tua  Spola  ,  ecco  la  mano  . 
Tir,  Grazie  ,  o  Numi  del  Ciel  .  Pur  una  volta 
Senza  larve  Tul  vifo 
Mirai  la  verità  .  Pur  lì  ritrova 
Chi  s’  avventuri  a  dilpiacer  col  vero  , 

Servilia  ,  oh  qual  concento 
Oggi  provar  mi  fai  !  quanta  mi  porgi 
Ragion  di  maraviglia  .  Annio  poTpone 
Alla  grandezza  tua  la  propria  pace  ! 

Tu  riculì-un  Impero 
Per  elfergli  fedele  !  Ed  io  dovrei 
Turbar  fiamme  sì  belle  ?  Ah  !  non  produce 
Sentimenti  si  rei  di  Tito  il  core  . 

Figlia  (  che  Padre  in  vece 
Di  Conforte  m’avrai  )  fgpmbra  dall’alma 
Ogni  timore  .  Annio  è  tuo  Spolo  .  Io  voglio 
Stringer  nodo  sì  degno  .  Il  Ciél  cofpiri 
Meco  a  farlo  felice  :  e  n’abbia  poi 
Cittadini  la  Patria  eguali  a  voi  . 

Servii.  Oh  Tito  i  Oh  Augulto  !  Ah  vera 
Delizia  de’  mortali  !  Io  non  faprei 
Come  il  grato  mio  cor  ,  .  , 

Vit.  Se  grata  appieno 

Y  3  ElTer 
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Efifer  mi  vuoi  ,  Servilia  ;  a  gii  altri  infpira 
Il  tuo  candor  .  Di  pubblicar  procura  , 

Ch'e  grato  a  me  fi  rende 

Pili  del  falfo  che  piace  ,  il  ver  che  offènde  . 

Ah  fe  foffe  intorno  al  Trono 
•  C)gni  cor  cosi  fincero  ! 

Non  tormfnto  un  vafto  Impero  , 

Ma  faria  felicità  . 

Non  dovrebbero  i  Regnanti 
Tollerar  si  grave  affanno  , 

Per  diffinguer  dall’  inganno 
L’ infidiata  verità  .  (  ^  ) 

SCENA  X. 

Servilia  ,  e  Viullia  . 

Servii.  Tj* Elice  me  ! 

T'^itel.  A  Poffb  alla  mia  Sovrana 

Offrir  del  mio  rifpetto  i  primi  omaggi  ? 
Poffo  adorar  quel  volto  , 

Per  cui  d’amor  ferito 

’A  perduto  il  ripofo  il  cor  di  Tito  ? 

Servii.  (  Che  amaro  favellar  !  Per  mia  vendetta 
Si  ’lafci  nell’  inganno  .  )  Addio  . 

Vitti,  Servilia 

Sdegna  ìgià  di  mirarmi  ! 

Oh  Dei  '!  Partir  cosi  !  Cosi  lafciarmi  ! 

Servii.  Non  ti  lagnar  s’io  parto  : 

O  lagnati  d’amore 

'Che  accorda  a  quei  del  core 

1  moti  del  mio  piè  . 

Alfin 


(<«)  Parie, 
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Alfin  non  è  portento  , 

Che  a  te  mi  tolga  ancora 
L’eccefTo  d’un  contento  • 

Che  mi  rapifce  a  me  .  (a) 

S  C  E  N  A-  X  I. 

Vitellìa  ,  e  fot  Sefto  , 


•  •  • 


/^^Uefto  foffrir  degg’ io 
V^^Vergognofo  difprezzo  ?  Ah  con  qual  fafto 
Già  mi  guarda  cortei  !  Barbaro  Tito  , 

Ti  parca  dunque  poco 
Berenice  antepormi  ?  Io  dunque  fono 
L’ultima  de’  viventi '? 'Ggn’ altra  è  degna 
Di  te  ,  fuor  che  Vitellia  ?  Ah  trema  ingrato  p 
Trema  d’avermi  ofFefa.  Oggi  il  tuo  (angue 
Se  fi.  Mia  vita  . 

Vitel.  E  ben  ,  che  rechi  ?  Il  Campidoglio 
E  accefo  ?  E’  incenerito  ? 

.  Lentulo  dove  fta  ?  Tito  è  punito  ? 

Sefl.  Nulla  intraprefì  ancor  . 

T^itel.  Nulla  !  E  sì  franco 

Mi  torni  innanzi  ?  E  con  qual  merto  ardifci 
I  Di  chiamarmi  tua  vita  ? 
iSefl,  E’  tuo  comando 
^  Il  fofpender  il  colpo  . 

Vitel,  E  non  udirti 

I  miei  novelli  oltraggi  ?  Un  altro  cenno 
1  Afpetti  ancor  ?  Ma  ch’io  ti  creda  Amante, 

,  Dimmi  ,  come  pretendi  , 

Y  4  Se 


I 
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Se  cosi  poco  1  miei  penfìeri  intendi  ? 

Sefi.  Se  una  ragion  poteffe 
Almen  giuftlficarmì  . 

Una  ragione  ! 

Mille  ne  avrai  ,  qualunque  fia  rafferto  , 

Da  cui  prenda  il  tuo  cor  regola  ,  e  moto  , 
F/  la  gloria  il  tuo  voto  ?  Io  ti  propongo 
La  Patria  a  liberar  .  Frangi  i  luoi  ceppi  , 

La  tua  memoria  onora  , 

Abbia  il  fuo  Bruto  il  Secol  nollro  ancora  . 

Ti  fenti  d’un  illuftre 

Ambizion  capace  ?  Eccoti  aperta 

Una  ftrada  allTrrpero  .  I  miei  Congiunti  , 

Gli  Amici  miei  ,  le  mie  ragioni  al  foglio  , 

Tutte  impegno  per  te  .  Può  la  mia  mano 

Renderti  fortunato  ?  Eccola  .  Corri  , 

Mi  vendica  ,  e  fon  tua  .  Ritorna  afperfo 
Di  quel  perfido  fangue  ,  e  tu  farai 
La  delizia  ,  l’amore  , 

La  tenerezza  mia  .  Non  bafta  ?  Afcolta  , 

E  dubita  ,  fe  puoi  .  Sappi  che  amai 
Tito  fin*  or  ;  che  del  mio  cor  l’ acquilo 
Ei  t’impedi  :  che  le  rimane  in  vita  , 

Si  può  pentir  ;  eh’  io  ritornar  potrei 
(  Non  mi  fido  di  me  )  forfè  ad  amarlo  . 

Or  và  :  Se  non  ti  muove 

Defio  di  Gloria  ,  Ambizione  ,  Amore  ; 

Se  tolleri  un  rivale  , 

Che  ufurpò  ,  che  contrada  , 

Che  involar  ti  potrà  gli  alFetti  miei  : 

Degli  uomini  il  più  vii  dirò  che  lei  . 

Sefi.  Quante  vie  d’alfalirmi  ! 

Bada  »  bada  ,  non  piìi  :  Già  m’  infpiradi  , 

Vi- 


Vìtd. 

Se(l. 

Vitd. 

Sefi. 

Vitd, 


Sefi, 

Vitd, 


Sefl. 

Vitd, 

Sejf. 
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Vìtellia  ,  il  tuo  furore  ;  Arder  vedrai  _ 

Fra  poco  il  Catr^pidoglio  ,  e  queft’  acciaro 
Nel  fen  di  Tito ....  (Ah  Sommi  Dei  qual  gelo 
Mi  ricerca  le  vene  !  ) 

Ed  or  che  penfi  ? 

Ah  Vi  tedia  ! 

11  previdi  : 

Tu  pentito  già  feì  . 

Non  fon  pentito; 

Ma  ... 

Non  Mancarmi  di  piìi  .  Conofco  ,  ingrato  , 

Che  amor  non  ài  per  me  .  Folle  eh  io  fui  ! 

Già  ti  credea  ,  già  mi  piacevi  ,  e  quafi 
Cominciavo  ad  amarli  .  A  gli  occhi  miei 
Involati  per  fempre  , 

E  {cordati  di  me  . 

Fermati  ,  io  cedo  : 

Io  già  volo  a  fervirtì  . 

Eh  non  ti  credo 

M’ingannerai  di  nuovo  .  In  mezzo  ali  opia 
Ricorderai  .... 

Nò  ,  mi  punifea  Amore  , 

Se  penfo  ad  ingannarti  . 

Dunque  corri  ,  che  fai  ?  Perchè  non  parti  ? 
Parto  ;  ma  tu  »  Ben  mio  , 

Meco  ritorna  in  pace  : 

Sarò  qual  piìi  ti  piace  ; 

Qpel  che  vorrai  farò  . 

Guardami  ,  e  tutto  obblio  > 

E  a  vendicarti  io  volo  : 

Di  quello  {guardo  folo 
Io  mi  ricorderò  .  (  «  ) 


(«)  Parte  , 
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SCENA  X  n. 

Viullta  ,  e  poi  Publio  . 

Vitel.  "TTEdrai  ,  Tito  ,  vedrai  che  al  fin  sì  vile 
V  Q,uefi:o  volto  non  è  .  Bafta  a  ledurti 
Gli  Amici  almen  ,  fe  ad  invaghirti  è  poco. 

Ti  pentirai  .  .  . 

Pub.  Tu  qui  ,  Vitellia  ?  Ah  corri  , 

Cefare  è  a  le  tue  danze  . 

T^itel.  Cefare  !  Ea  che  mi  cerca  ? 

Pub,  Ancor  noi  lai  ! 

Sua  Conforte  ti  elefle  . 

Vitel.  Io  non  fopporto  y 

Publio  ,  d’elTer  derifa  . 
pub.  Deriderti  !  Se  andò  Cefare  iftelTo 
A  chiederne  il  tuo  alTenfo  . 

Vitel.  E  Servilia  ? 

Pub,  Servilia  , 

Non  sò  perchè  ,  rimane  efclufa  . 

T'^itel.  Ed  io  ...  . 

Puh,  Tu  lei  la  nofira  Augufta  ,  Ah  PrincipelTa  » 
Andiam  .  Cefare  attende  . 

Vitti,  Afpetta  .  <  Oh  Dei  !  ) 

Sedo  ?...  Mifera  me  !  Sedo  ?...  E’jpartito  ?  (  ^  ) 
Publio  Corri  .  .  .  Raggiungi  .  .  . 

Digli  .  .  .  No  .  Va  più  todo.. .  (Ah  mi  lafciai 
Trafportar  dallo  fdegno  !  )  E  ancor  n®n  vai  ? 
Pub.  Dove  ? 

Vitel,  A  Sedo  . 

E 


(  a)  Ver[$  la  Seenni 
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Puh.  E  dirò  ? 

Vitel.  Che  a  me  ritorni  : 

Che  non  tardi  un  momento  . 

Pub.  Vado .  (  Oh  come  confonde  un  gran  contento!)  (^) 

SCENA  XIII. 

i  Viteìlia  . 

CHe  anguftia  è  quefta!  Ah  caro  Tito,  io  fui 
Teco  ingiufta  ,  il  confefTo  .  Ah  le  fra  tanto 
Sedo  il  cenno  efeguilTe  ,  il  eafo  mio. 

Sarebbe  il  piò  cri.-dd  .  .  No  ,  non  fi  faccia 
Si  funefio  prefagio  .  E  fe  mai  Tito 
Si  tornafie  a  pentir  .  .  .  Perchè  pentirli  ? 

Perchè  l’ò  da  temer  ?  Qjjanti  penfieri 
Mi  fi  affollano  in  mente  !  Afflitta  ,  e  lieta 
Godo  ,  torno  a  temer  ,  gelo  ,  mi  accendo  , 

Me  flefla  in  qnefto  flato  io  non  intendo  , 

Quando  farà  quel  di 
Ch*  io  non  ti  fenta  in  fen 
Sempre  tremar  cosi  , 

Povero  core  . 

Stelle  ,  che  crudeltà  ! 

Un  fol  piacer  non  v*è  , 

Che  quando  mio  fi  fa 
Non  fia  dolore  . 

Fine  àelV Ano  Primo  . 


ATTO 

(4)  Parte  . 


1 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Portici  . 

Sejìo  foto  ,  col  dijlintivo  de*  Congiurati 
fui  manto  .  ^ 

OH  Dei  ,  che  fmania  è  quefta  ! 

Che  tumulto  ó  nel  cor  !  Palpito,  agghiaccio, 
M’incamminu,  m’arrefto  ;  ogn’aura,  ogn’om- 
IVli  fa  tremare  .  Io  non  credea  ,  che  foffe  (bra 
Sì  difficile  imprefa  efler  malvagio  . 

]V!a  compirla  convien  :  Già  per  mio  cenno 
Lentulo  corre  al  Campidoglio  :  Io  deggio 
Tito  affalir  .  Nel  precipizio  orrendo 
E’  fcorfo  il  piè  .  Neceffità  divenne 
Ormai  la  mia  ruina  .  Almen  fi  vada 
Con  valore  a  perir  .  Valore  ?  E  come 
Può  averne  un  traditor  ?  Sedo  infelice  , 

Tu  traditor  !  Che  orribil  nome  !  E  pure 
T’affretti  a  meritarlo  .  E  chi  tradifci  ? 

Il  piò  grande  ,  il  più  gindo  ,  il  più  clemente 
Principe  della  Terra  :  A  cui  tu  devi 
Quanto  puoi  ,  quanto  fei  .  Bella  mercede 
Gli  rendi  in  vero  .  Ei  t’innalzò  per  farti 
Il  carnefice  fuo  .  M’inghiorta  il  fuolo 
Prima  ch’io  tal  divenga  .  Ah  non  ó  core  , 
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Vitellia  t  a  fecondar  gli  fdegni  tui  ! 

Morrei  prima  del  colpo  in  faccia  a  lui  . 
S’impedifca  .  .  .  Ma  come  ? 

Or  che  rutto  è  difpodo  ....  Andiamo,  andiamo 

Lentulo  a  trattener  .  Sieguane  poi 

Quel  che  il  Faro  vorrà  .  Stelle  !  Che  miro  ! 

Arde  già  il  Campidoglio  !  Aimè  !  Timprefa 
Lentulo  incominciò  .  Forfè  già  tardi 
Sono  i  rimor/ì  miei  : 

Difendetemi  Tito  ,  eterni  Dei  .  (a) 

S  C  E  N  A  I  1. 

Annio  ,  e  4«tto  . 

Ann.  ^Edo  ,  dove  t’sfFrerti  ì 
Sefl.  i3  Io  corro  ,  Amico  .  .  , 

Oh  Dei  !  Non  m’arredar  .  (<?») 

Ann.  Ma  dove  vai  ì 

?£/}.  Vado  .  .  .  Per  mio  roffor  già  Io  faprai  .  (c) 

SCENA  I  I  L 

Annio  5  pei  Ser^Alia  ,  indi  Publio  con  guardie  , 

Ann.  là  Io  faprai  per  mio  roffor  !  Che  arcano 
vj  Si  nafeonde  in  que’ detti?  A  quale  oggetto 
'  Celarlo  a  me  !  Quel  pallido  fembiante  , 

Quel  ragionar  confufo  , 

Stelle  ,  che  mai  vuol  dir  ?  Qualche  periglio 
Sovrada  a  Sedo  .  Abbandonar  noi  deve 

Un- 

(  «  )  Eiiol  partire  , 

i^b)  Come  [opra.  (c)  Parte: 
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Un  Amico  fedel  .  Sieguafi  . 

Servii.  Alfine  , 

Annio  ,  pur  ti  riveggo  . 

Ah  mio  reforo  , 

Quanto  deggio  al  tuo  amor! Torno  a  momenti. 
Perdonami  ,  fe  parto  . 

Servii.  E  perchè  mai 

Così  predio  mi  lafci  ? 

Pubi,  Annio  ,  che  fai  ? 

Roma  tutta  è  in  tumulto  :  II  Campidoglio 
Valilo  incendio  divora  :  E  tu  fra  tanto 
Puoi  dar  ,  fenza  roflore  , 

Tranquillamente  a  ragionar  d’amore  ? 

Servii,  Numi  ! 

Ann.  (  Or  di  Sello  i  detti 

Pili  mi  fanno  tremar  .  Cerchili  .  .  .  )  (^) 
Servii.  E  puoi 

Abbandonarmi  in  tal  periglio  ? 

Ann,  (  Oh  Dio  ! 

Fra  l’Amico  ,  e  la  Spofa 

Divider  mi  vorrei  .  )  Prendine  cura  , 

Publio  ,  per  me  ,  di  tutti  i  giorni  miei 
L’unico  ben  ti  raccomando  in  lei  .  (c*) 


(  3  )  Vtiol  partire . 

\y)  In  atto  di  partire , 
(c)  Parte  frettolofo , 


se  E. 
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« 

SCENA.  IV. 

Ser viltà  ,  e  Publio  . 

*ervil.  “pUblio  ,  che  inafpettato 
A  Accidente  funefto  ! 

^ubt.  Ah  voglia  il  Cielo  , 

Che  un’opra  fia  del  cafo  ,  e  che  non  abbia 
Forfè  pih  reo  difegno 
Chi  deftò  quelle  fiamme  ! 
lervil.  Ah  tu  mi  fai 

Tutto  il  fangue  gelar  ! 

^uhl.  Torna  ,  o  Servilia  , 

A’  tuoi  foggiorni  ,  e  non  temer  .  Ti  lafcio 
Quei  Cufiodi  in  difefa  ,  e  corro  in  tanto 
Di  Vitellia  a  cercar  .  Tito  m’impone 
D’aver  cura  d’entrainbe  . 

'ervìl.  E  ancor  di  noi 

Tito  fi  rammentò  ? 

"^ubl.  Tutto  rammenta  , 

Provvede  a  tutto  .  A  riparare  i  danni  : 

A  prevenir  Tinfidie  :  a  ricomporre 
j  Gli  ordini  già  fconvolti  ,  .  .  Oh  fe’l  vedefifì 
Della  confufa  Plebe 

Gl’  impeti  regolar  !  Gli  audaci  affrena  : 

I  timidi  afiìcura  :  In  cento  modi 

j  Sa  promefie  adoprar  ,  minacce  ,  e  lodi  . 
Tutto  ritrovi  in  lui  ;  Ci  vedi  infieme 

II  Difenfor  di  Roma  : 

l  II  Terror  delle  Squadre  ; 
i  _  L’Amico  ,  il  Prence  ,  il  Cittadino  ,  il  Padre  . 
Servii.  Ma  forprefo  cosi  ,  come  à  faputo  .  .  . 

Pubi, 
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pub.  Eh  Servilia  ,  t’inganni  .  ♦ 

Tito  non  fì  forprende  .  Un  impenfato 
Colpo  non  v’è  ,  che  noi  ritrovi  armato  . 
Sia  lontano  ogni  cimento  ; 

L’onda  ha  tranquilla  ,  e  pura  ; 
Buon  Guerrier  non  s’afTicura  , 

Non  fi  fida  il  buon  Nocchier  . 
Anche  in  pace  ,  in  calma  ancora  , 
L’armi  adatta  ,  i  remi  appretta  , 

Di  battaglia  ,  o  di  tempefia 
Qualche  aflTalto  a  foitener  .  (  -^  ) 

SCENA  V. 

Servilia  fola  , 

V 

DAir  adorato  oggetto 

Vederli  abbandonar  !  Saper  che  a  tanti 
Rifchj  corre  ad  efporfi  !  In  fen  per  lui 
Sentirli  il  cor  tremante  !  E  nel  periglio 
Non  poterlo  leguir  !  Quello  è  un  affanno 
D’ogni  affanno  maggior  .  Quefio  è  foffrir* 

La  pena  del  morir  ,  fenza  morire  . 

Almen  .  fe  non  pois’  io 
Seguir  l’amato  Bene  ; 

Affetti  del  cor  mio 
''  Seguitelo  per  me  . 

Già  lempre  a  lui  vicino 
Raccolti  Amor  vi  tiene  : 

E  infolito  cammino 
Queflo  per  voi  non  è  ,  (  (&  ) 


(«)  Fertsl 


(^)  Parte» 


SCE- 
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SCENA  VI. 

J^itellia  ,  €  poi  Seflo  7  ^ 

I 

Vitel.  per  pietà  m*  addita 

V,  .j  Sedo  dov’  è  ?  Mifera  me  !  Per  tutto 
Ne  chiedo  in  vano  ,  in  van  lo  cerco  .  Almeno 
Tito  trovar  potelTi  . 

S<;(ì.  Ove  m’  afcondo 

Dove  fuggo  infelice  !  (  *3:  ) 

Viul.  Ah  Sedo  ,  ah  fenti  . 

Se[i,  Crudel ,  farai  contenta  .  Ecco  adempito 
Il  tuo  fiero  comando  . 

Vitel.  Aimè  .  che  dici  ! 

Sefì.  Già  Tito  .  .  Oh  Dio  !  Già  dal  trafitto  feno 
Verfa  l’anima  grande  . 

Vitel.  Ah  che  facedi  \  > 

Sefl.  No  ,  noi  fec’  io  ;  che  dell’  error  pentito 
A  falvarlo  correa  ;  ma  glunfi  appunto 
Che  un  traditor  del  congiurato  Stuolo 
Da  tergo  lo  feria  .  Ferma  (  gridai  ) 

Ma’l  colpo  era  vibrato  .  Il  ferro  indegno 
Lafcia  colui  nella  ferita  ,  e  fugge  . 

A  ritrarlo  io  m’  affretto  ; 

Ma  con  l’acciaro  il  fangue 

N’efce  ,  il  manto  m’afperge  :  e  Tito  ,  oh  Dio  J 

Manca  ,  vacilla  ,  e  cade  , 

Vitel.  Ah  eh’  io  mi  fento 
Morir  con  lui  ! 

Tom,  III,  Z  Se/l, 

Senza  veder  Vitellia, 


/ 
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^ejì.  Pietà  ,  furor  mi  Iprona  » 

L’uccifore  a  punir  ;  Ma  il  cerco  in  vano  , 

Già  da  me  dileguoffi  Ah  PrincipelTa  , 

Che  fìa  di  me  ?  Come  avrò  mal  piìi  pace  ? 
Quanto  ,  ài  quanto  mi  corta 
Il  defio  di  piacerti  ! 
yitel.  Anima  rea  ! 

Piacermi  !  Orror  mi  fai  .  Dove  fi  trova 
Moftro  peggior  di  te  ?  Quando  s’intefe 
Colpo  piu  fcellerato  ?  ài  tolto  al  Mondo 
Quanto  avea  di  pm  caro  .  'Ai  tolto  a  Roma 
Quanto  avea  di  più  grande  .  E  chi  ti  fece 
Arbitro  de’ fuoi  giorni  ?  '  ' 

Dì  ,  qual  colpa  ,  inumano  , 

Punirti  in  lui  ?  L’avèrti  amato  ?  E’  vero  , 
Quello  è  l’error  di  Tito  ; 

Ma  punir  noi  dovea  chi  l’à  punito  . 

Sefl.  Onnipotenti  Dei  !  Son  io  ?  mi  parla 
Così  Vitellia  ?  E  tu  non  forti  .  .  . 
yiteL  Ah  taci  , 

Barbaro  ,  e  del  tuo  fallo 

Non  volermi  accular  .  Dove  apprenderti 

A  fecondar  le  furie 

D’un’  Amante  fdegnata  ? 

Qual’  anima  infenfata 
Un  delirio  d’amor  nel  mio  trafporto 
Comprefo  non  avrebbe  ì  Ah  tu  nafeerti 
Per  mia  fventura  !  Odio  non  v’è  ,  che  offenda 
Al  par  deir  amor  tuo  .  Nel  Mondo  intero 
Sarei  la  più  felice  , 

Empio  ,  fe  tu  non  eri  .  Oggi  di  Tito 
La  delira  rtringerei  :  Leggi  alla  Terra 
Darei  dal  Campidoglio  ;  Ancor  vantarmi  | 

In-  1 


ATTO  SECONDO. 
Innocente  potrei  .  Per  tua  cagione 
Son  rea  :  Perdo  l’Impero  : 

Non  Ipero  più  conforto  : 

E  Tito  ,  ah  Tcellerato  !  e  Tito  è  morto  . 
Come  potefti ,  oh  Dio  ! 

Perfido  traditor  .  .  . 

Ah  che  la  rea  fon  io  ! 

Sento  gelarmi  il  cor  , 

Mancar  mi  lento  , 

Pria  di  tradir  la  fe  , 

Perchè  ,  crudel,  perchè  .  .  . 

Ah  che  del  fallo  mio 
Tardi  mi  pento  !  (  <«  ) 

SCENA  VII. 


Sejìo  ,  e  poi  Annto , 

7 

GRazie  ,  o  Numi  crudeli  :  Or  non  mi  refta 
Più  che  temer  .  Della  miferia  umana 
duello  è  Tultimo  fegno.  ’O  già  perduto 
duanto  perder  potevo .  ’O  già  tradito 
L’amicizia  ,  l’amor  -,  Vitellia  ,  e  Tito  . 
Uccidetemi  almeno  , 

Smanie  ,  che  m’agitate  : 

Furie  ,  che  lacerate 
duello  perfido  cor  .  Se  lente  flètè 
A  compir  la  vendetta  , 

Io  ftelTo  ,  io  la  farò  (  /^  ) 

Ann.  Sello  ,  t’affretta  . 

Tito  brama  .  .  . 

Z  2  Sefi. 

(a")  Parte. 

{b)  In  atto  di  [nudar  la  fpada. 
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S'efi.  Lo  fo  :  Brama  il  mio  fangue  , 

Tutto  fi  verterà  {a  ) 

Ann,  Ferma  ;  che  dici  ?  ' 

Tito  chiede  vederti  :  Al  fianco  Tuo 
Stupilce  che  non  fei  :  che  Tabbandom 
In  periglio  si  grande  . 

Sefl.  Io  !..  .  Come  ?...  E  Tito 
Nel  colpo  non  fpirò  ? 

Ann,  Q,ual  colpo  ?  Ei  torna 
Illefo  dal  tumulto  . 

Sefl,  Eh  tu  m’inganni  . 

Io  fiefio  lo  mirai  cader  trafittò 
Da  fceilerato  acciaro  . 

Ann.  Dove  ? 

Sefl,  Nel  varco  angufio  ,  onde  fi  afcendc 
Quinci  predo  al  Tarpeo  . 

Ann,  No  :  travederti  : 

Tra  il  fumo  ,  e  fra’I  tumulto 
Altri  Tito  ti  parve  . 

Sefì,  Altri  !  E  chi  mai 
Delle  Cefaree  verti 

Ardirebbe  adornarfi  ?  11  facro  alloro  , 
L’augurto  ammanto  .  .  . 

Ann.  Ogni  argomento  è  vano  . 

Vive  Tito  ,  ed  è  illefo  .  In  quello  irtante 
Io  da  lui  mi  divido  . 

S^fl.  Oh  Dei  pietofi  ! 

Oh  caro  Prence  !  Oh  dolce  Amico  !  Ah  lafcia 
Che  a  quarto  fen  .  .  .  Ma  non  m’inganni  ? 
Ann.  Io  metto 

Si  poca  fè  ?  Dunque  tu  fteffo  a  lui 
T:,  Corri  ,  e’I  vedrai  , 

Sejì. 


(a)  Come f opra . 
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Tifi.  Ch’  io  mi  preferiti  a  Tito 
f;  Dopo  averlo  tradito  ?  ^ 

<4nn.  Tu  lo  tradirti  ?  .  i  - 

?efi.  Io  del  tumulto  ,  lo  fono  ■ 

Il  primo  autor  . 

'4nn.  Come.  !  Perchè  ?  ^  - 

Non  porto 
Dirti  di  pih  . 

Ann.  Serto  è  infedele  I 
\tfl.  Amico  , 

iVl’  à  perduto  un  irtante  .  Addio  .  M’ involo 
Alla  Patria  per  fempre: 

Ricordati  di  me  :  Tito  difendi 
Da  nuove  infidie  .  Io  vo  ramingo  ,  afflitto 
A  pianger  fra  le  felve  il  mio  delitto  . 

Fermati  -  Oh  Dei  !  penrtarn  .  .  .  Senti:  fin’  ora 
La  congiura  è  nafcorta  :  Ogn’  uno  incolpa 
Di  queft’  incendio  il  cafo  :  Or  la  tua  fuga 
Indicar  la  potrebbe  . 

Sefi,  E  ben  ,  che  vuoi  ? 

dnn.  Che  tu  non  parta  ancor  :  Che  taccia  il  fallo® 
Che  torni  a  Tito  ;  E  che  con  mille  emendi 
Prove  di  fedeltà  Terror  partato  . 

Sejì,  Colui  qualunque  fia  ,  che  cadde  eftinto  , 

Barta  a  (coprir  .  . . 

Jlnn.  Là  dov’  ei  cadde  ,  io  volo  . 

Saprò  chi  fu  :  Se  il  ver  fi  sà  ;  Se  parla 
I  Alcun  di  re  :  Pria  che  s’induca  Augurto 
A  temer  di  tua  fè  ,  potrò  avvertirti  , 

I  potrai  .  Dubbio  ò  ’l  tuo  mal  ,  fe  rerti: 

!  Certo  ,  (e  parti  , 

Se/i.  Io  non  ó  mente  ,  Amico  , 

^  ì 


! 
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Per  diftinguer  confìglj  .  A  te  mi  fido  : 

Vuoi cl^io  vada?  Anderò..,  iVla Tito, oh  Numi 
Mi  leggerà  fui  volto  ....  {  a  ) 

^m.  Ogni  tardanza  , 

Sedo  ,  ti  perde  . 

Seflo .  Eccomi  ,  io  vò  .  .  .  Ma  quefio  (  ^  ) 

Manto  afperlo  di  fangue  ? 

Chi  quel  fangue  versò  ?  . 

Sefìo ,  Quell’infelice,  ^ 

Che  per  Tito  io  piangea  .  ' 

Mnn,  Cauto  l’avvolgi  , 

Nafcondilo  ,  e  t’affretta  . 

Sepo ,  Il  cafo  ,  oh  Dio  !  I 

Potria  ...  i* 

^nn.  Dammi  quel  manto  :  Eccoti  il  mio .  {  c  ) 

j  Corri  ,  non  piò  dubbiezze  . 

Fra  poco  io  ti  raggiungo  .  (  d  ) 

Seflo ,  .  Io  fon  si  opprelTo  , 

Cosi  confufo  io  fono  ; 

Che  non  fo  fe  vaneggio  ,  o  fe  ragiono  .  . 

Fra  ftupido  ,  e  penfófo , 

Dubbio  cosi  s’aggira 
Da  un  torbido  ripolo 
Chi  fi  dedò  talor  . 

'Che  dedo  ancor  delira 
Fra  le  fognate  forme  : 

Che  non  fa  ben  fe  dorme  , 

Non  fa  fe  veglia  ancor  ,  (  r  ) 

SCE- 


(  >  S' incammina  ,  e  fi  ferma  . 

(  ù  )  Come  fopra  .  {d)  Parie. 

(c)  Camita  il  mante  ^  Parte* 
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SCENA  Vili., 

I-  ì  .  -  *  '  ■  ■ 

Galleria  terrena  adornata  di"  Statue-, 
corrifpondente  à'  Giardini . 


\Tito  ,  e  Serviiia\  ’ 

Ontro  me  fi  congiura  !  onde  di  fapefli  ? 
Un  de’  complici  Venne  ' 


nt. 

Servii. 


Tutto  a  fcoprirmi  ;  acciò  da  te  gl’ implori 
Perdono  al  fallo  . 

Tit.  E  Lentulo  è  infedele  ? 

Servii.  Lentulo  è  della  "trama 

Lo  fcellerató  autor  .-Sperò^di  Roma 
Involarti  l’Impero  ;  Unì  feguaci  ;  - 

Difpofe  i  legni  ;  Il  Campidoglio  accefe  , 

I  Per  deftarè  un  tumulto*:  e  già  correa 
;  Cinto  del  manto  Augullo 

'A  forprender  il  foglio  ,  ed  a  fedurre 
!  Il  Popolo  confu fo  ; 

Ma  (  Giurtizia  del  Ciel  !  )  riltelTe  velli, 
Ch’ei  cinfe  per  tradirti  , 

Fur  tua  difefa  ,  e  fua  ruina  .  Un  empio 
Fra  i  fedotti  da  lui  corfe  ,  ingannato 
Dalle  Augnile  Divife  , 

.  E  per  uccider  te  ,  Lentulo  uccife  . 

Tir.  Dunque  meri  nel  colpo  ? 

Servii.  Almen  fe  vive  , 

Egli  noi  fa  . 

Tit.  Come  l’indegna  tela 

Tanto  poti  rollarmi  occulta  ? 

Servii.  E  pure 


Fra 


■*/ 
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Fra  tuoi  Cuftodi  ifteffi 
De’  complici  vi  fon  .  Cefare  ,  è  quefto 
Lo  fcellerato  fegno  ,  onde  fra  loro 
Si  conofcono  i  rei  .  Porta  ciafcuno 
Pari  a  quello  ,  Signor  ,  naitro  vermiglio  , 

Che  fu  l’omero  deliro  il  manto  annoda  . 
OfTèrvalo  ,  e  ti  guarda  . 

Or  di  ,  Servilia  , 

Che  ti  fembra  un  Impero  ?  AI  bene  altrui  X 
Chi  può  fagrihcarfi  ''j 

Piò  di  quello  eh’  io  feci  ?  E  pur  non  giunfì 
A  farmi  amar  ;  pur  v’è  chi  m’odia  ,  e  tenta 
'Quello  fudato  alloro 

Svellermi  dalla  chioma  :  V 

E  ritrova  feguaci^  :  E  dove  ?  In  Roma  ! 

Tito  l’odio  di  Roma  !  Eterni  Dei  ! 

Io  che  fpelì  per  lei 

Tutti  i  miei  di  :  che  per  la  fua  grandezza 
Sudor  ,  fangue  verfai  , 

E  or  fui  Nilo  ,  or  fu  l’Illro  arlì  ,  e  gelai  l 
lo  che  ad  altro  ,  fe  veglio  , 

Fuorché  alla  gloria  fua  penfar  non  ofo  : 

Che  in  mezzo  al  mio  ripofo 

Non  fogno  che  il  fuo  ben  :  Che  a  me  crudele 

Per  compiacere  a  lei  , 

Sveno  gli  affetti  miei  ,  m’opprimo  in  feno 
L’unica  del  mio  cor  fiamma  adorata  ! 

Oh  Patria!  Oh  fconolcenza!  Oh  Roma  ingrata 


SCE^ 
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'«V 

SCENA  IX. 

Seflo  ,  Tito  ,  e  Viteìlia  . 

(  TI?  Cco  il  mio  Prence  .  Oh  come 
A--'  Mi  palpita  al  mirarlo  il  cor  fraarrito  !  ) 
Tiz.  Serto  ,  mio  caro  Serto  ,  io  fon  tradito  . 

Sefl,  (Oh  rimembranza  !  ) 

Tit.  II  crederefti  ,  Amico  ? 

Tito  è  l’odio  di  Roma  .  Ah  tu  che  fai 
Tutti  i  penfieri  miei  ;  Che  fenza  velo 
*Ai  veduto  il  mio  cor  :  Che  forti  ferapre 
L’oggetto  del  mio  amor  ,  dimmi  ,  fe  querta 
Afpettarrai  io  dovea  crudel  mercede  . 

Se(ì,  (L’anima  mi  trafigge  ,  e  non  fei  crede  .  ) 
Tit,  Dimmi  ,  con  qual  mio  fallo 

Tane’ odio  ó  mai  contro  di  me  commorto  ? 
Se(i.  Signor  .... 

Tit.  Parla  .  ! 

Sefl,  Ah  Signor.,  parlar  non  poflb  . 

Tit.  Tu  piangi  ,'amico  Serto  :  il  mio  dertino 

Ti  fa  pietà  .  Vieni  al  mio  feno  .  Oh  quanto 
Mi  piace  ,  mi  ccnfola 
Quello  tenero  fegno 
Della  tua  fedeltà  ! 

Sefl.  (  Morir  mi  fento  , 

Non  porto  piu  .  Farmi  tradirlo  ancora 
Col  mio  tacer  .  Si  difinganni  a  pieno  .  ) 


SGE- 
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SCENA  X. 

Seflo  ,  T’itellia  ,  Tito  ,  e  ServiVtit . 


! 

n 

j 


yìtcl.  (AH  Serto  è  qui  :  Non  mi  fcoprirte  almeno.) 
Se(i.  Si  ,  si  ,  voglio  al-i'uo  piè  .  .  .  (^)  U 

Vitel.  Cefareiinvitto  .  {b)  1 

Prefer  li  Dei  cura  di  te  .  '  j 

Stfl.  (Mancava 

Virellia  ancor  .  ) 

Vìiel.  Penfando  ’ 

Al  palpato  tuo  rifchio  ancor  pavento  »  \] 

(Per  pietà  non  parlar  .  )  ^ 

(Querto  è  tormento  !  ) 

Tit,  I!  perder  ,  Principella  ,  J 

E  la  Vita  ,  e  TI m pero  ,  -  ' 

Affliggermi  non  può  .  Già  miei  non  fono  ,  i 
Che.  per  ufarne  a  benefizio  altrui  .  ■ 

So  ,  che  tutto  è  di  tutti  :  e  che  nè  pure  ‘  ^ 

Di  nafcer  meritò  chi  d’elfer  nato  ^ 

Crede  lolo  per  sè  •  Ma  quando  a  Roma  ^  ' 

Giovi  ch'io  verfi  il  fangue  , 

Perchè  infidiarmi  ?  ’O  riculato  mai 
Di  verfarlo  per  lei  ?  Non  fa  l’ingrata  » 

Che  fon  Romano  anch’io  ,  che  Tito  io  fono?  | 
Perchè  rapir  quel  ,  che  olFerifco  in  dono  ?  1 

Servii,  Oh  vero  Eroe  !  * 

«  1 


SCE^ 

(a)  Vuole  andare  a  T/f# . 

{b)  S’ inoltra^  e  l' interrompe . 

Ò  )  Piano  a  Ssfte , 
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SCENA  XI. 

Se/ìo  ,  T'itellia  ,  Tito  ,  Servilia  ,  ed  Annìo 
col  manto  di  Se  fio  . 

dinn.  (  pOteflì 

ir  Serto  avvertir  ;  M’intenderà.) 

Signore  (^) 

Già  rincendìo  cedè  ;  Ma  non  è  vero  , 

Che  il  cafo  autor  ne  rta  :  v’è  chi  ccngiura 
Contro  la  vita  tua  :  Prendine  cura  . 

Tit.  Annio  ,  il  fo  .  .  .  Ma  che  miro  ! 

Servilia  ,  il  fegno  ,  che  dirtingue  i  rei  9 
Annio  non  a  fui  manto  ? 

Servii.  Eterni  Dei  ! 

Tit,  Non  v’è  che  dubitar  .  Forma  ,  colore  , 
j  Tutto  ,  tutto  è  concorde  . 

Servii.  Ah  traditore  ! 

[Ann.  Io  traditor  ! 

Ì^Sefl.  (  Che  avvenne  !  ) 

Tit,  E  fparger  vuoi 

Tu  ancora  il  fangue  mio  ? 

Annio  ,  Figlio  ,  e  perchè  ?  Che  t’ó  fatt’  io  ? 
Ann.  Io  fpargere  il  tuo  (angue  ?  Ah  pria  m’uccida 
!  Un  fulmine  del  Ciel  ! 

jlTif.  T’afcondi  in  vano  . 

Già  quel  nartro  vermiglio  , 

Divifa  de’  Ribelli  ,  a  me  fcoperfe  , 

Che  a  parte  Tei  del  tradimento  orrendo  . 
Ann,  Querto  !  Come  l 

Sefi, 

A  Titol 


(h)  A4  A  finis. 
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Se(ì.  (Ah  che  feci  !  Or  tutto  intendo  .  ) 

Ann.  Nulla  ,  Signor  ,  m’è  noto 

Di  tal  Divifa  .  In  tedimonio  io  chiamo 
'rutti  i  Numi  celedi  . 

Tit.  Da  chi  dunque  Taveffi  ? 

Ann.  L’cbbi  ....  (Se  dico  il  ver,  l’Amico  acc^ib.^ 
Tit.  E  ben  ? 

Ann.  L’ebbi  .  Non  fo  .  .  . 

Tit.  L’empio  è  confufo  . 

Sefl.  (Oh  amicizia  I  ) 

Vitel.  (Oh  timor  !  ) 

Tit.  Dove  fi  trova 

Principe  ,  o  Seffo  amato  , 

Di  me  pili  fventurato  ?  Ogn’ altro  acquifia 
Amici  alrnen  co’  benefici  fuoi  : 

Io  co’  miei  benefici 

Altro  non  fo  che  procurar  nemici  . 

Ann.  (  Come  fcolparmi  ì  ) 

Sefl.  (  Ah  non  rimanga  opprefia 

L’innocenza  per  me  J  Virellia  ,  ormai 
Tutto  è  forza  ch’io  dica  .  )  {a) 

Vitel.  (Ah  no  ;  che  fai  ? 

Deh  pen(a  al  mio  periglio  .  )  (^) 

Se(ì.  (Che  anguftia  è  quella  !  ) 

Ann.  (  Eterni  Dei  ,  configlio  .  ) 

Tit.  Servilia  ,  e  un  tale  Amante 
Val  sì  gran  prezzo  ? 

Servii.  Io  deir  affetto  antico 
’O  rimorfo  ,  ó  rofior  . 

Sefl.  (  Povero  Amico  !  ) 

7it. 


(a)  Incammiiiandofl  a  Lito. 
(^)  Pìgììo  a  Seflo. 


ATTO  .VE  CON  DO. 

Tit,  Ma  dimmi  ,  anima  ingrata  ,  (  <«  )  il  fol  penfìero 
Di  tanca  infedeltà  ,  non  è  ballato 
A  farti  inorridir  ? 

Sefì.  (  Son  io  l’ingrato  .  ) 

Tit.  Come  ti  nacque  in  leno 
Furor  cotanto  ingiullo  ? 

Sefi.  (  Pili  refiller  non  pollo  .  )  Eccomi  ,  Augnilo 
A  piedi  tuoi  .  (  ^"  ) 

Vitel.  (  Mi  fera  me  !  ) 

Sefl.  La  colpa 

Ond’  Ànnio  è  reo  .  .  . 

Vitel.  Si  ,  la  fua  colpa  è  grande  : 

Ma  la  bontà  di  Tito 

Sarà  maggior  .  Per  lui  ,  Signor  ,  perdono 
Sello  domanda  ,  e  lo  domando  anch’  io  . 

(  Morta  mi  vuoi  ?  )  (  ^  ) 

Se(l.  Che  atroce  calo  è  il  mio  !  (  ^  ) 

Tit.  A  nnio  fi  fcufi  almeno  . 

Ann.  Dirò  .  .  .  (  Che  polTo  dir  ?  ) 

Tit.  Sello  ,  io  mi  lento 

Gelar  per  lui  .  La  mia  prefenza  ifiefia 
Più  confonder  lo  fa  .  Cultodi  ,  a  voi 
Annio  confegno  .  Efamini  il  Senato 
Il  dileguo  ,  l’errore 
Di  quello  .  .  .  Ancor  non  voglio 
Chiamarti  traditor  .  Rifletei  ,  ingrato  ; 

Da  quel  tuo  cor  perverfo 

Del  tuo  Principe  il  cor  quanto  è  diverfo  , 

Tu  ,  infedel  ,  non  ài  difefe  , 

E’  palelè  il  tradimento 

•  !o 


(a)  Ad  Annio  .  (^b)  S'  inginocchiai . 

(c)  Piano  a  Sefio .  {d)  S'alza. 


J 
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lo  pavento  d’oltraggiarti  ; 

Nel  chiamarti  -  traditor . 

Tu  crude!  tradir  mi  vuoi 
D^amidà  -  col  fìnto  velo; 

Io  mi  celo  a  gl’  occhi  tuoi 
Per  pietà  -  del  tuo  rofTor.  (  <3  ) 


SCENA  XII. 

Se/^9  ,  Vìtellia  ,  Servìlìa  ,  ed  Annto  . 

Ann.  TT  Pur  ,  dolce  mia  Spofa  .  .  .  (  ^  ) 
Servii.  2IL  A  me  r’invola  : 

7*ua  Spofa  io  piti  non  fon  .  (  ^  ) 

Ann.  Fermati  ,  e  fenti  . 

Servii,  Non  odo  gli’-accenti 

D’un  labbro  fpergiuro  , 

Gli  affetti  non  curo 
D’un  perfido  cor  , 

Ricufo  ,  detefio 
Il  nodo  funefto  , 

Le  Nozze  ,  lo  Spofo  , 
L’Amante  ,  e  TAmor  .  {  d) 


(tf)  Parte',  {b)  A  Servili  al 
( c )  Part.ivde .  {d)  Parte . 


SCE. 


ATTO  SECONDO, 


SCENA  XIII. 

Seflo  ,  Vitdlia  ,  ed  Anmo  , 

(  p  Serto  non  favella  !  )' 

Sefl,  (  Io  moro  .  ) 

(  Io  tremo  .  ) 

4nn,  Ma,  Serto  ,  al  punto  ertremo  ’ 

Ridotto  io  fono  ;  E  non  alcolto  ancora 
Chi  s’impieghi  per  me  .  Tu  non  ignori 
j  Q,uel  che  mi  dice  ogn’un,  quel  ch’io  non  dico, 
i  Querto  è  troppo-  fortfir  .  Penfaci  ,  Amico 
{  Ch*  io  parto  reo  ,  Io  vedi  : 

Ch’  io  fon  fedel  ,  Io  fai  : 

Di  te  non  mi  fcordai  , 

Non  ti  fcordar  di  rne  . 

Soffro  le  mie  carene  : 

Ma  querta  macchia  in  fronte  , 

Ma  l’odio  del  mio  Bene 
Softribile  non  è  .  (j) 

S  C  E  N  A  X  I  V. 

I  Seflo  ,  e  Vitellia  , 

porto  alfine  ,  o  crudele  .  .  . 

Zitel.  ir  Oh  Dio  !  l’ore  in  querele 

Non  perdiamo  cosi  .  Fuggi  ,  e  conferva 
La  tua  vita  ,  e  la  mia  , 

^efl.  Ch’io  fugga  ,  e  laici 

Un 

(a  )  Fané, 


3^3  l.A  Cr.EM^.'NZA  DI  TITO 
Un  Amico  innocente  .... 
r'itel.  Io  deir  Amico 

La  cura  prenderò  . 

Sefl.  No  ,  fin  eh’  io  vegga 
Annio  in  periglio  .  .  . 

Vitel.  A  tutti  i  Numi  il  giuro  , 

10  lo  difenderò  . 

Sefi,  Ma  che  ti  giova 

La  fuga  mia  ? 

Vitel.  Con  la  tua  fuga  è  falva 

La  tua  vita  ,  il  mio  onor  .  Tu  fei  perduto  , 
Se  alcup  ti  fc'jopre  :  E  le  feoperto  fei  , 
Pubblico  è  il  mio  legreto  . 

Se/}.  In  quello  feno 

Sepolto  relferà  .  NelTuno  il  feppe  ; 
Tacendolo  morrò  , 

Dite!.  Mi  fiderei  » 

Se  minor  tenerezza 
Per  Tito  in  te  vedelTi  .  Il  fuo  rigore 
Non  temo  già  ,  la  lua  Clemenza  io  temo  . 
Quella  ti  vincerebbe  .  Ah  per  que’  primi 
Momenti  ,  in  cui  ri  piacqui  !  Ah  per  le  care 
Dolci  fperanze  tue  !  fuggi  ,  afficura 

11  mio  timido  cor  .  Tanto  facelli  , 

L’opra  compiici  .  Il  pih.  gran  dono  è  quello  , 
Che  far  mi  puoi  .  Tu  non  mi  rendi  meno 
Che  la  pace  ,  e  l’onor  .  Sello  ,  che  dici  ? 
Riiolvi  . 

S((t  Oh  Lio  ! 

VtteL  Sì  ,  già  ti  leggo  in  volto 

La  pietà  ch’ài  di  me  :  Conofeo  i  moti 
Del  tenero  tuo  cor  .  Dì  ,  m’ingannai  ? 

Sperai  troppo  da  te  ?  Ma  parla ,  o  Sello  , 

Se/k 


ATTO  SECONDO. 

Seft.  Partirò  ,  fuggirò  .  (  Che  incanto  è  quefto  !  ) 
"^itd.  Refpiro  . 

Seft.  Almen  tal  volta 

Quando  lungi  farò  .... 

SCENA  XV. 

Publio  con  guardie  ,  e  detti  . 

Puh.  OEfto  . 

’  he  chiedi  ? 

Pub.  La  tua  Spada  . 

Seft.  E  perchè  ? 

Pub.  Per  tua  fventura 

Lentulo  non  mori  .  Già  il  redo  intendi  . 

Vieni  .  (  <3  ) 

P^itel.  (  Oh  colpo  fatale  !  ) 

Sft.  Alfìn  ,  Tiranna  .  .  . 
ìPub.  Sello  ♦  partir  conviene  .  E  già  raccolto 
;  Per  udirti  il  Senato  :  E  non  pois’  io 
Differir  di  condurti  . 

(iSeft.  Ingrata  ,  addio  . 

Se  mai  fenti  fpirarti  fui  volto 
Lieve  fiato  ,  che  lento  s’aggiri  ; 

I  ,  Di  :  Son  quelli  gli  ellremi  iolpiri 

Del  mio  fido  ,  che  muore  per  me  . 

Al  mio  Ipirto  dal  leno  dilciolto 
La  memoria  di  tanti  martiri 
Sarà  dolce  con  quella  mercè  .  (  ^  ) 

f!  Tom.  III.  A  a 

! 

j  (  <t  )  Se  fio  da  la  fpada  . 

li*  (  ^  >  Parte  cen  Publio ,  e  guardie. 

ì 

1 
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S  C  E  N  A  XVI. 

V'iteUia  fola  , 

« 

Mlfera  ,  che  farò  ?  Qjjeir  infelice  , 

Oh  Dio  !  muore  per  me  .  Tito  fra  poco 
Saprà  il  mio  fallo  ,  e  lo  (apran  con  lui 
Tutti  per  mio  rofiTor  .  Non  ó  coraggio 
Nè  a  parlar  ,  nè  a  tacere  , 

Nè  a  f'Jggir  ,  nè  a  reftar  :  Non  fpero  ajuto  , 
Non  ritrovo  configlio  .  iMtro  non  fento  , 

Che  moti  di  rimorfo  ,  e  di  fpavento  , 

Tremo  fra  dubbj  miei  : 

Pavento  i  raì  del  giorno  : 

L’aure  ,  che  afcolto  intorno  , 

Mi  fanno  palpitar  . 

Nafconder  mi  vorrei  : 

Vorrei  fcoprìr  l’errore  : 

Nè  di  celarmi  ó  core  , 

Nè  core  ó  di  parlar  . 


Fine  dell*  Atto  Secondo 


ATTO 


17* 

ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  chiufa  con  porte,  fedia,  e  tavolino 
con  fopra  da  fcrivere  . 

T^ìto  ,  t  V ubilo  . 

^ubl.  de’  pubblici  giuochi  , 

■  Signor ,  l’ora  trafcorre  .  Il  dì  folenne 
V— Sai  che  non  fofFre  il  trafcurarli ,  E’  tutto 
Colà  d’intorno  alla  fediva  arena 
Il  Popolo  raccolto;  e  non  lì  attende  , 

Che  la  prelenza  tua  .  Cialcun  folpira 
Dopo  il  noto  periglio 
Di  rivederti  falvo  .  Alla  tua  Roma 
Non  differir  sì  bel  contento  . 
fit.  Andremo  , 

Publio  ,  fra  poco  .  Io  non  avrei  ripofo  , 

Se  di  Sedo  il  dcdino 

Pria  non  lapeffi  Avrà’l  Senato  ormai 

Le  fue  difcolpe  udire  ;  Avrà  fcoperro 

(V^edrai)  ch’egli  è  innocente  ;  K  non  dovrebbe 

Tardar  molto  favvifo  . 

^ubl.  Ah  troppo  chiaro 
Lentulo  favellò  ! 

Vit.  Lentulo  forfè 


Aa  z 


Cerca 
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Cerca  al  fallo  un  compagno  , 

Per  averlo  al  perdono  .  Ei  non  ignora  , 
Quanto  Serto  m’è  caro  .  Arte  comune 
Quella  è  de’  rei  .  Pur  dal  Senato  ancora 
Mon  torna  alcun  !  Che  mai  farà  ?  Va,  chiedi 
Che  fi  fa  >  che  s’attende  ?  Io  tutto  voglio 
Saper  pria  di  partir  . 

Puhl.  Vado  .  Ma  temo 

Di  non  tornar  nunzio  felice  . 

Tit,  E  puoi 

Creder  Sefto  infedele  ?  Io  dal  mio  core 
11  fuo  mifuro  :  E  un  impoffibil  parmi  , 
Ch’egli  m’abbia  tradito  . 

Pubi,  Ma  Signor  ,  non  àn  tutti  il  cor  di  Tito  . 

Tardi  s’avvede 
D’un  tradimento 
Chi  mai  di  fede 
Mancar  non  sà  . 

Un  cor  verace  , 

Pieno  d’onore. 

Non  è  portento  , 

Se  ogn*  altro  core 
Crede  incapace 
D’infedeltà,  (a) 


{<»)  Parts 


SCE- 


ATTO  TERZO, 


m 

SCENA  II. 

Tito  ,  e  poi  Annìo  , 

pf,  O  ;  COSI  fcelleraco 

Ili  1.^  Il  mio  Sello  non  credo  .  Io  l’ò  veduto  i 

j!  Non  fol  fido  ,  ed  Amico  ; 

Ì>  Ma  tenero  per  me  .  Tanto  cambiarfi 

Un’alma  non  potrebbe  .  Annio  ,  che  rechi  ì 
L’innocenza  di  Sello  , 

Come  la  tua  ,  di  ,  fi  fvelò  ?  Che  dice  ? 
Confolami  . 

\4nn.  Ah  Signor  !  pietà  per  lui 
i  Io  vengo  ad  implorar  . 
rit,  Piei'à  !  Ma  dunque 
Sicuramente  è  reo  ? 

.Ann.  Quel  manto  ,  ond’io 

Parvi  infedele  ,  egli  mi  diè  Da  lui 

Sai  che  leppefi  il  cambio  .  A  Sello  in  faccia 

ElTer  da  lui  fedotto 

Lentulo  afferma  ,  e  l’accufato  tace  : 

Che  Iperar  fi  può  mat  ? 

Tir.  Speriamo  ,  Amico  , 

Speriamo  ancora  A  gl*  infelici  è  fpeffo 
Colpa  la  forte  :  E  quel  ,  che  vero  appare  » 
Sempre  vero  non  è  .  Tu  n’ ài  le  prove  • 

Con  la  divifa  infame 

Mi  vieni  innanzi  ;  Ogn’un  t’accufa  :  Io  chiedo 
Degl’indizj  ragion  :  Tu  non  rilpondi  , 

Palpiti  ,  ti  confondi  ...  A  tutti  vera 
Non  parca  la  tua  colpa  ?  E  pur  non  era  . 

.  Chi  fa  ?  Di  Sedo  a  danno 

Aa  3 


Fu® 
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Ann, 

Tit. 
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Può  il  cafo  unir  le  circoftanze  ifteffe  , 

O  fomiglianti  a  quelle  . 

Il  Ciel  volelTe  . 

Ma  fe  poi  folTe  reo  ? 

Ma  fe  poi  fofle  reo  dopo  sì  grandi 
Prove  deir  amor  mio  ;  fe  poi  di  tanta 
Enorme  ingratitudine  è  capace  ; 

Saprò  fcordarmi  appieno 

Anch’  io  .  ,  .  Ma  non  farà  .  Lo  fpero  almeno 


Tubi. 


c 


SCENA  III. 

Viihlto  con  foglio  ,  e  detti  , 


noi  difs’io  ?  Sedo  è  l’autore 


Efare  , 

Della  trama  crudel  . 

Tit,  Publio  ,  ed  è  vero  ? 

Pubi.  Pur  troppo  ;  Ei  di  fua  bocca 

Tutto  affermò  .  Co’  complici  il  Senato 
Alle  fiere  il  condanna  .  Ecco  il  decreto 
Terribile  ,  ma  giufto  :  {  ^  ) 

Nè  vi  manca  ,  o  Signor  ,  che’l  nome  Augufto 
Tit,  Onnipotenti  Dei  !  (  ^  ) 

Ann.  Ah  pietofo  Monarca  ...  (  r  ) 

Tit.  Annio  ,  per  ora 

Lafciami  in  pace  .  {  d  ) 

Pubi.  Alia  gran  pompa  unite 

Sai  che  le  genti  ormai  ... 

Tit,  Lo  sò  .  Partite  .  (  e  ) 


(a)  Dà  il  foglio  a  Tito . 
\b)  Si  getta  a  federe. 

(  c  )  Inginoccbiandofi . 
(^)  Annio  fi  leva. 

Ò)  Tubìio  fi  ritira. 


Ann, 


Ann, 
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Pietà  ,  Signor  ,  di  lui  . 

So  che  il  rigore  è  giufto  ; 

Ma  ncrma  i  falli  altrui 
Non  fon  del  tuo  rigor  . 

Se  a  prieghi  miei  non  vuoi  , 

Se  all’  error  fuo  non  puoi  ; 

Donalo  al  cor  d’Augultp  , 

Donalo  a  te  ,  Signor  .  (  ^  ) 

SCENA  IV. 

Tito  foto  a  federe  . 

CHe  orror  !  Che  tradimento  ! 

Che  nera  infedeltà  !  Fingerfi  Amico  : 

ElTermi  fempre  al  fianco  ;  Ogni  momento 
F  figger  dal  mio  core 
Qualche  prova  d’amore  ,  e  ftarmi  intanto 
Preparando  la  morte  !  Ed  io  folpendo  — 

Ancor  la  pena  ?  E  la  Sentenza  ancora 
Non  fegno  ...  Ah  ì  ,  lo  Scellerato  mora  .  (  ^  ) 
Mora  .  .  .  Ma  fenza  udirlo 
Mando  Sedo  a  morir  ?  Sì  :  Già  fintele 
Abbadanza  il  Senato  .  E  s’egii  avelfe 
Qualche  arcano  a  fvelarmi?  (Olà)  s’afcolti,  (  r  ) 
E  poi  vada  al  fupplicio.  (A  me  fi  guidi  Sedo.)  (d) 
F/  pur  di  chi  regna 

Infelice  il  dedino  !  A  noi  fi  niega  (e) 

Ciò  che  a’  piu  baffi  è  dato  .  In  mezzo  al  bofco 

Aa  4  Qud 

(a)  Parte . 

(1^  )  prende  la  pevva  per  fottofcrivere  y  e  poi  s*  arrefla, 

(c)  Vepsne  la  pem:a  ^  intani»  efce  una  guardia  . 

{d  )  Parte  la  guardia»  _ 

(e)  S'alza, 
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Quel  Villanel  mendico  ,  a  cui  circonda 
Ruvida  lana  il  rozzo  fianco  ,  a  cui 
E*  mal  fido  riparo 

Dall’  ingiurie  del  Ciel  tugurio  informe  , 

Placido  i  fonni  dorme  : 

PaflTa  tranquillo  i  di  :  molto  non  brama  : 

Sa  chi  l’odia  ,  e  chi  l’ama  :  Unito  ,  o  folo  , 
Torna  ficuro  alla  forefia  ,  al  monte  , 

E  vede  il  core  a  ciafcheduno  in  fronte  . 

Noi  fra  tante  grandezze 

Sempre  incerti  viviam  :  Che  in  faccia  a  noi 

La  Speranza  ,  o  il  Timore 

Su  la  fronte  d’ogn*  un  trasforma  il  core  . 

Chi  dall’  infido  Amico  ,  (  olà  )  chi  mai 
Quefio  temer  dovea  ? 

SCENA  V. 

Publio  ,  e  Tito  . 

Tir.  A  T  A  ,  Publio  ,  ancora 
iVJ.  Serto  non  viene  ? 

Pub,  Ad  efeguire  il  cenno 
Già  volaro  i  Cult  odi  . 

Tit.  lo  non  comprendo 
Un  sì  lungo  tardar  . 

Pub.  Pochi  momenti 

Sono  fcorfi  ,  o  Signor  . 

Tit.  Vanne  tu  rteflb  ; 

Affrettalo  . 

Pub.  Ubbidifco  .  I  tuoi  Littori  (  4  ) 

Ve- 


(tf)  Nel  Partìrt, 
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1  ATTO  TERZO. 

1  Veggonfi  comparir  .  Sefto  dovrebbe 

I  Non  molto  efler  lontano  .  Eccolo  . 

i  Tit.  Ingrato  ! 

Air  udir  che  s’appreffa 
Già  mi  parla  a  fuo  prò  l’afFetto  antico  , 

Ma  nò:  Trovi  il  iuo  Prence,  e  non  l’Amico  (^) 

S  C  E  N  A  V  I. 

Tito  ,  Publio  ,  Seflo  ,  e  Cuflodi  .  Stflo 
entrato  a  pena  ,  /t  ferma  . 

Sejì.  (lyTUumi  !  E*  quello  eh’  io  miro,  (  ^  ) 

Jl^  Di  Tito  il  volto  !  Ah  la  dolcezza  ufata 
Piò  non  ritrovo  in  lui  !  Come  divenne 
Terribile  per  me  !  ) 

Tit,  (  Stelle  !  Ed  è  quello 

Il  fembiante  di  Sello  !  Il  fuo  delitto 
Come  lo  trasformò  !  Porta  fui  volto 
La  vergogna  ,  il  rimorfo  ,  e  lo  Ipavento  ,  ) 

Pub.  (  Mille  affetti  diverfì  ecco  a  cimento  ) 

Tit.  Avvicinati  ,  {  c  ) 

Sefi,  (  Oh  voce  , 

Che  mi  piomba  fui  cor  !  ) 

Tit.  Won  odi  ì  {  d  ) 

Seft.  (  9h  Dio  !  (  O 

Mi  trema  il  piè  :  Sento  bagnarmi  il  volto 
Da  gelido  fudore  : 

L’angofeia  del  morir  non  è  maggiore  .  ) 

Tit, 

(a)  Tito  ptede  ,  e  fi  compone  in  atto  di  maejì'k , 

(  ^  )  Guardando  Tito . 

(  c  )  ^  Seflo  con  maefìli . 

{d)  Come  [opra . 

(e)  S'avanza  due  puffi ^  e  S  fermai 
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Ttt,  (  Palpita  rinfedel  .  ) 

Fub,  (  Dubbio  mi  lembra  , 

Se  il  penfar  che  à  fallito 
Più  dolga  a  Selto  ,  o  le  il  punirlo  a  Tito  .  ) 
Tit.  (  E  pur  mi  fa  pietà  )  Publio  ,  Cuftodi 
Lalciatemì  con  lui  .  {  a  ) 

Scf}.  (  No:  di  quel  volto 

Non  ó  codanza  a-fodener  Tirapero  )  {  b  ) 

Tit.  Ah  Sedo  ,  è  dunque  vero  ? 

Dunque  vuoi  la  mia  morte  ?  E  in  che  t’olFefe 
Il  tuo  Prence  ,  il  tuo  Padre  , 

Il  tuo  Benefattor  ?  Se  Tito  Augudo 
’Ai  potuto  obbliar  ;  di  Tito  Amico 
Come  non  ti  fovvenne  ?  il  premio  è  quedo 
Della  tenera  cura  , 

Ch’  ebbe  lempre  di  te  ?  Di  chi  fidarmi 
In  avvenir  potrò  ,  fé  giunle  ,  oh  Dei  ! 

Anche  Sedo  a  tradirmi  ?  E  lo  potedi  ì 
E  il  ccr  te  lo  folrerfe  ! 

SeJÌ.  Ah  Tito  ,  ah  mio  (  r  ) 

Clementidìmo  Prence 
Non  piu  ,  non  più  ;  Se  tu  veder  poteflì 
Quedo  mifero  cor  ;  Spergiuro  ,  ingrato 
Pur  ti  farei  pietà  .  Tutte  ò  su  gli  occhi, 
Tutte  le  colpe  mie  :  Tutti  rammento 
I  benefici  tuoi  :  Soffrir  non  pofTo  , 

Nè  l’idea  di  me  deffo  , 

Nè  la  prelenza  tua  .  Quel  facro  volto  , 

La  voce  tua  ,  la  tua  Clemenza  idelTa 
Diventò  mio  fupplicio  .  Affretta  almeno  , 

Af- 

(a)  Parte  Publio ,  e  le  guardie . 

(b)  Ttto  Tìmado  folo  con  Selo  depone  Paria  tnaeflofa  . 

(e)  prorompe  in  un  ddoittjjim-)  pianto  ^  e  fs  glt  getta 

rt’  piedi . 
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Affretta  il  mio  morir  .  Toglimi  predo 
I  Queda  vita  infedel  :  Lafcia  eh’  io  verd  , 

Se  pietofo  effer  vuoi  , 

Quedo  perfido  fangue  a’  piedi  tuoi . 

Tiff.  Sorgi  ,  infelice  (  <*  )  .  (Il  contenerfi  è  pena 

;!  A  quel  tenero  pianto  .  )  Or  vedi  a  quale 

;!  Lagrimevole  dato  ' 

ji  Un  delitto  riduce  ,  una  sfrenata 

j*  Avidità  d’impero  !  F  che  iperadi 

li  Di  trovar  mai  nel  Trono  ?  il  iomrao  forfè 

D’ogni  contento  ?  Ah  fconfigliato  !  Offirva 
j,  Quai  frutti  io  ne  raccolgo  ; 
ji  E  bramalo  fe  puoi  . 

Iji’e/?.  Nò  ,  quella  brama 

jl  Non  fu  che  mi  feduffe  . 

yJTit.  Dunque  che  fu  ! 

ìfSefi’  La  debolezza  mia  , 

!  La  mia  fatalità  . 

.iTff.  Piò  chiaro  almeno 
Spiegati  . 

%Sefl.  Oh  Dio  !  Non  poffo  . 

■'Tir.  Odimi  ,  o  Sedo  :  « 

Siam  foli  :  Il  tuo  Sovrano 

Non  è  prefente  .  Apri  il  tuo  cuore  a  Tito  . 

Confidati  all  Amico  .  Io  ti  prometto  * 

Che  Augudo  noi  iaprà  .  Del  tuo  delitto 
Di  la  prima  cagion  .  Cerchiamo  inficme 
'  Una  via  di  feufarti  .  lo  ne  farei 

Forfè  di  te  piu  lieto  . 

\tSefl,  Ah  la  mia  colpa 
Non  a  difefa  I 

Tit. 


(«)  SsjloJiievMt 
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Tu.  In  contracambio  almeno 

D’amicizia  lo  chiedo  .  Io  non  celai 
A  la  tua  fede  i  più  gelofi  arcani  : 

Merito  ben  ,  che  Serto 
Mi  fidi  un  fuo  fegreto  . 

Sefi.  (  Ecco  una  nuova 

Specie  di  pena  !  O  difpiacere  a  Tito  ; 

O  Viteliia  accufar  .  ) 

Tit.  Dubiti  ancora  ?  (  ^  ) 

Ma  ,  Serto  ,  mi  ferifci 

Nel  più  vivo  del  cor  .  Vedi  che  troppo 

Tu  l’amicizia  oltraggi 

Con  querto  diffidar  .  Penfaci  .  Appaga 

II  mio  giurto  desio  . 

Se/}.  Ma  qual  artro  fplendeva  al  nafcer  mio  ! 

Tit.  E  taci  ?  E  non  rifpondi  ?  Ah  già  che  puoi 

Tanto  abufar  di  mia  pietà  .  .  . 

Si’fì,  Signor  .... 

Sappi  dunque  .  .  .  (  Che  fo  ?  ) 

Tit.  Siegui  . 

Sefì.  (Ma  quando  finirò  di  penar  ?  ) 

Tit.  Parla  una  volta  : 

Che  mi  volevi  dir  ? 

Ch’io  fon  l’oggetto 

•  Dell’  ira  delli  Dei  :  Che  la  mìa  forte 
Non  ó  più  forza  a  tollerar  :  Ch’io  rteffo 
Traditor  mi  confeffo  ,  empio  mi  chiamo  : 
Ch’io  merito  la  morte,  c  ch’io  la  bramo.  (O 
Tit.  Sconofcente  !  E  l’avrai  .  Curtodi  ,  il  reo 
Toglietemi  dinanzi  .  Cc) 

^  Scfl. 

(a)  Lito  comincia  a  turlarfi. 

(^)  Lit«  ripiglia  l'aria  di  maelì*. 

(e)  Alle  guardie  j  che  faranno  ufcite , 
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JV/?.  Il  bacio  eftremo 

?  Su  quella  invitta  man  ... 

Vit.  Parti  .  {a) 

Teft.  Fla  quefto 

L’ultimo  don  .  Per  quefto  folo  iftante 
Ricordati  ,  Signor  ,  i’amor  primiero  , 

Vit,  Parti  :  Non  è  piti  tempo  .  (^) 

Sefl,  E’  vero  ,  è  vero  . 

Vò  difperato  a  morte  , 

Nè  perdo  già  coftanza 
A  vifta  del  morir  . 

Funefta  la  mia  forte 
La  fola  rimembranza 
Ch’io  ti  potei  tradir  ,  (c) 

S  C  E  N  A  V  I  I. 

Tito  folo  . 

E  Dove  mai  s’intefe 

Piu  contumace  infedeltà  ?  Poteva 
11  pili  tenero  Padre  un  Figlio  reo 
Trattar  con  piti  dolcezza  ?  Anche  innocente 
D’ogn’ altro  error  ,  farìa  di  vita  indegno 
Per  quefto  fol  »  Deggio  alla  mia  negletta 
Difprezzata  Clemenza  una  vendetta  .  (i) 
Vendetta  !  Ah  Tito  !  E  tu  farai  capace 
D’  un  sì  baffo  desìo  ,  che  rende  eguale 
L’olfefo  all*  offenfor  ?  Merita  in  vero 

(a)  Nért  lo  concede . 

(  ^  )  Senza  guardarlo 
(c)  Parte  con  le  guardie» 

\d)  Va  con  {degne  verfo  il  tavolino ,  e  s’ arrefia . 


Gran 
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Gran  lode  una  vendetta  ,  ove  non  codi  - 
Più  che  il  volerla  .  Il  torre  altrui  la  vita 
E’  facoltà  comune 

Al  pili  vii  della  Terra  :  Il  darla  ,  è  folo 
De’  Numi  ,  e  de’  Regnanti  .  Eh  viva  ,  .  .  Invanc 
Parlan  dunque  le  leggi  ?  Io  lor  Cuftpde 
L’eleguifco  così  ?  Di  Sello  Amico 
Non  la  Tito  fcordarlì  ?  ’An  pur  faputo 
Obbliar  d’eder  Padri  ,  e  Manlio  ,  e  bruto  . 
Sieguanlì  i  grandi  eftmpj  .  (  0  Ogn’ altro  affetto. 
D’amicizia  ,  e  pietà  taccia  per  ora  . 

Sedo  è  reo  :  Sedo  mora  .  (l>)  Eccoci  alfine 
Su  le  vie  del  rigore  .  (r)  Eccoci  afperd 
Di  Cittadino  fangue  ,  e  s’incomincia 
Dal  langue  d’un  Amico  .  Or  che  diranno 
1  Poderi  di  noi  ?  Diran  ,  che  in  Tito 
Si  dancò  la  Clemenza 
Come  in  Siila  ,  e  in  Augudo 
La  Crudeltà  :  P  orle  diran  ,  che  troppo 
Rigido  io  fui  ;  Ch’eran  difele  al  reo 

I  natali  ,  e  Tetà  :  Che  un  primo  errore 
Punir  non  fi  dovea  :  Che  un  ramo  infermo 
Subito  non  recide 

Saggio  cultor  ,  fe  a  rifanarlo  invano 
Molto  pria  non  fudò  ;  Che  Tito  alfine 
Era  Tcffelo  ,  e  che  le  proprie  olfefe  , 

Senza  ingiuria  del  giudo  , 

Ben  potea  obbliar  .  .  Ma  dunque  io  faccio 
Sì  gran  forza  al  mio  cor  ?  Nè  almen  ficuro 
Sarò  eh’ adii  m’approvi  !  Ah  non  H  lafci 

II  folito  cammin  .  Viva  l’Amico,  (d) 

f  Siede.  (  b)  Sottoferive,  (e)  Sbalza» 

{d)  Lacera  il  foglie. 


Ben- 


I 
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Benché  infedele  .  E  fe  accufarmi  il  Mondo 
Vuol  pur  di  qualche  errore  , 

M’ciccufi  di  pietà  ,  non  di  rigore  .  (^i) 

Publio  . 

i 

I  S  C  E  N  A  V  U  I. 

■V 

j  Tito  ^  e  F ubilo  , 

Mi  ^Efare. 
lit,  Andiamo 

j  Al  Popolo  ,  die  attende  . 
fubl.  E  Serto  ? 
ftt,  E  Serto 

Venga  all’arena  ancor  . 

^ubl.  Dunque  il  fuo  Fato  .... 

Vit,  Si  .  Publio  ,  è  già  decifo  , 

^ubl.  (  Oh  fventurato  !  ) 

rit,  ^  Se  all’  Impero  ,  amici  Dei  , 

Neceffario  è  un  cor  fevero  ; 

'  O  togliete  a  me  l’Impero  , 

O  a  me  date  un’  altro  cor  . 

Se  la  fe’  de’  Regni  miei 
Con  l’amor  non  alTicuro  ; 

D’una  fede  io  non  mi  curo  » 

Che  fia  frutto  del  timor  .  {b) 


{a)  Getta  il  fogli*  lacerato,  {b)  Partei 


SCE- 
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SCENA  IX. 

T^itellia  ufcendo  dalli  porta  oppofla  ,  chiama  Publio 

che  feguiva  Tito  . 

Vitel.  TjUblio  ,  afcolta  . 

Pubi,  JT  Perdona  :  {a) 

Deggio  a  Cefare  appreflb 
Andar  .... 

T^itel,  Dove  ? 

Pubi.  All’arena  .  {b)  :  » 

Vitel.  E  Serto  ì 

Pubi.  A  neh’  erto  .  A 

J'^itel.  Dunque  morrà  ?  »  . 

Pubi.  Pur  troppo  .  {0) 

Vitel.  (  Aimè  !  )  Con  Tito 
Serto  à  parlato  ? 

Pubi.  E  lungamente  . 

Vitel,  E  fai 

Q,uel  ch’ei  dicerte  ? 

Pubi,  No  ;  Solo  con  lui 

Rertar  Cefare  volle  :  efclufo  io  fui  .  (d) 


SCE- 

(a)  In  atti  di  partire , 

(b)  Come  /opra  . 

(  c  ;  Come  Jopra . 

(.djParte. 
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SCENA  X. 

V'itellìa  ,  (  poi  Annìo  ,  e  Servilia 
da  diverfe  parti  . 

Vitti.  On  giova  lufingarfi  ; 

Serto  già  mi  icoperfe  .  A  Publio  iftert© 
Si  conofee  fui  volto  .  Ei  non  fu  mai 
Con  me  sì  ritenuto  :  Ei  fugge  :  ei  temi 
Di  rertar  meco  .  Ah  Sconciato  averti 
Gfimpulfi  del  mio  cor  !  Per  tempo  a  Tico 
Dovea  fvelarmi  ,  c  confeffar  l’errore  . 
Sempre  in  bocca  d’un  reo  ,  che  la  deferta  , 
Scema  d’orror  la  colpa  .  Or  querto  ancora  . 
Tardi  farla  .  Seppe  il  delitto  Augufto  , 

E  non  da  me  .  Querta  ragione  iltefla 
Fa  pili  grave  ...  , 

Servii.  xAh  Vitellia  ! 

Ann.  Ah  Principerta  ! 

Servii.  II  rnifero  Germano  .  .  , 

Ann.  il  caro  Amico  .  .  . 

Servii.  E’  condotto  a  morir  . 

Ann.  Fra  poco  in  faccia 
Di  Roma  fpettatrice 
Delle  nere  farà  parto  infelice  . 

p^itel.  Ma  che  porto  per  lui  ? 

Servii.  Tutto  .  A’  tuoi  prieghi 
Tito  Io  donerà  . 

Ann.  Non  può  negarlo 

Alla  novella  Augurta  . 

Vitti,  Ann  io  ,  non  fono 
Augurta  ancor  . 

Tow,  IH.  Bb  Ann, 
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Ann.  Pria  che  tramonti  li  Sole  , 

Tito  farà  tuo  Spoio  .  Or  ,  me  prefente  » 

Per  le  pompe  feftive  il  cenno  ei  diede  . 

Vitti.  Dunque  Serto  à  taciuto  !  (Oh  Amore  !  Oh  Fede  !) 
Annio  ,  Servilia  ,  andiam  .  (Ma  dove  corro 
Cosi  lenza  penfar  ?  )  Partite  Amici  , 

Vi  leguirò  . 

Ann.  Ma  fe  d’un  tardo  ajuto 

Serto  fidar  fi  dee  ;  Serto  è  perduto  .  {a) 

Vitti.  Precedimi  tu  ancora  .  Un  breve  iftante  (^) 
Sola  rertar  desìo  . 

Servii.  Deh  non  lafciarlo 

Nel  pih  bel  fior  degli  anni 
Perir  così  !  Sai  ,  che  finor  dì  Roma 
Fu  la  rpeme  ,  e  Tamore  .  Al  fiero  ecceflb 
Chi  fa  ,  chi  rà  fedotto  ?  In  te  farebbe 
Obbligo  la  pietà  ;  Quell’ infelice 
T’amò  pih  di  sè  fferto  :  Avea  fra’  labbri 
Sempre  il  tuo  nome  .  Impallidìa  qualora 
Si  parlava  di  te  .  Tu  piangi  ! 

Vitti.  Ah  parti  . 

Servii.  Ma  tu  perchè  rertar  ?  Vitellia  ,  ah  parmi  .  .  . 

Vitti.  Oh  Dei  ì  parti  ,  verrò  ,  non  tormentarmi  . 

Servii.  S’altro  che  lagrime 

Per  lui  non  tenti  ; 

Tutto  il  tuo  piangere 
Non  gioverà  . 

A  querta  inutile 
Pietà  ,  che  fenti  , 

Oh  quanto  è  limile 
*  La  crudeltà  !  (r) 


(^  )  Parte.  (^)  A  Servilia,  (c)  Parte, 


SCE- 
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SCENA  XI, 

Vitdlìd  fola  . 

ECco  il  punto  ,  o  Vitellia  , 

D’efaminar  la  tua  coftanza  .  Avrai 
Valor  che  bafti  a  rimirare  elangue 
11  tuo  Sefto  fedel  ?  Sello  che  t’ama 
Pib  della  vita  fua  ?  Che  per  tua  colpa 
Divenne  reo  ?  Che  t’ubbidì  crudele  ? 

Che  ingiuila  t’adorò  ?  Che  in  faccia  a  morte 
Sì  gran  fede  ti  ferba  ?  E  tu  fra  tanto 
Non  ignota  a  te  fteffa  ,  andrai  tranquilla 
Al  talamo  d’Augufto  ?  Ah  mi  vedrei 
Sempre  Serto  d’intorno  !  E  l’aure  ,  e  i  farti 
Temerei  che  loquaci 
Mi  feoprirtero  a  Tito  .  A’  piedi  fuoi 
Vadali  il  tutto  a  palefar  ;  Si  Icemi  - 
Il  delitto  di  Serto  , 

Se  feufar  non  fi  può  .  Speranze  addio 
D’Impero  ,  e  d’imenei  :  Nutrirvi  adeflb 
Stupidità  farìa  .  Ma  ,  pur  che  Tempre 
Querta  fmania  crudel  non  mi  tormenti  , 

Si  gettin  pur  l’alire  fperanze  a’  venti  . 

Getta  il  Nocchier  talora 
Pur  que’  tefori  all’  onde  , 

Che  da  rimote  fponde 
Per  tanto  mar  portò  . 

E  giunto  al  lido  amico 
Li  Dei  ringrazia  ancora  , 

Che  ritornò  mendico  , 

Ma  lalvo  ritornò  (  ) 

(  «  )  Parte  t  B  b  1 
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SCENA  XII. 

Luogo  magnifico  ,  che  introduce  a  vafiiffimo 
Anfiteatro  ,  di  cui  per  diverfi  archi  fcuoprefi 
la  parte  interna  .  I  Sedili  dell’ Anfiteatro  fu  fi- 
detto  faranno  ripieni  di  numerofo  Popolo 
fpettatore  ,  e  fi  vedranno  già  nell*  arena  i 
Complici  della  Congiura  condannati  allo 
fiere . 

Nel  tempo  che  fi  canta  tl  feguente  Coro  ,  preceduto  da 
Littori,  circondato  da  Senatori,  ePatrizj  Romani j 
e  feguìto  da  Pretoriani  ,  efce  Tito  ,  e  poco 
dopo  Annio ,  e  S'ervilia  da  diverfe  parti  . 

CORO, 

Che  del  Ciel  ,  che  delli  Del 
Tu  il  pender  ,  Tamor  tu  feì  , 

Grand’Eroe  ,  nel  giro  angiido 
Si  moftrò  di  quello  dì  . 

Ma  cagion  di  maraviglia 
Non  è  già  »  felice  Augufio  , 

Che  li  Dei  chi  lor  fomiglia 
Cudodifcano  cosi  . 

Tit.  Pria  che  principio  a*  lieti 

Spettacoli  (ì  dia  ,  Cuftodi  ,  Innanzi 
Conducetemi  il  reo  .  (  Pih  di  perdono 
Speme  ei  non  à  .  Quanto  afpettaro  meno  , 

Piu  caro  efler  gli  dee  .  ) 


Ann. 
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1^77.  Pietà  ,  Signore  . 

\Servil.  Signor  ,  pietà  . 

\Tit.  Se  a  chiederla  venite 
1  Per  Serto  ;  è  tardi  .  E’  il  fuo  dertin  decifo 
vAnn.  E  SI  tranquillo  in  vifo  .v 
r  Lo  condanni  a  morir  ?  '  . 

^Servii.  Di  Tito  il  core 

Come  il  dolce  perde  coftume'antico  ?  . 

Tit.  Ei  s’apprefla  :  tacete  .  .  ^  - 

^.Sarvil.  Oh  Serto  !  ‘  ^  .  , 

Ann,  Oh  Amico  ?  ,  *  - 

il  - 

S  C  E  N  A.’XI  IL. 

Vuhlìó  ^  e  Sefio  < fra  ,  Littori,  poi  >yiteirta  y 

e  detti  . 

Tit,  OErto  ,  de’  tuoi  delitti 
O  Tu  fai  la  ferie  ,  e  fai 
Qpal  peba  ti  fi  dee  .  Roma  fconvolca  , 
L’offefa  Maeftà  ,  le  leggi  offefe  , 

L’.amicizia  tradita  ,  il  Mondo  ,  il  Cielo 
Voglion  la  morte  tua  .  De’  tradimenti 
Sai  pur  eh’  io  fon  l’unico  oggetto  ;  Or  fenti  • 
ì^itel.  Eccoti  ,  eccelfo  Augurto  ,  (  ) 

Eccoti  al  piè  la  più  confufa  .  ,  . 

Tir.  Ah  forgi  , 

Che  fai  ?  che  brami  ? 

'Vitel.  Io  ti  conduco  innanzi 
!  L’ Autor  deir  empia  trama  . 

Bb  4  77f. 

i 

•  (»)  S*  ingmiih^ . 
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Tit.  Ov’è  ?  Chi  mai 

Preparò  tante  infidie  al  viver  mio  ?  '  ' 

Vitel.  Noi  crederai  . 

Tit  Perchè  ? 
lattei.  Perchè  fon  io  . 

Tit.  Tu  ancora'? 

Oh  Stelle  !. 

Servii. )  .  :  ^  t  . 

Numi! 

Puoi.  ) 

Tit,  E  quanti  mai  , 

Quanti  flètè  a  tradirmi  ! 

10  la  più  rea 

Son  di  ciafcun  .  Io  meditai  la  trama  ; 

11  più  fedele  Amico 

Io  ti  leduffi  ;  Io  del  fuo  cieco  amore 
A  tuo  danno  abufai  . 

Tit,  Ma  del  tuo  fdegno 
Chi  fu  cagion  ? 
yitel.  La  tua  bontà  .  Credei  , 

Che  quella  fofTe  amor  .  La  delira  ♦  e  il  trono 
Da  te  fperavo  in  dono  ,  e  poi  negletta 
Rellai  due  volte  »  e  procurai  vendetta  . 

Tit,  (  Ma  che  giorno  è  mai  quello!  )  Al  punto  iftelfo 
•  Che  alTolvo  un  reo,  ne  fcuopro  un’altro  !  E  quando 
Troverò  ,  giufti  Numi , 

Un*  anima  ledei  ?  Congiuran  gli  Allri  , 

Creò’ io  ,  per  obbligarmi  a  mio  difpetto 
A  diventar  crudel  .  Nò  ;  Non  avranno 
Quello  trionfo  .  A  follener  la  gara 
Già  s’impegnò  la  mia  virtù  .  Vediamo 
Se  più  collante  lìa 

L’altrui  perfidia  ,  o  la  clemenza  mia  . 

Olà, 
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Olà  ,  Serto  fi  fciolga  :  Abbian  di  nuovo 
Lentulo  ,  e  i  fuoi  feguaciv  r 

E  vita  ,  e  libertà  :.Sia  noto  a  Roma  , 

Ch’io  fon  TirtelTo  ,  e  ch’io  j  > 

Tutto  sò  ,  tutti  artolvo',,  e  tutto  obblio  . 

Servii,  E  chi  mai  giunfe  a  tanto  ? 

M.  Io  fon  di  fartò  ! 

P''itel.  Io  non  trattengo  il  pianto  . 

Ttt.  Viiellia  ,  a  te  promifi  ’ 

La  dertra  mia  ,  ma  .  .  . 

V'itd.  Lo  conofco  .  Augurto 

Non  è  per  me  ;  Dopo  un  tal  fallo  ,  il  nodo 
Mortruofo  iaria  . 

Tit,  Ti  bramo  in  parte  ì*. 

1  Contenta  almeno  .  Una  Rivai  fui  trono 

Non  vedrai,  tei  prometto  .  Altra  io  non  voglio 
Spofa  ,  che  Roma  .  I  figli  miei  faranno 
1  popoli  foggetti  . 

^  Serbo  indivifi  a  lor  tutti  gli  affetti  . 

Tu  ,  d’Annio  ,  e  di  Servilia  ? 

A  gl’  Imenei  felici  unifei  i  tuoi  , 

Principeffa  ,  le  vuoi  .  Concedi  pure 
La  dertra  a  Serto  :  Il  fofpirato  acquirto 
Già  gli  corta  abbartanza  . 

*itd.  In  fin  eh’  io  viva  , 

Eia  Tempre  il  tuo  voler  legge  al  mio  core  » 

Tr/?.  Ah  Celare  ,  ah  Signore  !  E  poi  non  foffri  , 

Che  t’adori  la  terra  ?  E  che  dcrtini 
Tempi  li  Tebro  al  tuo  Nume  ?  E  come,  e  quando 
Sperar  potrò  che  la  memoria  amara 
De’  falli  mi«i  ,  ,  .  , 

Bb  4  Tit, 


LA  rLr,MENZA  DI  TITO 
Setto  ,  non  pifi  ;  Torniamo 
Di  nuovo  Amici  ;  e  de*  trafcortt  tuoi 
Non  fi  parli  piii  mai  .  Dal  cor  di  Tito 
Già  cancellati  fono  : 

Me  gli  fcordo  ,  t’abbraccio  ,  e  ti  perdono  . 

CORO, 

Che  del  Ciel  ,  che  delli  Dei 
Tu  il  penfier  ,  l’amor  tu  fei  , 
Grand*  Eroe  ,  nel  giro  auguft» 

Si  mottrò  di  quello  dì  , 

Ma  cagion  di  maraviglia 

Non  è  già  ,  felice  Augufto  , 

Che  li  Dei  chi  lor  fomiglia 
Cuttodifcano  così  . 


fine  dell*  AtH  Terzo  I 
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NOn  crederlo  ,  Signor  :  Te  non  pretefi 
Ritrarre  in  Tito  .  Il  rifpettofo  ingegno 
Sa  le  lue  fcMrze  a  pieno  , 

Nè  a  querto  legno  io  gli  rallento  il  freno 

Veggo  ben  ,  che  cialcuno 

Ti  riconobbe  in  lui  :  Sò  che  tu  ftelTo 

Quegli  affetti  clementi 

Che  in  fen  Tito  fentiva  ,  in  fen  ti  fenti  . 

Ma  ,  Celare  ,  è  mia  colpa 
La  conofcenza  altrui  ? 

E*  colpa  mia,/che  tu  Tornigli  a  lui  ? 

Ah  vieta  ,  invitto  Augudo  , 

Se  le  immagini  tue  mirar  non  vuoi  , 

Vieta  alle  Mufe  il  rammentar  gli  Eroi  . 
Sempre  fifteffo  afpetto 
*A  la  Virtìi  verace  : 

Benché  in  diverfo  petto 
Diverfa  mai  non  è  . 

E  ogni  Virtii  più  bella 

Se  in  te  ,  Signor  ,  s’aduna  ; 

Come  ritrarre  alcuna 
Che  non  fomigli  a  te  ? 


J  L  FINE. 
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'  ARGOMENTO. 

I  hifìino  Nipote  di  GìuOìniano  Imperadore  ^  avendo 

ì  ■  lungamente  amata  ,  fenza  frutto  ,  Sofìa  Nipote 
I  Vu--^  di  Teodora  Moglie  dt  Giufìiniano  ,  per  fuggire 
i  almeno  la  vifla  della  fua  difivventura  ,  rifolvette  paf- 
i  fare  in  Italia  con  Beli  far  io  ,  cl^e  in  quel  tempo  ercu. 
I  fpedito  con  poderofo  Ef eretto  dalV  Imperadore  Giuflinia^ 
no  contro  i  Goti  ,  che  ITtalìa  ingiufì amente  ^  da  lungo 
tempo  ,  ritenevano .  Vartijji  ,  e  nella  fua  partenza  ,  So¬ 
ffia  ,  che  ave  a  fin  allora  moflrata  noja  delV  amor  fuo  , 
:  \  rotto  il  velo  della  vergogna  ,  e  laf dando  libero  campo 
ì  a  quella  pafjìone  ,  che  avea  con  tanto  artifizio  celatCL-,  , 
ùo  pure  per  la  facilità  della  corrifpondenza  ella  medefi- 
\]ma  non  avea  per  avventura  c'onofciuta  ^  fè  chiaramente 
'  pale fé  il  fuo  affanno  ad  A(ì cria  figlia  di  Silvano  Padre 
loro  comune  .  La  qu'ile  ,  col  mezzo  di  Teodora  ,  otten¬ 
ne  da  Gtuflìniano  ,  che  fi  deffe  Sofia  in  Ifpofa  a  Giuftu 
no  ^  e  eh*  egli  fi  rtchiamaffe  fenza  dimora  alle  nozze^ , 
Il  Meffo  a  tal  opra  fpedito  raggiunfe  le  Navi  Imperiali 
a  mezzo  il  cammino  ,  e  trovolle  in  una  nojofa  calmcL^  , 
che  immobili  le  rendeva  .  Giujìino  ,  udito  Vavvifo  ,  fen¬ 
za  punto  trattenerfi  ,  fcefo  dalla  Nave  fu  7  picciol  Le¬ 
gno  ,  eh  avea  recato  il  comando^  volle  ,  contro  voglia^ 
del  Nocchiero  ,  irrevocabilmente  partirfi  .  Una  feroce^ 
tempefla  Zaffali  ,  cui  la  picciolezza  del  fuo  Legno  ,  e_. 
la  flanchezza  de*  Marinari  mal  potendo  refìfìere^  avìfia 
di  Durazzo  infelicemente  naufragò  .  Giufiino  agitato 
dal  Mare  ,  e  femivivo  fu  gettato  dalla  violenza  deU*on- 
\de  fu*l  lido  di  Durazzo  ,  appunto  nel  tempo  ,  che  Vin- 
fdice  Sofia  ivi  impaziente  il  fuo  ritorno  fofpirava  .  T,a 

quale  j 


quale  ,  credendolo  morto  ,  fenz*  altro  indugio  ,  corfe^ 
alle  fue  camere  ,  e  ,  coù  pe-dfuadendole  il  fuo  difperato 
amore  ,  bevve  una  tazza  di  veleno  .  Per  opra  poi  d*un 
favio  Greco  nominato  Cleone ,  Giuflino  àalV  opprejjionc^ 
delV  acqua ,  Sofia  dal  veleno  liberati  in  felice  nodo  s*uni- 
fcono  ;  e  Citane  ,  in  premio  dell*  opra  fua ,  ottiene  Afìe- 
rta  in  Con  forte  . 

Il  SoiTgetto  è  tratto  interamente  dalVlxaXiOL  Liberata 
del  TrifTino  . 

La  Scena  è  nella  Città  di  Durazzo  . 


PERSONAGGL 

TEODORA. 

SOFIA. 

asteria. 

GIUSTINIANO  IMFERADORE. 
GIUSTINO. 

BELISARIO. 

CLEONE, 

FU  se  A , 
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ATTO  PRIMO* 

SCENA  PRIMA. 

Mare  di  Durazzo ,  Navi ,  e  Genti,  che  danno 
per  afcender  le  Navi . 

GiufiìniarjO  Imperadore ^  Btli fario ,  Giuflino^  e  Teodora. 

Imper.  voi  ,  fedele  e  valorofo  Duce  , 

Vive  la  mia  fperanza,  e  da  voi  folo 
L’opprelTk  Italia  libertade  attende  . 
Andate  a  liberar  la  coltra  Sede 
Di  man  de’  Goti  ;  E’  quali  fcorfo  ormai 
Un  fecolo  ,  che  giace  ingiultameiue 
In  dura  fervitù  ,  nè  v’è  chi  fappia 
Sottrarla  al  giogo  di  si  rei  Tiranni  : 

Ite  lìcuro  ,  che  lu’l  vodro  braccio 
Traete  la  vittoria  ovunque  andate  . 

E  poi  ,  fe  bene  i  Goti  abbiano  ardire  , 

E  liano  fiere  è  bellicofe  genti  , 

Non  an  Duce  però  ,  perchè  Teodato 
E’  pigro  >  crudo  ,  fcellerato  ,  e  vile  , 

E  nè  pur  della  Guerra  il  nome  intende  . 

E  quella  forza  ,  che  non  è  legata 
Dalla  ragione  ,  il  fuo  poter  difperde  , 

Nè 
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Nè  danno  alcuno  imprime  ove  trafcorre  . 

Qual  fragil  lafTo  da  polente  mano 
Scagliato  in  aria  ,  fortener  non  vale 
L’empito  ,  che  dal  braccio  in  lui  difcende  , 
Ond’è  5  che  fi  difcioglie  in  mille  pezzi  , 

Che  non  an  le  non  vano  e  breve  corfo  , 

E  ,  per  doppia  ragion  ,  dobbiamo  noi 
Moverci  contro  i  Goti  ,  e  perchè  fono 
Seguaci  d’Arrio  ,  e  d’ogni  lua  dottrina  , 

Di  noi  nemici  ,  e  della  nofira  Fede  ; 

E  perchè  ,  quando  Teodorico  fcefe 
Dentro  Tlralia  ,  e’  da  Zenone  avea 
Ordine  di  ritorla  ad  Odoacre  , 

E  renderla  congiunta  al  primo  Impero  . 

Ma  quegli  poi  che  vincitor  fi  vide  , 

Tofio  fi  fè  di  lei  Rege  ,  e  Tiranno  . 

Se  poi  rimiro  ,  o  Behfario  invitto  , 

La  vofira  forza  ,  ed  il  maturo  ingegno  , 

E  così  belle  ,  ed  ordinate  Genti  , 

Tale  accolgo  Iperanza  entro  del  fieno  , 

Che  parml  aver  la  fervitute  antica 
Sciolta  d’Italia  ,  e  dilcacciati  i  Goti  . 

Andate  ormai  veloce  ,  acciò  ’l  Nemico 
Non  polla  apparecchiar  le  fue  difefe  , 

Che  il  giunger  quello  ,  allor  che  meno  il  teme 
Spello  è  cagion  ,  che  ne  rimanga  opprelTo  ; 
Qual  ,  dopo  lunga  e  tenebrcfia  notte  , 

,  L’occhio  rimane  ad  improvvifia  luce  . 

Belif.  Almo  Signor  ,  che  foggiogate  il  Mondo  , 

E  dare  norma  alle  Romane  Leggi  , 

A  co^ì  bella  e  generofia  imprefa  , 

Qud’ò  di  liberar  l’itdlia  alflitta  , 

Loppia  ragion  mi  guida  ,  e  doppia  voglia  . 

Fri- 
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Primo  è  il  desìo  ,  eh’  6  d’ubbidire  a  voi  , 
Dal  cui  volere  il  mio  voler  dipende  , 

E  il  cui  volere  è  fommo  mio  diletto  : 

E  poi  la  gloria  di  fcacciare  i  Goti , 

Che  già  s’aggira  il  fettantefim*  anno  , 

Che  mai  non  furo  foggiogati  ,  e  vinti  . 

E  ancor  della  vittoria  andrò  ficuro  , 
i  Se  fopra  l’afte  ,  e  fu  le  noftre  antenne 

:  Si  poierà  là  tua  felice  forte  . 

'Imftr,  Tu  ,  che  vincelfi  TAffiica  fuperba  , 

E  a  i  Vandali  abbaffadi  il  fiero  ardire  , 
Ancor  l’Italia  liberar  porrai  : 

E  ,  fe  ,  col  fuo  valore  ,  il  gran  Camillo  3, 
Ddia  cui  Stirpe  il  fangue  tuo  deriva  , 

Fece  vano  de’  Galli  il  rio  difegno  , 

Che  voleano  occupar  l’eterna  Roma  , 
Sarà'gloria  maggior  della  tua  deftira 
Fugare  i  Goti  dalla  noftra  Sede  , 

Ov’  ebbero  gran  tempo  Ingiufto  impero  . 
S’oggi  avverrà  ,  che  col  favor  del  Cielo 
'  Primiera  feorta  alle  gloriofe  imprefe  , 

Sien  vittoriofe  l’imperiali  Infegne  , 

Maggior  lode  farà  della  tua  mente  , 

:  Di  cui  sì  bel  difegno  è  degno  parto  , 

Di  quella  ,  eh’  ottener  può  la  mia  mano 
Debil  minidra  di  sì  gran  penderò  . 

\Tmper.  Con  rifiutar  la  lode  ,  il  merto  accrefei  • 

I  Ma  tu  Giudino  ,  che  nel  fior  degli  anni 

.  Dimodri  a  noi  sì  generofo  cuore  , 

Va  pure  a  porre  in  opra  il  tuo  potere  , 
j  Calcando  Torme  di  cotanto  Duce  . 

ìpiufl.  Eccelfo  Imperadore  ,  il  gran  desìo  , 

CIT  ò  d’efler  pronto  ad  ogni  tuo  comando  , 
Tom,  ///.  C  c  Ac- 
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Accelerato  vien  da  quella  forte 
D’elT-r  compagno  a  Belifario  invitto  . 

Teod,  Gentil  Nipote  ,  il  delìderio  ardente  , 

Che  in  voi  rimiro  d’acquiftarvi  onore  , 
Reca  letizia  in  me  »  perchè  mi  fembra 
D  'animo  generofo  illuftre  fegno  ; 

Ma  che  dobbiate  ,  in  cosi  verde  etate  » 
Non  atta  a  Cai  fatiche  , 

Andare  incontro  a  tanti  Urani  eventi 
In  cosi  lunga  ,  e  periglioia  guerra  » 

Talor  mi  turba  ,  e  rivolgendo  meco 
Vado  mille  timori  ,  il  mare  irato  , 

La  dubbia  ftrada  ,  delle  rie  battaglie 
L’infano  ardore  ,  ove  mcn  vai  talora 
La  virtù  della  forte  ,  e  dove  fuole 
SpejfTo  il  vile  apparir  pien  d’ardimento  . 

E  miir  altri  perigli  ,  i  quali  io  vado 
Tra  me  conlìderando  ,  e  trovo  al  fine  , 

Che  fon  «  per  voi  ,  d’intollerabil  pondo  . 
Giufl,  Tutto  il  mio  arbitrio  ,  e  tutto  il  mio  volere 
Di  partire  ,  o  refiar  ,  come  vi  piace  , 

O  faggia  Imperatrice  ,  è  in  voftre  mani  . 
Ma  pure  alla  mia  etade  ,  ed  al  mio  fiato  , 
Par  che  non  fi  convenga  il  trar  la  vita 
Lunge  dalle  fatiche  ,  e  da  i  perigli  , 

Che  della  Gloria  fon  fempre  compagni  . 
Onde  perchè  degg’  io  si  bella  forte  , 

Q.uir  è  quefir  di  fare  il  gran  paffaggio 
Per  girne  a  liberar  l’Italia  afflitta  , 

Con  cosi  eccelfo  ,  e  valorofo  Duce  , 
Lalciar  via  trapaflar  fenza  feguirla  ? 

Certo  ♦  che  ,  fe  morrò  per  tale  imprefa  , 
Fia  molto  meglio  una  gloriofa  morte  , 


Che 


'ArroTnìMo, 

Che  trarre  i  giorni  in  neghlttofa  vita  . 

Ma  ,  fe  potrò  vittoriofo  il  piede 
Porre  lu  quefto  lido  , 

Dopo  d*aver  colla  ferrata  prora  , 

Già  due  volte  (oleato  il  mare  ondofo  , 

Qual  farà  la  mia  gloria  allor  ,  che  torni 
In  SI  giovine  età  ,  con  tanto  onore  ? 

Allor  forfè  avverrà  ,  che  non  mi  fprezzi 
Tal  ,  eh’  or  fi  prende  il  mio  dolore  a  fclierno 
Xeod,  Benché  il  voftro  partir  molto  mi  doglia  » 

A  sì  giufto  desio  non  deggio  oppormi  : 

Ma  Belifario  abbiate  voi  la  cura  , 

Che  fempre  egli  ne  venga  al  lato  vofiro  , 

Nè  trafeorra  foletto  entro  a  i  nemici  , 

Che  refteria  dal  troppo  ardire  oppreflb  • 
Belif,  Se  pria  la  fpada  il  petto  mio  non  pada  , 

Non  potrà  penetrare  entro  il  fuo  feno  , 

Che  il  mio  dover  ,  l’amore  ,  ed  il  comando  » 
Che  da  voi  feende  ,  mi  faranno  accorto  . 
Imptr.  E’  tempo  ormai  ,  che  fu  le  curve  Navi 
Vi  riduciate  ,  o  Duce  , 

Che  fon  l’aure  feconde  al  gran  viaggio  . 

Belif,  Vado  per  ritornare  in  quelle  arene 
Colla  vittoria  in  fu  la  delira  ardita  . 

Imper,  Rilponda  il  Cielo  amico  a  i  voilri  voti  . 
Giufl.  Eccelfo  Imperadore  e  faggia  Donna  , 

Per  feguir  Torme  del  mio  Duce  invitto 
Chieggio  da  voi  licenza  . 

Imper.  Ite  ficuro  : 

Nè  vi  cada  da  mente  il  nollro  amore  . 

Ttod,  Caro  Giullino  ,  tanto  a  me  difpiace 
Quella  volita  partita  , 

Che  quafi  in  parte  il  favellar  mi  toglie  . 

'  C  c  a  Gìufi, 
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9'iujh  Ritornerò  ben  tofto  , 

Ma  cingeraflì  pria 

Di  vittoriofo  alloro  il  capo  mio  . 

Teod.  Serva  il  Mare  ,  e  la  Sorte  al  tuo  desìo  . 

SCENA  I  !. 

Imperadore  ,  e  Teodora  . 

Imper.  4^Ara  Conforte  >  già  Tardite  Navi 
Il  canape  an  difciolro  , 

E  a  piene  vele  abbandonato  il  porto  ; 

E  vanno  sì  veloci  , 

Che  ingannaho  Io  fguardo  . 

O  qual  fperanza  in  me  rinafcer  Cento  ! 
Farmi  ,  che  il  Cielo  ,  Taure  ,  e  Tonde  ami 
Preftin  fecondo  il  corfo  a  quell’  imprefa  . 

Teod»  Oh  ,  fe  il  tuo  forte  Duce  ,  eccello  Spofo  , 
Congiungerà  col  tuo  potere  immenlo  , 
Anche  le  forze  dell’  Italia  tutta  ,  ' 

Stender  vedremo  il  farcnnato  Impero 
Dove  Tonda  del  Mar  le  Terre  chiude  , 
Anzi  dove  coll’  onda  il  Ciel  confina  . 

Imper.  Era  ben  giullo  ,  che  sì  eletta  gente  , 

CIT  era  raccolta  ,  per  andare  in  Spagna  , 
Servifie  a  miglior  uopo  , 

Perchè  ,  quando  l’Italia  avremo  amica  , 
Allora  ,  a  noftra  voglia  , 

L’Iberia  renderemo  a  noi  foggetta  , 

Con  poca  forza  ,  e  lenza  llragi  ,  e  morti  , 
Che  ,  mentre  le  Città  vuotano  ,  e  i  Regni 
Rendon  Icemo  il  poter  di  chi  governa  > 
Ch’  è  sforzato  a  fondar  la  lua  falute 
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Su  Taltrui  debolezza  , 

Non  fu  Tamor  ,  eh’ è  pili  tenace  nodo  . 

Teod,  Il  Sole  è  chiaro  »  e  fenza  nubi  il  Cielo  , 

Ed  Euro  lieto  in  fu  la  poppa  fpira  > 

Talché  ,  a  sì  belli  aufpicj  , 
f  Temer  non  pollo  di  futuro  danno  . 

Imper.  E’  tempo  ormai  ,  Teodora  , 

Ch’ambo  portiamo  il  piede  entro  la  Reggia  » 
Che  le  cure  del  Regno  ,  e  i  lunghi  affari 
'  Non  permetton  ,  eh’  io  palli 
>  L’ore  del  dì  nell’ozio  ;  E  chi  governa 

;  Debb’  eller  lerapre  intento 

All’utile  comun  pili  ,  che  a  sé  fleffo  . 

E  voi  n’andrete  intanto  a  porger  priego 
Al  Sommo  Re  del  Cielo  ,  acciò  gli  piaccia 
Approvar  ,  coirajuto  ,  ogni  nollr’opra  . 
\Teod,  Grato  è  a  me  l’efeguire  il  tuo  comando  , 
Perchè  dal  giufto  ogni  tua  voglia  Icende  . 

S  C  E  N  A  I  I  I. 

Appartamenti  di  Sofia  . 

Sofia  fola  • 

DUra  legge  d’Amor  ,  come  sì.tofto 
Cangi  le  voglie  altrui  , 

Come  in  un  punto  il  tuo  poter  difendi 
Sovra  i  piu  forti  ,  e  piò  gelati  petti  ! 

Io  che  fui  già  gran  tempo  al  bel  Giuftin» 

Sol  di  doglia  cagione  ,  e  di  tormento 
Per  la  mia  crudeltà  ,  sì  eh*  il  ridulfi 
A  trarre  il  piede  in  perigliofa  guerra  , 

..  Gc  3  Per 
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Per  fuggir  la  cagion  d’ogni  fuo  danno  . 

In  un  momento  iolo 

Pago  del  mio  fallir  Tamare  pene  . 

Egli  partiffi  ,  ed  io  nel  punto  irtefTo  , 

Che  mancava  il  rimedio  alla  mia  doglia  , 
Del  fuo  vago  fembiante  il  cuore  accefi  . 
Quanto  era  meglio  di  si  fido  Amante 
Udire  i  dolci  prieghi  , 

Ed  al  fido  fervir  dar  premio  degno  ! 

Forfè  gentil  non  era  ? 

Forfè  dal  Regai  Sangue  ci  non  difccnde  ? 
Forfè  non  è  di  leggiadria  ripieno  ? 
Forfennata  Sofia  ! 

E  pur  tu  Io  fprezzafii  , 

Tu  forti  la  cagion  ,  ch’egli  n’andalT® 

Contro  i  perfidi  Goti  . 

Dunque  di  chi  ti  lagni  ? 

Ah  rtolta  ,  tu  non  puoi 

Che  del  Fato  lagnarti  ,  c  di  te  fteffa  • 

Chi  fa  ,  che  alcun  Nemico 
Quel  ferro  ,  oh  Dio  !  non  porti  , 

Ch’  d  da  palTarti  ,  o  bel  Giurtino ,  il  feno  ? 
Chi  fa  ,  ch’il  fordo  Mare  , 

Innalzando  il  tuo  Legno 
Talor  vicino  al  Cielo  » 

Tfttora  aprendo  Tonde 
A  guifa  di  profonda  ,  e  larga  valle 
Non  ti  fommerga  al  fine  , 

E  a  te  tolga  in  un  tratto  ,  e  a  me  la  vita  ? 
Chi  fa  ,  che  tu  non  debba  , 

Colle  tenere  mani  al  tergo  avvinte  , 

Fatto  prigione  ,  a  forte  , 

Andare  innanzi  al  barbaro  Trionfo  ? 
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Ahi  s*io  vi  foifi  almeno  , 

Potrei  dalla  tua  fronte 
li  cadente  fudore  ir  rafciugando  , 

E  tu  lieto  farefti 

Nel  rimirar  ,  che  Amor  faccia  vendetta 
Del  tuo  dolor  colla  fua  face  ardente  . 

SCENA  IV. 

Afierta  ,  e  Sofia  , 

QUal  flebile  lamento  odo  ,  o  Sofia  ! 

^.Dimmi  ,  cara  Sorella  ,  e  perchè  porti 
Tutto  il  volto  di  pianto  ,  e’I  petto  molle  ì 
Non  celarmi  ,  ti  priego  , 

La  primiera  cagion  della  tua  doglia  . 

Ma  tu  non  rrii  rifpondi  , 

E  in  vece  di  rilpofta  , 

Chinando  vergognofa  a  terra  il  volto  , 

Vai  trattenendo  il  dolorofo  pianto  ? 

Di  me  forfè  ai  vergogna  ? 

Di  me  ,  che  quali  Figlia  t’educai  , 

Poiché  la  noflra  Madre 
A  te  donò  la  luce  ,  e  corfe  a  morte  ; 

Ed  io  ,  ch’era  rimafla 
Vedova  ,  e  fenza  figli  , 

Toflo  di  te  cura  mi  prefi  ,  ed  ora 
Par  che  tu  non  ardifea 
Narrarmi  la  cagio«i  de’  tuoi  fofpiri  ? 

.  Oh  Algeria  ,  che  mi  fei  Sorella  ,  e  Madre  » 
Che  giova  ,  fenza  fpeme  , 

L’origins  del  duolo  ir  rinnovando  ì 

Cc  4  Afier, 
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Afltr.  SpefTo  il  narrare  altrui  li  proprj  affanni 
'  Toglie  al  dolor  la  forza  , 

O  col  fano  configlio  ,  o  con  l’ajuto  . 

Sopa .  Anzi ,  quando  la  doglia  è  troppo  grave  , 
Prende  dal  ragionare  audacia  ,  e  forza  , 
Come  cangia  talora  ardente  fiamma 
In  fuo  proprio  alimento 
Anche  il  contrario  umor  ,  che  fu  vi  cade  , 
Afier,  Se  degli  affanni  la  cagion  mi  celi  , 

Mofirj  poco  d’amarmi  , 

E  che  d’Afferia  tua  poco  ti  fidi  . 

Deh  narra  fenza  tema 

Ciò,  ch’il  penfier  t’opprime  ;  ed  io  ti  giuro 
Far  per  la  tua  falvezza  ogni  opra  . 

Stfìci .  11  tutto 

Narrerò  brevemente  ,  già  che  vuoi  , 

Ch’io  rinnovi  la  piaga  .  A  te  già  noto 
E’  il  bel  Giuftino  ,  e  fai  quanto  e’  m’amalTe  , 
E  quanto  l’amor  fuo  ra’eia  nojofo  , 

Or’  ei  da  fdegno  tratto 

Di  vederfi  fprezzato  ,  andar  difpofe 

Dentro  l’Italia  collo  ffuol  guerriero  , 

Che  manda  Giufiiniano  a  liberarla  . 

Ei  già  partifiì  ,  e  nel  partire  ,  oh  Dio  ! 

Io  ,  ch’era  fin’allor  ftata  sì  dura  , 

Sì  forte  me  n’accefi  , 

Che  viver  fenza  lui  non  poffb  in  pace  ! 

E  ,  fe  via  non  fi  trova  , 

Ch’  egli  ritorni  torto  , 

La  tua  cara  Sorella  è  giunta  a  morte  , 

After.  Già  io  ,  che  dentro  a  i  giovanili  petti  r 
’A  gran  potenza  Amor  ;  ma  tu  raiciuga  , 
Rafciuga  pur  le  luci  , 

Ch’io 


ATTO  PRIMO.  4C9 

Ch*io  fpero  ,  fe  non  m’è  contrario  il  Fato  y 
Far  sì  »  che  in  dolce  nodo 
Redi  ceco  congiunto  il  bel  Giurino  . 

Tu  poni  intanto  freno  alla  tua  doglia  , 

Che  non  conviene  a  una  Regai  Donzella 
Moftrar  sì  mefto  volto  , 

'  Perchè  creder  potrìa  chi  ti  rimira  , 

;  Che  fede  folo  effetto 
'  Di  cagione  amorofa  un  tanto  affanno  , 

Io  n’andrò  da  Teodora  , 

'  Che  m’ama  sì  come  verace  Figlia  , 

E  del  Conforte  fuo  le  voglie  regge  , 

'  E  .  fe  aita  mi  preda  ,  io  certo  tengo  , 

ì  Che  rederai  dell’opra  mia  contenta  . 

Non  6  ,  cara  Sorella  , 

Premio,  ch’eguagliar  poffa  il  tuo  gran  merto 
Poiché  due  volte  m’^i  ferbata  in  vita  . 
i^/?rr.  Altra  mercè  non  voglio  , 

!  Che  la  tua  contentezza  ,  e’I  tuo  diletto  , 

E  che  m’ami  ,  o  Sofia  ;  ma  reda  intanto  , 
Ch’io  vado  l’opra  a  cominciare  ,  e  bada 
Di  non  gettare  al  vento  i  miei  configli  , 

Sofia  ,  Vanne  todo  ,  o  Sorella  ,  e  penfa  ceco 
Che  dalla  tua  rifpoda 
La  mia  morte  dipende  ,  e  la  mia  vita  . 

After.  Di  ciò  non  dubitare  . 

Sofia  .  In  te  ripofo  . 

CORO. 

Oh  del  Roman  valore 
Vindice  generofo 
^  '  Beli  fario  felice  , 
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Non  refta  ,  allo  fpiegar  delle  tue  vele  , 

Nube  nel  Ciel  ,  che  ti  contenda  il  giorno  , 
Vento  nel  Mar  ,  che  t’impedifca  il  Legno  . 
Del  perigliofo  Regno 
Nella  pih  cupa  ,  e  pih  riposa  fede 
Porta  Nettuno  il  piede  , 

E  ad  un  fuo  cenno  folo 
Le  ftridule  procelle 

Tutte  d’intorno  al  gran  tridente  accoglie  • 
Nelle  ventofe  foglie 
I  rapidi  rr/iniftri  Eolo  riduce  , 

E  fol  manda  alla  luce 

Un’aura ,  che  ,  con  moto  eguale  ,  e  dolce  , 
1  tuoi  lini  gonfiando  ,  il  flutto  moke  . 

Spira  pur  dal  Greco  lido 
Vento  fido  , 

Contro  il  Gotico  furor  . 

Porta  tu  fu  i  vanni  tuoi  , 

Stragi  ,  e  morti  al  Goto  indegno  \ 
Vita  ,  e  Regno -al  Vincitor  . 

Ma  tu  ,  Reai  Donzella  , 

Perchè  di  mefto  pianto 
Bagni  così  le  pallidette  rofe  ? 

Forfè  le  fiamme  afcofe 

Si  defian  or  del  mal  gradito  Amante  ? 

Pria  tante  volte  ,  e  tante 
Fiera  lo  difcacciafii  , 

Or  fuf  p!ice  il  richiami  ? 

Impara  almeno  ,  impara  « 

Che  chi  felice  amor  fogge  ,  e  non  cura  p 
Tardo  pemir  ,  non  fèrviih  procura  . 


4*1 


ATTO  PRIMO. 

Ko  ,  non  ti  dei  lagnar 
Del  giudo  Dio  d’Amor  , 
Se  folo  il  tuo  rigor 
Fu  quel  ,  che  ti  tradì  . 
Quando  ti  porge  il  crine 
-  La  Sorte  ,  allor  no’l  vuoi  ; 
E  la  richiami  poi  , 

Quando  da  te  partì  • 


Fine  dell*  Atte  Prim*  • 

fi 
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SCENA  PRIMA. 

Gallerìa  . 

Aflerìa  ,  e  Teodora  . 

yJfler.  A  Voi  ,  Sovrana  Imperatrice  ,  il  Cielo 
Za  Lungamente  confervi 
«Z  A  E  la  felice  vita  ,  e’I  vallo  Regno  . 

Teod.  Gentile  Afteria  ad  ogni  voftra  voglia 
Sia  propizia  la  Sorte;  e  qual  cagione 
A  me  ,  fuor  dell’ufato  ,  in  quefto  luogo 
Vi  conduce  ? 

Ajìer.  L’amor  verfo  Sofia  , 

Che  ,  per  non  rimirar  dolente  ,  e  mefta  , 

Ne  vengo  ad  implorare  il  voftro  ajuto  . 

Teod.  E  qual  fubito  evento 

Le  apportò  tal  dolore  ?  io  pur  la  vidi 

Tutta  lieta  ,  e  ridente 

Jeri  ,  poiché  nel  Mare  il  Sol  s’afcofe  , 

Anzi  pili  deir  ufato  anche  vezzofa 
Sederli  alla  mia  menfa  , 

Forfè  ,  che  qualche  infermità  Topprimè  ì 

Afier.  Sì  ,  ma  non  già  del  mal  la  ria  cagione 
Nel  corpo  fuo  s’afconde  , 

Entro  fanimo  lolo  è  la  ferita  , 

Che 
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Che  tanto  è  a  lei  piu  dolorofa  ,  e  grave  , 
Quanto  TopprelTa  parte 
Pii]  nobile  è  del  corpo  . 

Teod.  Andiamo  adunque  , 

Per  confolarla  almeno  ,  e  far  .  .  . 

Afler.  No  ;  refta  , 

Che  piu  la  ttja  dimora  , 

I  Che  la  préfenza  tua  potrà  giovarle  . 

Wcod,  Narrami  dunque  tofto 

La  cagion  dei  fuo  male  ,  e  fa  eh’  io  fappia 
j  Che  deggio  far  giammai  ,  che  le  fia  grato  , 
)^Per.  Di  Giuiiino  la  lubita  partenza 
[  E’  caufa  del  fuo  affanno  , 
j  E  ,  fe  non  torba  il  bel  Giurino  a  lei  , 

I  Temo  della  lua  vita  ', 

1  Tanto  dolor  fopprìme  ,  ; 

Teod.  E  perchè  prima 
I  A  me  non  ne  fe’  motto  , 

I  Se  tanto  le  fpiacea  la  Tua  partenza  ? 

^fler.  Perchè  pria  noi  curava  ,  anzi  il  fuggiva 
Ma  Amor  ,  che  lungamente 
;  Libero  dal  fuo  impero  alcun  non  lafla  , 

Nel  partir  di  Giuftino  , 

Volle  piagar  Sofia  , 

Acciò  fi  penta  della  fua  durezza  ; 

Or  fe  ne  pente  ,  e  fe  ne  pente  in  modo  , 
Mefchina  lei  ,  che  fa  pietade  a’  faffi  . 

\ieod.  Ma  qual  farà  la  via  , 

1  Che  noi  tener  pofTiarao  , 

I  Per  rìvocar  d’Italia  il  bel  Giurino  ? 

Se  ,  Arteria  ,  a  voi  non  ne  fovviene  alcuna  , 
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Io  non  fo  rinvenirla . 
jifier.  E’  facil  cofa 

Far  ciò  ,  quando  vi  piaccia 
La  voftra  opra  predare  . 

Teod.  Eccomi  pronta  . 

jifter.  Voi  ,  dentro  il  cuor  del  correttor  del  Mondo 
Tanta  potenza  avete  , 

Quanta  egli  n’a  fu  le  mondane  genti  , 

E  ,  fe  chiedete  a  luì  , 

Che  d’unir  fia  contento  in  dolce  nodo 
Cosi  leggiadra  coppia  , 

Ne  avrà  forfè  di  noi  maggior  piacere  ; 

Nè  rincrefcer  gli  dee  ,  perchè  Sofia 
E*  Figlia  di  Silvano  a  voi  Fratello  , 

Che  la  lafciò  di  fua  ricchezza  erede  9 
E  non  a  pari  al  Mondo 
Di  nobili  coftumi  ,  e  di  bellezza  . 
re9d.  Affai  mi  piace  il  faggio  tuo  configlio  , 

E  ,  fe  avverrà  ,  che  a  Giuffiniano  piaccia 
Di  legar  la  bellifiìma  Sofia 
Col  fuo  gentil  Nipote  ,  agevol  cofa 
Eia  l’impetrar  ,  che  lo  richiami  ancora 
Dal  vicin  lido  Aulonio  ,  ove  n’è  andato 
Con  Beli  fario  ,  e  colle  nofire  genti  . 

‘jtjfer.  Spero  ,  che  nulla  a  te  farà  negato  , 

Se  ben  chiedefiì  deli’ Impero  il  freno  , 

Vanne  dunque  ,  o  Regina  ,  che  in  un  punto  ^ 
E  Giufiino  trarrai  fuor  dei  perigli  , 

E  tornerai  la  mia  Sorella  io  vita  . 

Teod.  Io  vado  ,  e  tu  potrai  narrare  intanto 
Alla  bella  Sofia 


Quaa- 


ìifler, 

Teod. 


4fler, 
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Quanto  lo  fenta  dolor  del  fiio  tormento  . 

E  dirle  gncor  potrai  , 

Ch’  io  porrò  In  opra  tutto  11  mio  potere  , 

Per  torre  a  lei  dal  cuore  un  tanto  affanno  , 
Col  dolce  acquirto  del  bramato  Bene  . 

Farò  quanto  m’imponi  . 

Aileria  Addio  , 

SCENA  II. 

Aperta  ,  e  poi  Sofà  . 

Dai  buon  principio  il  lieto  fin  dipende  » 

E  le  ,  come  Teodora  ,  il  Tuo  Conforte 
Udirà  i  nofiri  prieghi  , 

Sarà  Sofìa  contenta  ,  e  il  bel  Giurino 
Di  quanto  ,  lor  per  compiacere  ,  oprai  . 

E  ,  fe  mai  firingeraflì  un  si  bel  nodo  > 
Amendue  m’anaeranno  , 

Come  prima  cagion  del  lor  piacere  . 

Ma  parmi  ,  o  pure  è  della  ?...  Ecco  Sofia  , 
Che  va  meda  ,  di  me  forfè  cercando  . 

Sorella  or  cosi  rodo 

Dalle  camere  ulcidi  ,  e  perchè  mai 

Ivi  non  m’  attendede  ? 

Il  fuoco  immenfo  , 

Che  crefce  fempre  pili  nel  petto  mio  , 

Mi  forza  a  prevenitri  , 

Che  ,  fe  predo  non  trova  alcun  riparo  , 

Farà  ,  che  poi  da  tardo  ogni  conforto  , 


APer, 
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Da  me  T  Imperatrice  or  or  partiflì 
Di  già  tutta  difpofta  a  tuo  favore  ; 

Onde  fpero  ,  che  avrem  felice  evento  . 

Ma  tu  ,  Sofia  ,  giacché  non  puoi  dal  cuore 
Cacciar  l’accefa  brama  , 

La  devi  altrui  diffimulare  almeno  , 

Finché  non  giunga  il  defiato  giorno  , 

Che  rompa  il  corfo  airarnorola  doglia  . 
Perchè  ,  fe  altrui  così  ti  mollri  accefa  , 
Come  meco  ti  moitri  , 

Dubbio  non  v’é  ,  ch’io  non  potrò  di  poi  , 
Con  tanta  libertà  ,  recarti  aita  , 

Per  non  moftrar  ,  che  a  tal  furor  confenta  . 
Sofia  .  Come  Villan  ,  che  al  rapido  torrente  , 

Che  cade  giìi  dalla  montana  rupe  , 

Tenta  l’argine  oppor  ,  però  che  teme 
Veder  nuotar  fu  finvidiofo  flutto 
La  già  crelciiita  mefle  ,  e  i  fuoi  fudori  , 

Ed  or  corre  da  quello  ,  or  da  quel  canto 
Per  riparar  fimpetLiofo  corfo  ; 

Taf  io  fono  ,  o  Sorella  ,  e  fe  pur  tento 
Celare  ad  un  la  fiamma  ,  a  due  la  fcuopro  , 
Che  non  è  mio  voler  ,  ma  forza  altrui  , 
J^fisr.  Col  troppo  defiar  te  i'iefla  offendi  . 

Ma  dimmi  ,  or  non  fia  meglio 
Ottener  tollerando  , 

Ch’in  van  moilrare  altrui  l’interno  fuoco  , 
Senza  giunger  al  fin  del  tuo  desìo  ? 

Safia  .  Flclude  ogni  ragion  la  mente  accefa  , 

E  conofcendo  il  danno  ,  ancor  lo  fiegue  , 

E  chi  del  fallo  Ilio  piìi  l’ammonilce  ^ 
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In  vece  di  fcemarle  ,  accrefcc  affanno  , 

Con  porle  avanti  gli  occhi 

Della  Tua  debolezza  il  grave  alpetto  . 

Ma  narrami  ,  o  Sorella  , 

Come  Tenti  Teodora  ,  e  che  rìTpofe 
Alla  propofta  di  si  nuovo  amore  . 

Modrò  Idegno  ,  pietade  ,  o  maraviglia  ? 
Moftrò  desio  di  darmi  aita  ,  o  pure 
Desio  di  tor  T  innamorato  cuore 
Dalla  concetta  fiamma  ? 

Afler.  A  parte  a  parte 

Ti  narrerò  ciò  ,  ch’ai  mio  dir  rifpofe  ; 
Ma  non  in  quello  luogo  ,  ove  potrebbe 
Tal’ uno  udire  ,  o  colla  Tua  prefenza 
Troncare  il  mio  racconto  ,  e  darci  noja  . 
Che  tale  è  delle  Corti  11  rio  coftume  , 

Ove  dell’ozio  vii  fi  fa  medierò  . 

Sofia  .  Andlanne  dunque  alle  mie  danze  ,  e  quivi 
Non  avrem  chi  ci  turbi  . 

Afìer.  Andiam  ,  eh’ in  tanto 

L’Imperatrice  a  tuo  favor  s’adopra  . 


Tom.  IH. 
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SCENA  III. 
Giardino, 


Giufliniano  folo  . 

Ij'Ra  le  pili  gravi  ,  e  piìi  nojofe  cure  , 

Che  ingombrano  la  mente  a  chi  governa  , 
E’  quella  di  dover  fempre  legata  , 

Anche  in  amor  ,  li  mercenaria  gente 
Tener  coll’opulenza  »  e  co  i  gran  doni  . 

Che  de’  Soldati  Tincoftante  voglia  , 

A  ogni  brieve  difagio  ,  il  corfo  cangia  , 

Nè  il  fol  timor  può  rattenerli  a  freno  ; 

Perchè  colui  ,  che  fotto  duro  impero 
Il  Popolo  governa  , 

Teme  color  ,  ch’anno  di  lui  timore  , 

Talché  fopra  il  fuo  autor  cade  la  tema. 

Onde  ,  per  evitar  tanti  perigli  , 

Or  che  in  Italia  andir  le  noilre  Genti, 

Pia  buon  configlio  il  prevenir  la  fame  , 

Che  potrebbe  ,  in  paefe  a  noi  nemico  , 
Facilmente  alTalir  le  nodre  Schiere  . 

Farem  però  ,  che  fi  raccolga  infieme 
Molto  frumento  ,  e  che  fu  i  curvi  Legni 
Sia  recato  in  Italia  al  nodro  Duce  . 

Ma  ,  per  far  ciò  ,  fia  necelTmio  a  noi 
Un  Uom  fedele  ,  c  di  maturo  fenno  , 
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Che  ficuro  lo  guidi  in  tal  viaggio  . 

Oh  quanto  è  duro  il  ritrovar  chi  fappia 
I  comandi  eleguir  del  fuo  Signore  ! 

Ciàfcuno  a  i  premi  alpira  ,  e  poi  fi  lagna  » 

Se  non  gli  ottìen  ,  quantunque  inetto  ,  e  fciocco  , 
E  attribuifce  ad  Ingiuftizia  altrui 
La  propria  debolezza  , 

Che  gli  onori  a  lui  toglie  ,  e  le  fatiche  . 

E  non  raen  duro  è  il  ritrovar  Signore  , 

Che  giufiamente  il  premio  a  i  degni  porga  , 

Nè  fi  lafci  ingannare 
Da  quella  turba  vile  aduìatrice  , 

Che  ,  refpingendo  il  maggior  merto  indietro  , 
Tenta  fempre  ulurpar  gradi  ,  ed  onori  . 

IVla  panni  aver  già  ritrovare  a  cui 
Polla  fidar  sì  neceflaria  imprefa  . 

Al  callido  Narfete  , 

Uom  di  lenno  ,  c  valor  ,  che  per  l’etade 
Profiima  alla  vecchiezza  , 

E  fempre  ufata  in  guerre  ,  ed  in  perigli  , 

Saprà  condurre  a  lieto  fin  queft’opra  , 

Voglio  tutto  appoggiare  il  mio  cofiglio  . 

Cosi  dunque  rilolvo  ,  ed  or  men  vado 
Air  accorto  penfiero  a  dare  effetto  , 

Che  non  tollera  indugio  un  tanto  affare  . 
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SCENA  IV. 

Teodora  ,  e  detto  . 

Teod»  OOvrano  Imperadore  ,  in  qnefto  luogo  , 

•3  Ove  di  verdi  piante  il  fito  ameno 
Perfuade,  al  penfier  più  liete  voglie  , 

Perchè  fiate  fra  voi  cosi  penfofo  ? 

Imper.  Colui  ,  che  dà  principio  a  qualche  imprefa  , 
Non  può  quietar  la  mence  , 

Se  non  Tadduce  al  desinato  fine  . 

Io  ,  che  fra  tante  mi  ritrovo  involto  , 

Per  la  cura  del  Regno  ,  ed  11  desìo 
Di  nuova  gloria ,  e  di  perenne  fama  , 

Non  pofTo  ,  o  mia  Conforte  ,  in  luogo  alcuno 
Lafciar  le  cure  ,  eh’  il  mio  paffo  fìeguono 
Ovunque  mi  rivolga  ,  ovunque  vada  . 

l^eod.  N’andrò  dunque  ,  Signore  ,  in  altra  parte  , 
Per  non  dillorvi  da  più  gravi  affari  . 

Imper.  No  ,  reflate  ,  Teodora  , 

Che  la  prefenza  voflra 

Ogni  altra  idea  dal  mio  penfìer  difcaccia  , 

Onde  è  ripofo  della  mia  flanchezza  . 

Ma  dite  onde  vernile  ,  e  a  quale  effetto  ? 

Teod.  Vengo  dalle  mie  flanze  ,  ove  fin  ora 
E’  fiata  la  bellilfima  Sofia  , 

Tutta  mefla  ,  nè  fo  per  qual  cagione  . 

Onde  vorrei  ,  che  ben  tempo  ornai  parmi  , 
Unirla  ad  un  ,  che  di  lei  degno  fia  , 
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E  fin  ,  che  ciò  non  avverrà  ,  Signore  , 
Sempre  fiaronne  dolorola  . 

Imper.  E’  tale 

La  bellifiìma  Figlia  di  Silvano  , 

Che  non  potrà  mancarle  alcun  Marito  . 

'  Onde  chiedete  pur  qual  piu  vi  piace  , 

Che  le  pur  defialTe  il  mio  Nipote  , 

Per  compiacere  a  voi  ,  le  fia  concelTo  . 

Teod.  Se  ciò  fuccede  ,  o  Giufiiniano  invitto  , 
j  Non  fol  farai!  contenti 

E  Giufiino  ,  e  Sofia  di  sì  bel  nodo  , 

Ma  farà  coppia  tal  ,  che  mai  piu  bella 
Imeneo  non  congiunfe  ,  o  vide  il  Sole  . 

Oltre  che  già  di  tal  ricchezza  erede 
Ella  reftò  ,  poiché  morì  Silvano  , 

Che  può  baftar  per  decorofa  dote  . 

Imper.  Tutto  ciò  ,  che  a  voi  piace  ,  è  mio  piacere  , 
Onde  pongo  Tarbiriio  in  vofire  mani 
Di  difporre  ogni  cofa  .  Un  dubbio  folo 
Ritrovo  in  ciò  :  Giuftino  è  già  partito 
Per  andarne  in  Italia  ,  ove  la  guerra 
Non  fo  ,  fé  giungerà  sì  rodo  al  fine  . 

Teod.  Quando  vi  piaccia  di  fpedire  un  MefTo  , 
Che'l  rivochi  d’Italia  a  quefte  Nozze  ; 

Torto  ei  verrà  ,  che  non  à  men  desìo 
Dì  porteder  Sofia  , 

Che  di  ripor  l’Italia  in  libertade  . 

Imper.  Poiché  così  vi  place  , 

Scrivete  pur  di  vortra  mano  a  lui  , 
Chiamandol  da  mia  parte  ,  e  fate  ancora  , 
Che  il  Cancelier  gli  feriva  ;  ecco  Tanello  > 
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Con  cui  potrete  fugellar  la  carta  , 

-Acciò  torto  ubbidifca  ,  e  a  noi  ritorni  . 

Teod,  Io  fon  cosi  contenta  ,  almo  Signore  , 

Di  querte  liete  Nozze  ,  che  ó  Tofperto  , 

Che  non  le  turbi  a  mio  mal  grado  il  vento  , 
O  Tonde  ,  od  altro  avvenimento  rtrano  ; 

Or  ,  fe  tanta  impazienza  in  me  fi  muove  , 
Quanta  ne  avrà  Sofia  ,  quando  da  noi 
Saprà  quanto  per  lei  difporto  abbiamo  ! 

Imper,  Per  torre  a  lei  dal  cuor  la  fua  inertizia 

Vuò  ,  che  or  or  le  narriate  il  mio  volere  • 
So  ben  che  pria  vorrà  moftrarfi  fchiva  » 
Come  da  tai  piaceri  affai  lontana  ; 

Ma  dentro  al  cuor  ne  avrà  letizia  immenfa  . 

Teod.  Io  Tandrò  a  ritrovare  ,  e  ne’  miei  detti 
So  ,  che  le  recherò  tanto  piacere  , 

Quanto  n’averte  mai  . 

Imper.  Andar  ne  deggio 

Entro  il  palagio  ,  e  quivi  dare  effetto 
A  gravi  affari  ;  onde  ,  fe  a  voi  non  forte 
Nojofo  il  rimaner  in  quefto  luogo  , 

Io  la  bella  Sofia  chiamar  farei  , 

Acciocché  qui  ,  per  afcoltar  ,  venirts  , 

Teod.  Fate  ciò  ,  che  vi  piace  , 

Ch’  io  ,  volgendomi  intorno  a  querte  piante  , 
L’attenderò  fin  ch’ella  a  me  ne  venga  . 

Imper.  Io  vado  .  E  voi  dovrete  attender  poco  . 
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SCENA  V. 

Ttodora  fola  . 

Quanto  brevi  i  piaceri  ,  e  quanto  fono 
Lunghi  gli  affanni  in  queft’umana  vita  ! 

"  Quante  doglie  ,  e  timori  , 

Quante  vane  fperanze  ,  e  quanto  tempo 
Si  dee  pafTar  pria  ,  eh’ a  un  piacer  fi  giunga  ! 
11  qual  poiché  s’ottenne  , 

In  un  momento  fugge  ,  e  lafcia  folo 
Di  sé  la  rimembranza  , 

Che  fi  fi  dolorofa  , 

Se  in  tempo  di  mefiizia  in  noi  fi  della  . 
Quanto  pianfe  Sofia  già  per  Giuftino  ! 

Quanto  fentì  dolor  ,  ch’egli  partiffe  , 

Di  fua  vita  temendo  !  Ed  or  ,  che  al  fine 
Da  Giuftiniano  ottien  ,  ch’egli  ritorni  , 

Quelli  pochi  momenti 

Tanto  faranno  a  trapallar  pili  gravi  , 

Quanta  maggior  fperanza  accoglie  in  feno  . 
Ed  io  fento  pih  doglia 
Del  dolor  di  Sofia  , 

Che  non  fento  piacer  del  fuo  diletto  : 

Che  trovar  non  fi  può  piacer  sì  lungo  , 

Che  brevilTimo  affanno  eguagli  in  parte  . 

Ma  già  ne  vien  la  mia  gentil  Nipote  , 

Cui  rifiedon  nel  volto  ,  amore  ,  e  doglia  . 
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SCENA  VI. 

Sofia  ,  e  detta  . 

Sofia  .  1  L  fommo  Imperador  a  voi  mi  manda  , 

I  Per  cofa  udir  ,  che  grata  affai  mi  fia  , 
Ond’è  ,  che  defiofa  a  voi  ne  vengo  . 

Teod,  Trovato  abbiam  col  grand*  Augufto  infieme 
Modo  da  difcacciar  la  tua  meltizia  , 

Perciò  si  tofto  a  me  chiamar  ti  feci  . 

Sofia  ,  Oh  difficile  imprefa  ! 

Teod.  Egli  deffina 

Di  farti  Spofa  .  Or  non  è  quello  il  modo 
Di  bandir  ogni  lutto  ? 

Sofia  ,  E  qual  Conforte 
M’a  dabilito  ? 

Teod.  Il  fuo  Nipote  appunto  , 

II  bel  Giudin  ,  che  fu  de’  tuoi  fofpiri  , 

E  delle  amare  lagrime  cagione  , 

E  per  cui  porti  ancora 
Di  medizia  ripieno  il  cuore  ,  e’I  volto  . 
Sofia  ,  O  fe  ciò  foffe  vero  ! 

Teod.  In  brieve  tempo 

Gii  effetti  ti  faran  di  ciò  fìcura  . 

Va  preparando  intanto 
Tutto  ciò  ,  che  t’occorre  ,  acciocché  poi 
Impaccio  alcun  non  ti  d  opponga  a  forte  . 
Sofia  .  Di  ciò  non  temo  ,  e  poi  non  d  potranno 
Pria  celebrar  le  dedate  Nozze  , 
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Che  fra  porta  Tltalia  in  libertace  , 

E  che  torni  Giurtin  .  Nè  così  torto 

I  Goti  uicir  vorran  da  quella  terra  , 

Ove  an  porta  lor  fede  , 

E  fra  tanti  perigli  ,  e  tante  guerre  , 
i  Panr.i  gicà  di  Imarrir  le  mie  Iperanze  . 

Veod,  No  ,  non  dar  luogo  a  così  van  fofpetto  , 

Che  già  l’eccelfo  Imcerador  del  Mondo 
M’  a  commeiTo  ,  ch’imponga  al  bel  Giurtino  » 
j  Che  venga  da  fua  parte  a  querte  Nozze  , 

E  diemmi  quert’  anello  , 

Con  cui  racch'ufo  ,  e  luggellato  li  foglio 
Tertimonio  farà  del  fuo  comando  . 

Sofia  .  Dunque  torto  Giurtin  farà  ritorno  , 

Che  gli  giunga  la  carta  , 

Senza  feguir  la  cominciata  imprefa  ? 

Veod.  Ei  fubito  vcrranne  .  E  ,  giunto  a  pena  , 

Si  porranno  in  effetto  i  tuoi  Sponfaìi  . 

Sofia  .  Oh  felice  Sofia  !  chi  mai  penfava  , 

Che  in  un  momento  fol  paffar  doverti 
Da  tanta  doglia  a  così  gran  diletto  ? 

Ma  che  tardiamo  ,  Augurta  ?  Andiam  la  carta 
A  preparar  ,  per  confegnare  al  Melfo  : 

Perchè  tanto  è  il  contento  ,  ond’lo  na' accendo, 
Ch’anche  i  brevi  momenti 

II  mio  delire  in  lecoli  produce  . 

Teod.  Andiam  ,  eh’ anch’io  godrò  ,  che  voi  prefentc 
Stiate  a  mirar  quel  ,  che  per  voi  fi  faccia  . 
Sofia  .  Oh  contento  infinito  !  Oh  forte  arnica  ! 

Non  v’è  piacer  ,  che  non  finifea  in  doglia  : 
Non  v’è  dolor  ,  che  il  luo  piacer  non  abbia  . 
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Che  la  vicenda  dell’  umane  cofe 
li  bene  ,  e  il  mal  con  queda  legge  alterna  > 
DeirUniverfo  per  fatai  foftegno  • 

CORO. 

Rafciuga  ornai  ,  Sofia  , 

Gli  umidi  rai  della  turbata  fronte  , 

Che  il  pianto  tuo  già  la  vittoria  ottenne  : 
Già  le  veloci  antenne 
Del  nuncio  fortunato  , 

Cui  di  fpeme  ,  e  d’amore  aura  foavc 
Il  pronto  corfo  accelera  ,  e  governa  , 
Volan  ,  condotte  da  felice  vento  , 

A  rapir  da  i  perigli  il  tuo  contento  . 

Al  vofiro  pianto  , 

Pupille  belle  , 

Il  Ciel ,  le  Stelle  , 

La  Sorte  ,  il  Fato 
Pugnar  non  fa  . 

Lo  ftefio  Amore  ,  i 

Che  i  cuori  accende  , 

Al  melfo  umore  , 

Che  da  voi  fcende  , 

Lo  fdegno  frena  , 

Poter  non  à  . 

Ma  quale  ,  entro  il  tuo  petto  , 

Timorofo  pendere  , 

Del  fervente  desio  germe  importuno  , 

Fa  minor  ,  col  fuo  gelo  ,  il  tuo  piacere  ì 
T’intendo  ,  Arnor  ,  t’intendo  » 
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Già  mai  donar  non  vuoi 
Un  momento  di  pace  a  i  fervi  tuoi  . 

Benché  in  feno  del  porto  fedele 
Piega  fianco  le  lacere  vele  , 

Dal  furor  dell’  irata  procella 
Teme  ancora  l’efperto  Nocchier  . 
Così  l’alma  ,  eh’ è  avvezza  all’ affanno  , 
Non  fi  fpoglia  la  doglia  del  cuore  , 
Benché  Amore  l’inviti  a  goder  . 


fine  delVAtto  Secondo  . 


ATTO 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Appartamenti  di  Teodora  , 

Sofìa  5  e  Teodora  . 

Sofìa  .  che  il  Meffo  partiffi,  In  breve  attendo 

S  B  Che  a  noi  fi  renda  con  Giurino  infieme 
Ma  non  vorrei,  che  qualche  ftrano  cali 
Difturbafle  ,  o  Regina  ,  il  fuo  ritorno  . 

Teod.  Deh  non  temer  Sofia  , 

Mira  ,  ch’il  vento  ,  e  Tonde 
Sieguono  il  corfo  ancor  del  tuo  desìo  . 

Sofìa  .  Bench’io  veggìa  ,  o  Reina  , 

Sì  ben  difpofio  ogni  futuro  evento  , 

Eller  lieta  non  polfo  , 

Che  non  fo  qual  timore  al  cuor  predice  . 
Nuovi  tormenti  ,  e  men  piacer  ,  che  doglia  . 
Teod.  11  tuo  foverchio  Amore 

Forfè  farà  ,  che  a  tal  timor  t’induce  . 

Che  fon  Tempre  congiunti  amore  ,  e  tema  . 
Sofìa  .  Non  fo  fe  rechi  al  fen  doglia  maggiore 
Il  desìo  d’ottener  l’amato  Bene  , 

O’I  timor  di  non  perder  Tottenuto  . 

So  ben  ,  eh’  io  cangio  doglia  , 

Ma  mai  non  cangio  il  mio  penofo  fiato  , 

Teod. 
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yeod. ,  Sempre  il  prefente  di’olo 

Più  gr^ve  par  d’ogni  pafTata  noja  ; 

I  Perchè  di  quello  fi  conofce  il  danno  , 

I  ^  Deir  altr’  in  noi  da  la  memoria  appena  . 

I  IVla  farìa  del  fuo  dato  ognun  contento  , 

1  Se  la  mente  volgede  al  più  infelice  . 

^ofìa  .  Oh  quanto  ora  godrei 
]  Saper  fe  giunfe  il  MelTo  ,  ed  a  Giudino 
;  ^  Abbia  recato  il  foglio  ,  e  s’ei  ne  parta 

:  Per  venire  alle  nozze  . 

ì'eod.  Non  dubitar  ,  che  quando  Ocipo  giunge 
Che  tal  del  fido  Meffàggi^ro  è  il  nome  , 

^  Todo  d’Italia  partirà  Giudino  , 

*  Che  n’a  di  te  molto  maggior  desio  . 

\ofia  .  duando  in  piacer  vi  foffe  ,  or  or  vorrei 
!  Al  faggio  infieme  ,  e  nobile  Cleone  , 
Chieder  l’evento  delle  mie  fperanze  , 

Ed  ei  tutto  faprà  fvelarci  il  Fato  , 
Perchè  dal  Ciel  mente  sì  chiara  ottenne  , 
Che  le  prefenri  vede  , 

E  le  future  ,  e  le  pafìate  cofe  . 

Veod,  Non  Tempre  il  Faro  è  difcoperto  a  lui  ; 
E  poi  quand’  anche  foffe  , 

Qual  giovamento  mai  potrà  recarti  , 

Se  non  che  darci  pena  innanzi  tempo  , 

E  fcemarti  il  piacer  quando  fia  lieto  ? 
"'ofìa  ,  Anzi  farà  cagione  , 

O  che  tempri  la  tema  ,  che  m’opprime  5 
O  mi  prepari  a  più  crudel  tormento  ; 

Il  qual  fe  inafpettato  a  me  giungede  , 
Romper  potria  della  mia  vita  il  filo  i 
Che  mal  refider  puote 
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La  niente  incauta  ad  improvvifo  affanno  . 
Teod.  Poiché  così  ti  piace  , 

Imponi  a  Fufca  ,  che  l’appelli  a  noi  ; 

Che  anch’io  g<idrò  fentir  ciò  ,  ch’ei  predica 
Benché  non  predi  fede  a  lue  parole  . 

Sofia  .  Fufca  .  Vanne  veloce  ,  e  fa  ,  che  a  noi 
Or’  or  venga  Cleone  , 

E  dell’  Imperadrice  efponi  il  cenno  . 

SCENA  II. 

Fufca  ,  e  dette  . 

Fufca,  A  D  ubbidirti  io  vado  . 

/Tk  Ma  parmi  di  vedere  a  quella  volta 
Venire  Aliena,  con  Cleone  infieme  . 

Or  meglio  fìa  ,  che  l’attendiara  . 

Teod,  No  ,  vanne  , 

Che  non  fapendo  elfer  da  noi  richiedo  , 
Potrìa  drizzare  ad  altro  fegno  i  padì  . 
Fufca.  Vado  . 

Sofia  .  Va  todo  ,  e  torna  . 

Teod.  Odi  Sofìa  ; 

Da  molto  tempo  è  ,  che  rimiro  uniti 
Ed  Aderia  ,  e  Cleone  .  Io  certo  temo  , 

Che  non  da  qualch’amor  nato  fra  loro  . 

Sofia  .  Sempre  a  portato  d’amorofo  fuoco 
Per  Aderia  Cleone  il  petto  accefo  : 
Dovrebbe  edervi  noto  un  tale  amore  , 

Teod.  Certo  non  m’era  noto  .  Ed  a  Cleone 
Aderia  corri fponde  ? 

Sofà 
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ìi'o/ia  .  In  Amicizia  sì  ,  non  in  Amore  . 

Veod,  Ne’  piu  Teveri  petti 
j  Con  volto  d’amicizia  Amor  s’avanza  . 
l»ofia  .  La  virti'i  di  Cleone  ,  e  il  nobil  fangue  , 
Forfè  dedato  avrìa  d’ Arteria  in  feno 
Qualche  fcintilla  d’amorofo  ardore  . 

Ma  la  viva  memoria  ,  e  quella  fede  , 

Che  vuol  ferbare  al  Tuo  diletto  SpoTo  , 
Trattien  .... 

Veod,  Taci  Sorta  ,  eh’  a  noi  fon  giunti  . 

SCENA  III. 

Aflerta  ,  Cleone  ,  Fufea  ,  che  torna  ,  e  dette  . 

A[ler,  TiyCco  ch’io  reco  il  buon  Cleone  a  voi  , 
I  JLZì  Sovrana  Imperadrice  . 

Zleon,  Al  vortro  cenno 

Torto  volgemmo  a  quefto  lato  i  parti  , 
Benché  già  dertinati  ad  altra  via  . 

Veod.  Opportuno  giungete  ,  e  Tempre  grato 

Siete  alla  mente  mia  ;  perchè  de*”  Saggi 

Sulla  lingua  ad  ogn’ora 

Stan  del  vero  fapere  i  Temi  eterni  . 

Zleon.  Non  può  l’uman  penderò 

Chiaro  mirar  di  tal  faper  rafpetto  , 

Ch’è  troppo  debil  forza  a  tanta  luce  . 

Sofia  .  Poiché  a  noi  ne  venirte  ,  almo  Signore  , 

I  Vuò  che  di  mie  venture 

La  ferie  mi  narriate  ,  e  fe  i  miei  giorni 
i  Dolorofi  faranno  ,  o  pur  felici  . 


Cleon, 
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Cleon,  Dlfìicil  cola  ,  e  fuor  dell’ ufo  umano 
M’irrponete  ,  o  Sofìa  :  come  pofs’io 
Sodd  sfare  .  .  . 

Sofà  .  Il  potere  è  in  voflre  mani  . 

Teod.  Balfercà  ,  che  narrare  a  noi  vi  piaccia 

Qual  fi  ne  aver  dovran  mai  quelle  nozze  , 
Ch’anno  a  legar  Sofia  col  bel  Giullino  , 

Altro  non  chiede  a  voi  . 

Chon.  Non  fempre  è  dato 

Airuom  di  rimirar  feterne  fila  , 

Che  in  varj  nodi  poi  teffute  infieme 
Forman  la  tela  degli  eventi  umani  , 

I  qnai  refi  ano  incerti  a  nofire  menti  , 

Che  non  fanno  il  principio  ove  s’afconda 
L’invuriabil  cagion  di  ciò  ,  che  avviene  . 

F  l’ignoranza  nofira 

Facciuiì  ragion  d’un’  incertezza  immenfa  , 
Perchè  da  quel  penfiero  , 

Che  la  prima  cagion  non  a  mirato  , 

Fugge  la  villa  degli  effetti  ancora  . 

Oh  felice  colui  ,  che  a  Giove  in  feno 
Delle  cofe  rimira  i  primi  lemi  , 

Senza  che  nebbia  al  fuo  veder  s’opponga  ! 

IVla  qual  fereno  lume 

Sgombra  dalla  mia  mente  ogni  ombra  vana  ? 
Qual  mano  è,  che  m’innalza,  e  al  Ciel  mi  tragge! 
Veggio  (ma  un  picciol  velo 
Lo  (guardo  mi  trattiene  , 

E  parte  del  vedere  a  me  ricopre 
Veggio  del  Fato  fimmutabil  fede  , 

In  cui  ,  come  in  lor  centro  , 

Unite  fon  tutte  fumane  cofe  , 

Sulle 
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Sulle  quali  fcendendo  il  primo  moto 
Si  comunica  all’ altre  ,.c  fi  dirama  , 

Come  liquido  umor  ,  che  d’alto  cada  , 

Il  qual  ancor  ,  che  foflTe  unito  in  pria  , 

Si  difcioglie  cadendo  in  varie  filile  , 

E  Tempre  pih  fi  rompe  *  e  fi  divide  ; 

Tal  è  quel  moto  ,  il  qual  non  trova  pace  , 

Se  non  ritorna  unito  alla  fua  fede  ; 

Donde  ripiglia  un’  altra  volta  il  corfo  , 

Per  mantener  l’inevitabil  giro, . 

Già  veggo  di  Giufiin  la  forte  ,  e  veggo 
La  forte  di  Sofia  ,  per  varj  nodi 
Incerta  andar  ferpendo  ,  e  perigliofa  . 

,  Ma  veggo  poi  ,  che  va  tranquilla  ,  e  lietti 
Ad  unirfi  a  quel  fonte  ,  onde  partio  . 

Alme  felici  ,  e  fortunate  ,  a  cui 
Dato  farà  godere  in  dolce  quiete 
I  cari  frutti  d’un  sì  puro  Amore  ! 

Ma  per  venire  a  sì  felice  ftuo  , 

Pafiar  dovran  per  combattuta  via  , 

Che  farà  dolorofi  i  primi  punti  ; 

Ma  renderà  pih  dolce  il  lor  ripofo  . 

Ma  qual*  on.bra  funefia 
Turba  la  bella  luce  , 

Che  sì  chiari  rendeva  i  fenfi  miei  ? 

Mi  s’involano  ,  oimè  !  gli  eterni  oggetti  , 

E  il  grave  pefo  del  terreno  ammanto 
Al  duro  career  fuo  l’alma  richiama  . 

Sofìa  .  Piena  di  maraviglia  ,  e  di  contento 
E’  così  la  mia  mente  ,  che  non  puote 
Render  le  degne  grazie  a  tanto  merto  • 
Teoà,  Oh  voi  felice  ,  a  cui  nulla  fi  cela  ! 
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Oh  quanto  invidio  una  si  bella  forte  ! 

Cleon.  Solo  Alleria  di  ciò  cura  non  prende  , 
Perchè  fempre  deprezza 
Ciò  che  da  me  procede  . 

Jìfler.  Il  mio  filenzio 

Di  ^maraviglia  ,  e  non  difprezzo  è  %Iio,  ; 
Nè  fo  quali  parole  io  dir  vi  debba  , 

Che  poflano  agguagliare  opra  sì  grande  . 

Cleon.  L’opra  è  dono  del  Cielo  ,  e  non  è  mia  , 

E  colui  che  la  dà  ,  fpeflo  la  toglie  , 

Nè  ferr  pre  un  fimil  dono  è  in  mio  potere  . 

Sofìa  .  Con  sì  felici  legni 

Io  mi  parto  ,  o  Teodora  »  ed  a  Cleonc 
Di  mie  felicità  dovrò  gran  parte  . 

Teod.  Anch’io  con  voi  ne  vengo  . 

Cleon.  Il  Giel  vi  doni 

Ciò  che  ’I  volfro  desìo  può  render  lieto  . 

SCENA  IV. 

Ckom  ,  eà  Afleria  . 


Cleon. 


q: 


Uando  farà  ,  che  dopo  tanti  .  e  tanti 


Afìer. 


Sofpiri  ,  e  tante  pene  ,  al  fin  pietofa 
Vi  miri  del  mio  male  ?  un  faffo  ancora 
Avrebbe  il  mio  dolor  cangiato  ,  e  vinto  . 
Tutto  ciò  che  può  darvi  un  cuor  pietolo  , 
Senza,  che  all’onor  fuo  punto  s’opponga  , 
Tutto  vi  dono  ,  e  vi  donai  ;  piò  avanti 


Non  m’è  permeflò  ,  e  non  vorrei  potendo 


Cleon. 
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ìleon.  S^nza  ch’ai  voftro  onor  fi  faccia  oltraggio 
\  Fotrefie  ,  o  bella  Arteria  , 

In  nodo  maritale  unirvi  meco  . 

L’età  mia  non  è  tal  ,  che  voi  portiate 
Perciò  fuggirmi  ,  e  di  ricchezze  ancora 
Tanto  mi  diè  la  forte  , 

Ch’in  parte  corrifponde  al  grado  vortro  ; 

|1  Se  poi  vi  trattenete 
I  Per  tema  ,  che’l  mio  fangue 

Non  fia  di  nobiltade  al  vortro  eguale  , 

Dovete  in  querta  differenza  appunto  , 

Che  non  fo  ,  fé  fia  molta  , 

La  pietà  dimortrar  del  vortro  cuore  , 

Ìé/ìer.  II  fangue  ,  la  ricchezza  ,  e  la  virtute  , 

Che  fono  in  voi  leggiadramente  uniti  , 
Sembran  tutti  argomenp  , 

Per  indurmi  a  compire  il  defir  vortro  . 

Ma  la  memoria  del  conjugio  antico 
E’  così  ben  nella  mia  mente  imprefla  , 

Che  m’induce  a  partare 

Querta  giovane  età  lenza  Conforte  . 

Perch’  è  minor  tormento 

K’on  ottener  ciò  ,  che  vorrebbe  il  cuore  , 

Che  perder  ciò  ,  ch’egli  te>  ea  piò  caro  . 

Ckon.  Anzi  ,  per  far  ,  che  la  memoria  grave 
Dalla  mente  fi  fgombri  » 

Dovreile  a  nuovo  amor  darvi  in  potere  , 

('he  non  vai  contr’ amore  ,  altro  ,  che  amore  . 
Ajler.  Non  par  mi  opra  da  f  ggio 
11  fuggire  un  dolore  , 

Con  abbracciare  un’altra  pena  eguale  . 
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Cleon.  Non  è  pena  Tamor  ,  quando  è  felice  • 

Mfler.  Sì  ,  fe  felice  amor  durar  potelTe  . 

Cleon.  Dove  r<  gna  la  fè  ,  non  cangia  amore  . 

Afler.  Oh  quanto  è  duro  il  ritrovar  tal  fede  , 

Cleon.  Entro  un  petto  reai  fempre  fi  trova  . 

Afier,  Eh  non  diltingue  amor  Paftori  ,  e  Regi  . 

Cleon.  Dunque  .  .  . 

Afler.  Per  non  dolermi  ,  amar  non  voglio  . 

Cleon.  E  vuoi  pih  torto  querta  età  sì  bella  .  .  . 

Afler.  Vedova  traparta r  ,  che  dolorofa  . 

Cleon.  Nè  querta  pena  mia  punto  ti  muove  ? 

Afler.  Poco  ,  perchè  fuggirla  è  in^tuo  potere  . 

Cleon.  Se  forte  in  mio  poter  ,  non,  penerei  . 

Afler.  Quando  manca  la  fpeme  ,  amor  non  dura  . 

Cleon.  Ma  in  me  manca  la  Ipeme  ,  e  non  l’amore . 

Afler.  Ambo  faprai  fugar  ,  fe  faggio  fei  . 

Cleon,  Ah  che  non  puote  il  Saggio 

Fuggire  amor  ,  di  cui  fempre  è  minore 
La  forza  di  ragione  ,  e  del  configlio  : 

Che  una  fol  voce  ,  un  guardo  ,  un  moto  folo 
Che  dall’  amato  oggetto  in  noi  difeenda  , 
Cangia  l’animo  noitro  ,  e  cangia  il  cuore  , 
Ancorché  di  ragion  munito  ,  ^  forte  :* 

E  quanto  in  lungo  tratto 

Opra  in  noi  la  ragione  ,  opra  la  mente  , 

Tanto  in  un  punto  lolo  amor  dirtrugge  . 

Afler.  Dunque  la  doglia  tua  non  potrà  mai 
Erter  ertinta  ? 

Cleon.  In  van  ciò  Ipererei  , 

Se  non  con  l’amor  vortro  , 

O  pur  con  lungo  raggirar  di  tempo  . 


Afler. 
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éfler.  Or  ,  fe  con  lungo  raggirar  di  tempo  , 

Al  fin  puoi  fciorre  ramorofo  nodo  , 

Sopporta  in  pace  il  tuo  dolore  ;  anch’  io 
’O  per  lunga  ftagion  penato  ,  e  peno  . 

Reila  ,  ed  il  tuo  martire  , 

Col  prudente  configlio  opprimi  »  e  fcaccia  . 

S  C  E  N  A  V. 

Cleom  foto  , 

CH’  io  fcaccì  il  mio  martire 

Col  prudente  configlio  ?  E*  vana  imprefa  n 
Che  dove  regna  Amor  ,  Virth  non  vale  . 

IVia  pur  dovrà  Clcone-in  tale  amore 
Così  obbliar  sè  flelTo  ,  che  non  vegga 
L’inganno  della  merìte  ,  e’I  proprio  errore  ? 

Ah  no  ,  fi  rompa  il  laccio  , 

Quel  laccio  ,  eh*  al  penfier  trattiene  il  volo  • 

Si  faccia  ornai  ritorno  abdolce  flato 
Della  primiera  libertade  ,  e  fia 
Quello  momento  il  fin  del  mio' dolore  • 

Folle  che  tento  ?  E  qual  novella  fperae 
Mi  lufinga  ,  ch’io  pofTa 
Senza  quello  dolor  reflare  in  vita  ? 

In  van  tento  la  fuga  ,  in  van  fo  prova 
Di  fchivar  quella  pena  ,  eh’  al  mio  petto 
Unita  Ila  con  necelTario  nodo  . 

Crudeliffime  Stelle  ,  e  che  mi  giova 
Mirare  il  fil  delle  future  cofe  , 
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Se  conofeo  il  mio  danno  ,  e  pur  noi  fuggo  ? 
Quella  è  maggior  mia  pena  .  E  quanto  veggo 
E  quanto  ,  oimè  !  conolco  , 

Della  mia  debolezza  è  certa  prova  . 

Ma  taci  ,  o  mio  dolore  ,  ecco  s’apprefTa 
L’invitto  Imperadore  . 

SCENA  VI. 

Giufliniano  ,  e  detto  . 

Giufl.  Tj  Qual  penfìero 

XZrf  Sì  vi  turba  ,  o  Cleon  ,  che  vi  rimiro 
Meflo  nel  volto  ? 

Cleon.  Da  diverfì  oggetti 

Era  la  mente  mia  tratta  ,  e  confufa  » 

Ma  ,  nel  voftro  apparir  ,  fi  dileguaro  , 
Siccome  nebbia  all’  apparir  del  Sole  . 

Imper.  Mai  pih  grato  giungere  agli  occhi  miei 
Di  quel  eh’  ora  giungete  ,  e  mai  non  ebbi 
Di  trovarvi  ,  o  Cleon  ,  maggior  desìo  « 

Cleon.  Eccomi  'pronto  ad  ogni  volito  cenno  . 

Imper.  Dal  punto  ,  che  partì  da  quello  lido 

La  nollra  gente  ,  come  ben  v’  è  noto  , 

Per  ritornar  l’Iralia  in  libertade  , 

Fra  diverfe  fperanze 

Confufa  la  mia  mente 

Non  à  faputo  ancor  prender  ripofo  , 

Ne  immaginarli  il  fin  di  tal’  imprefa  . 

Onde  voi  ,  cui  del  tutto  il  vel  fi  feopre  , 
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Potrete  in  qualche  parte 
I  Calmar  de’  miei  penfieri  il  vario  flutto  . 
Cleon,  Alto  Signor  ,  nel  cui  poflente  braccio 
La  vjrtude  ,  e  la  forre  unite  fono  , 

Non  dubitar  di  quella  degna  imprefa  , 
Perchè  a  lei  giudo  fin  prdcrive  il  Cielo 
Sarà  libera  Italia  ,  e  gli  empi 
Scacciaci  fuggirai!  da  quella  fede  , 

Che  ricengon  fin’  ora  ingufiamente  : 

Ed  il  lor  crudo  Rege  a’  piedi  tuoi 
In  trionfo  verrà  legato  ,  e  vinto  ; 

E  benché  un  altro  affai  di  lui  pih  fiero 
Riforgerà  ,  per  darci  nuovi  affanni  ; 
L’invitto  Belifario  a  quelfo  ancora 
Fiaccherà  la  fupcrbia  ,  e’I  fiero  ardire  , 
E  Italia  fcioglierà  d’ogni  timore  . 

Imper.  Ma  dopo  quelle  perigliofe  guerre 

Avrà  quiete  giammai  flmperio  noflro  ? 
Vhon,  Oimè  5  eh’  io  veggio  fra  diverfi  flutti 

Combattuto  l’Impero  ,  e  ogni  moment® 
Impenfati  perigli  opporti  a  lui  . 

Il  veggo  ,  che  paffando  in  varie  mani 
Giunge  al  fin  all’  Ifaurico  Leone  , 

Ed  al  Tiranno  fuo  Figliuol  crudele  , 
Che  farà  d’empiétade  al  Padre  eguale  . 
7’enteranno  cortor  toglier  dal  Mondo 
E  rimmagini  facre  ,  e’I  culto  loro  > 

E  irriteran  le  fottoporte  genti  , 

Mentre  imporranno  infopporrabil  pefi  • 
Veggo  barbari  popoli  ,  e  feroci 
I  Inondar  tutta  Italia  ,  e  nuovamente 
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Confonder  le  fue  Leggi  ,  e  i  bei  coilumi  , 
Ed  il  Roman  Pontefice  ,  che  invano 
Al  Greco  Imperadore  alta  chiede  . 

Ma  il  Magno  Carlo  coll*  invitta  delira 
Scaccia  il  barbaro  ftuolo  ,  e  nel  fuo  ftat® 
Riduce  un’  altra  volta  il  bel  Paefe  , 

E’I  Popolo  Romano 
Condotto  dal  Supremo  Sacerdote 
Al  fuo  Liberator  grato  fi  mofira  , 

Con  trasferir  dal  rio  Leone  in  lui 
II  fcmmo  Imperlo  ,  ed  ogni  fua  ragione 
Deporta  allor  della  Germania  in  feno  . 
Quivi  ritroverà  qualche  ripofo 
li  vortro  Scettro,  e  pur  da’  varj  moti 
Scortò  farà  finché  a  Ridolfo  giunga  , 
Nella  di  cui  progenie  generofa 
Saran  tutti  di  guerra  i  femi  ertinti  , 

£  taceranno  in  lei  tutte  le  rirte 

Della  Romana  Chiefa  ,  e  dell’  Impero  > 

Che  converranno  in  un  eterno  nodo  . 

Scender  dovrà  da  quefta  Stirpe  eccelfa 

Dopo  tant’  altri  Eroi 

IL  SESTO  CARLO  ,  che  col* nome  folo 

Aggiungerà  fplendore  alla  fua  Sede  , 

E  renderà  all’  Impero  il  primo  onore  , 
Coir  armi  ,  colla  forte  ,  e  col  configlio  . 

Jmper,  Come  nocchier  ,  che  la  procella  mira  , 
E  fpertb  fta  della  fua  vita  in  forfè  , 

Tal’  io  fon  rtato  in  afcoltar  ,  Cleone  , 

11  dubbio  giro  di  tant’  anni  ,  e  tanti  . 

Ma  poi  dal  fin  del  vaticinio  vortro 
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Tanta  letizia  traffi, 

Qual  chi  dal  mare  irato  al  porto  giunge  . 

Ma  come  effer  mai  può  ,  che  mente  umana 
Tant*  oltre  palTi  colla  fua  potenza  , 

Che  chiaro  vegga  del  futuro  il  corfo  ? 

^leon.  Queir  immenfo  poter  ,  cui  tutto  è  noto  , 
Talora  all’  alma  unito  , 

Atta  la  rende  a  prevedere  il  fine  , 

Benché  dall’  altrui  vifta  alTti  lontano  . 

!  Ma’l  denfo  vel  delle  terrene  membra 
Così  ricopre  ad  eflo  il  chiaro  lume  , 

Ch’  egli  pigró  fi  rende  ,  e  piò  non  ved« 

Il  gran  cammin  delle  future  cofe  ; 

Siccome  Sol  ,  fc  l’interpofia  Luna'^ 

Rompe  il  libero  corfo  a’  raggi  fuoi  ; 

Ma  quando  uh  tal  potere  un  corpo  incontra  > 
Che  men  degli  altri  fia  terrefire  ,  e  vile  , 
Allor  tanto  prevai  ,  che  rompe  il  velo  , 

E  paffa  a  rimirar  gli  eventi  umani  , 

Ma  in  parte  ofcuri  ,  perchè  mai  non  puoci 
Difciorfi  affatto  da*  legami  fuòi  . 
fmper.  Felice  te  ,  che  un  corpo  tale  averti  , 

Che  poco  ,  o  nulla  al  tuo  veder  s’oppon®  ; 
Ma  vieni  meco  ,  che  piò  gravi  affari 
Fidar  ti  deggio  ,  e  dalla  tua  prudenza 
Chieder  configlio  . 

Cleon.  Ubbidiente  fieguo 

I  tuoi  parti  »  o  Signor  ;  così  poterti 
Soddisfar  pienamente  il  tuo  dffire  . 
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Oh  folle  umano  ardire  ,  • 

Che  non  trovi  giammai  ritegno  ,  c  meta  : 

Non  ti  parca  baftante 

D’aver  con  moli  eterne 

L’aria  ingombrato  ,  e  fatto  guerra  al  Cielo  ? 

Non  ti  parca  badante 

Dal  cavo  fen  di  mal  ficuro  Pino  , 

Spiegando  un  breve  lino  ,  • 

Dar  legge  a’  venti  ,  ed  infultare  i  flutti  , 

Se  non.  tentavi  trarre  audace  fuora 
Della  mente  di  Gibv.e  i  fati  ancora  ? 

Se  folfri  ,  o  fommo  Giove  , 

L’umano  ardir  cosi  , 

T’avrà  da  torre  un  di 
L’eterno  Arale  . 

,  Vani  faranno  allora 
A' Marte  il  fuo  furor  , 

,.>E  ài  gran  nume  d’Amor 
.  \  L’arco  fatale  . 

Già  crederà  Sofia 

Ne’  detti  di  C leone 

Chiufo  il  voler  delle  divine  menti  ; 

Già  le  future  genti  , 

Nel  fuo  parlar  ,  Giuflinian  ravvifa  , 

Ne  s’avveggono  ancora  , 

Che  chi  tropp’  alto  formontar  procura  » 
Colla  caduta  ,  il  folla  ardir  radura  • 
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Non  àncora  uman  penfiexo 
Nel  futuro  il  voi  portò  . 
Per  interpreti  del  fato 
Sol  gli  eventi  il  Ciel  donò  . 


Ttnt  àtlV  Atu  Ttrzs  . 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Mare  tempeflofo. 

Sofia  ,  e*  Fafca  . 

Sofia  .  Irnira  ,  o  Fufca  ,  come  il  Mar  s’innalzj 

Come  sferza  l’arena  ,  e  come  freme 
Allo  fpirar  de’  procellosi  venti  . 
L’onde  ancora  a  mio  danno  unite  fono  . 

La  mia  fciagura  è  tale  , 

Ch’ogni  alimento  allo  fperar  mi  toglie  . 

Odio  Giuftin  ,  fe  m’è  prefente  ,  e  l’amo 
Quand’ottener  noi  pollo  .  Ottengo  poi  , 

Che  fi  richiami  ,  e  pur  mel  niega  il  Mare  9 
Quel  Mar  ,  che  quando  tormelo  dovea  , 

Fu  placido  ,  tranquillo  ,  e  fenza  moto  ; 

Per  non  renderlo  poi  tutte  commove 
Dal  pih  profondo  fen  le  fue  tempefte  . 

Mira  qual  ferie  d’infelici  eventi 
Pendono  fu’I  mio  capo  . 

Fufca,  Ogni  tempefta 

Termina  colla  calma  ,  e’I  vofiro  duolo 
Avrà  piacevol  fine  . 

Sofia  .  Ah  Fufca  ,  io  temo  , 

Che  non  debba  finir  con  la  mia  morte  ! 

Fufca  . 
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Troppo  preflo  ,  o  Signora  , 

Riducete  aireftrerao  il  vortro  affanno  . 

Non  vi  fovvien  ciò  ,  che  Cleon  prediffe  ? 

Sì  ,  mi  fovviene  .  E  quefta  fola  Iperae 
JVii  trattiene  alla  luce  , 

E  mi  fa  refpirar  l’aure  vitali  ; 

Ma  fe  ’l  dolor  s’avanza 

Sarà  debil  ritegno  al  mio  furore  . 

,  Il  rimirar  la  morte  affai  lontana 
Di  lei  vi  fa  parlar  con  tal  franchezza  . 

Se  proffima  l’avefte  ... 

Un’  alma  vile  , 

Che  di  fangue  reai  non  fia  nutrita  , 

*A  timor  del  fuo  Fato  ;  alla  mia  mente 
Non  arreca  terrore  un  tal  penfiero  . 

Ma  d’un’alma  reai  prova  maggiore 
Non  farebbe  ,  o  Sofia  , 

Il  tollerar  con  pace  il  fuo  tofmento  ? 

Deve  la  mente  faggia 

Il  dolor  della  vita  ,  ed  il  piacere  , 

Che  da  lei  fi  ritrae  ,  pefare  infieme  . 

E  quando  il  duolo  avanza  , 

Una  morte  veloce 

Si  dee  preporre  a  dolorofa  vita  ^ 

Che  a  me  fembra  un  morir  piu  lungo ,  c  grave , 
.  Quelli  liberi  fenfi  , 

Che  la  paffion  vi  detta  , 

Degni  non  fon  del  voftro  faggio  core  . 

,  Sol’ io  prender  di  ciò  cura  mi  debbo  . 

Ma  veggo  ,  o  Fufca  ,  un  non  fo  che  nelfonde 
Che  or  s’innalza,  or  s’abballa  appreffo  il  lido  . 
Lo  fpeffo  moto  toglie  » 
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Che  rimirar  fi  pofia  a  parte  a  parte  . 

•  Fufca,  Sarai!  di  qualche  naufrago  naviglio 
JVlileri  avanzi  .  Non  mirate  ancora 
ApprefTo  a  quello  Icoglio  , 

Che  s’incurva  su’I  mare  a  guifa  d’arco  , 

E  nel  cui  chiulo  fen  l’onda  biancheggia  , 
Quante  vele  ftracciate  ,  e  Legni  franti 
Galleggiai!  fopra  Tincoftante  flutto  ? 

Mirate  ,  che  al  loffiar  d’Affrico  ,  e.  Noto 
Si  fcaglian  con  tal  forza  in  fronto  al  faflb  , 
Che  fanno  intorno  riluonar  rarene  , 

Sofìa  .  Di  mie  Iveiuure  i  teftimonj  lono  . 

Oh  Dio  !  chi  fa  ,  che  ’l  mio  Giuflin  non  fofle 
Su  quella  Nave  ?  E  eh’  egli  ancora  involto 
Fra  rotte  farte  ,  e  fra  fpezzate  antenne 
Non  vada  moribondo  ,  ed  anelante  , 

Umido  ,  grave  ,  lagrimofo  ,  e  iaflo  , 

Senza  che  àrnica  man  gli  porga  alta  ? 

Panni  d’udir  ,  che  nelle  voci  eflreme  , 

Sofia  ,  dica  ,  ah  Sofia  tu  ,  che  cagione 
Sei  della  morte  mia  ,  tu  non  m’aiti  ? 

Deh  lafciate  ,  eh’  io  vada  ,  invidi  flutti  , 

A  liberar  da  morte  il  mio  bel  Sole  , 

E  ,  fe  a  tempo  non  giungo  , 

A  tramontar  colla  lua  cara  luce  . 

Ma  flolta  a  chi  favello  ,  ove  fon  tratta 
Dal  mio  proprio  dolore  ì  E  chi  mi  dice  , 

Ch’  il  mio  Spofo  partifll  ,  e  che  fra  Tonde 
Debba  perire  ?  Eh  fon  vani  fofpetti 
Nemici  alla  mia  quiete  . 

Importuno  timor  deh  lafcia  ormai 
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Arto  Q^U  A  R  r  o. 

La  fua  primiera  pace  all'  alma  mia  . 

Giurino  attende  piìi  fereno  il  Cielo  , 

I  Pili  cheto  il.  mar  ,  e  pili  tranquilli  i  venti , 

!  Per  venir  più  veloce  '  ' 

'  A  ritrovar  la  cara  lua  Sofia  . 

Or’  or  vedrem  fu  quelle  fponde  il  legno  , 

Che  portar  dee  la  pace  a  quello  core  , 

E  render  la  fua  meta  a  quelli  (guardi  . 

Oh  quanti  dolci  amplelfi  io  gli  preparo  » 

Oh  quanti  cari  ,  ed  amorofi  detti  ! 

Ftìfca.  Come  lieve  il  penfiero  è  degli  Amanti  ! 

Or’  efce  di  fperanza  ,  or  fi  Infinga  , 

Or  vuol  morire  ,  or  vuol  rellare  in  vita  • 

Milero  chi  ad  amor  fi  pone  in  traccio  • 

Sofia  .  Oh  villa  railerabile  ,  e  funella  ! 

Volgi  ,  Fulca  ,  lo  (guardo  a  quel  mefchino  ,  ^ 
Che  giace  llelo  in' lulì’  arena  .  iì  mare  ,^ 

Layrà  lommerfo  ,  e  poi  gettato  al  lido\ 

Fufca,  Sara  quél  ,  che  puf  dianzi  iò  rimirai 

Sopra  Tonde  agitato  ;  a  pena  ó  cuore  • 

Di  riguardarlo  ,  .  ‘  ' 

Sofia  ,  Approffimianci  a  lui  " 

Per  veder  ,  (e  ancor  vive  .  Oh  Ciel  che  miro  ! 
Farmi  quella  la  velie  ,  che  Teodora 
Diede  a  Giullin  pria  che  da  noi  partilTe  . 
€ufca.  Farmi  ,  ma  è  così  molle  , 

'  Che  dillinguer  fi  puote  a  gran  fatica  . 

Sofia  i  Quel  crin  par  del  mio  Spofo  ;  ancorché  Tacque 
L’abbiano  infieme  unito  , 

Pur  non  coprono  affatto  il  Tuo  colore  . 

Ahi,  ch’egli  è  deffo,  oh  Dio!  quello  è  Giullino, 
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QjLvefto  è  il  mio  Bene ,  il  volto  fuo  Taccufa  • 
Oh  dolorofo  giorno  ,  o  me  infelice  ! 

Come  ben  del  mio  mal  prefaga  io  fui  . 
Crudelilfimi  Numi  ,  invide  Stelle  , 

Non  fiete  fazj  ancor  della  mia  doglia  ? 

Chi  mi  confola  ,  ahi  chi  mi  porge  aita  ? 

Ma  forfè  ancor  vivran  gli  opprelfi  Ipirti  : 
Giurino  apri  le  luci  , 

Deh  rimira  il  mio  pianto  ,  alma  fedele  , 

Su  caro  ,  fcuoti  dal  fuo  grave  fonno 
Gli  affaticati  Ipirti  ;  ahi  !  non  mi  afcolta  : 
Come  afcoltar  mi  può  ,  fe  fenza  moto 
Gli  giace  il  cor  nel  petto  ,  e  come  ghiaccio 
Fredda  è  la  fronte  ;  ah  tu  fei  morto  ,  ed  io 
Languifco  ,  e  manco  ,  aimè  !  Giudi  .... 
Wufca.  Sofìa  , 

Sofìa  ,  reggiti  >  oh  Dio  !  Sofìa  non  fenti  ? 
Mifera  me  ,  per  l’improvvifa  doglia 
L'abbandona  la  vita  :  Irene  ,  Armilla  , 
Teodora  ,  Arteria  ?  aimè  !  che  niuna  afcolta  «t. 
Troppo  fon  di  qui  lunge  ; 

SapefTì  almen  come  a  lei  dar  foccorfo  . 
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I  Aflerìa  ,  e  dette  . 

\Afler,  grida  ,  quai  lamenti 

[j  Mi  ferifcon  l’orecchio  . 

Wufca.  Ah  vieni  Arteria  , 

(  Vieni  pria  che  di  vita  ogni  alimento 

|!  Della  merta  Sofia  fugga  dal  feno  . 

Afler,  Come  ?  perchè  ?  chi  toglie  a  lei  la  vita  ? 
■Fufca,  Il  fuo  dolor  Tuccide  , 

I  Perchè  Giurtia  fu  querte  arene  morto  » 

11  Marc  a  piè  gli  eipole  , 
lAfler,  Oh  rtrano  cafo  ! 

Oh  tragico  fuccefib  !  Tu  veloce 
Vanne  a  trovar  Ckone  ,  acciò  qui  venga  p 
Ch’  io  forterrò  (opra  le  braccia  il  pefo  , 

E  con  qualche  argomento  andrò  tentando 
!  Di  rivocare  al  fen  l’alma  fmarrita  . 

Fufca,  Io  fenza  indugio  ad  ubbidir  mi  parto  , 


Tom,  III, 


F£ 


SCE- 


450 


D  EZ  GIUSTINO 


SCENA  III. 

Aflerìa  ,  e  Sofia  , 

Afier,  mifera  Sorella  ì  e  chi  penfava  , 

KJ  Che  così  metto  ,  e  dolorofo  fine 
Dovefiero  ottenere  I  tuoi  rofpiri  ? 

Poteflì  almen  ,  con  quefti  acuti  fpirti  , 

Che  chiufi  fianno  in  quello  picciol  vafe  , 
L’alma  deftar  nel  grave  fonno  immerfa  ; 

Ma  parmi  ,  che  fi  muova  .  Odi  Sofia  , 

Su  ,  qual  follìa  t’afiale  !  Apri  le  luci  . 

Sofia  .  Ahi  chi  mi  chiama  ? 

Afier.  Sorgi  , 

Sorgi  :  sì  poco  core  ai  tu  nel  feno  , 

Che  per  nuovo  dolor  perdi  la  vita  ? 

Sofia  ,  Afteria  .  Ah  piangi  meco  . 

Afier.  Il  pianger  nulla  giova  ,  il  Ciel  non  volle 
Farti  felice  .  AI  luo  volere  immenfo 
Chi  potrà  repugnare  ?  » 

Sofia  .  Oh  me  infelice  ! 

Quefte  fon  le  mie  nozze  ,  e  i  lieti  giorni  , 
Quefte  le  pompe  ,  quefti  i  miei  piaceri  ? 
Cosi  ,  Giuftin  ,  la  delira  mia  ti  porgo  ? 

Ahi ,  eh*  in  tal  guifa  io  pih  viver  non  pofio  ! 
Morì  teco  ,  mio  Bene  ,  ogni  fperanza  > 

Ed  io  morrò  ,  fe  pur  l’iniqua  forte 
Non  niegherà  ,  ch’io  pofia 
Con  sì  Junefto  nodo  effetti  unita  . 


Deh 


451 


ATTO  QUARTO. 

Deh  lafcia  ,  Arteria  ,  lafcia  , 

Che  le  medefim’  onde  , 

Che  della  morte  fua  furo  mlnlrtre  , 

Del  mio  morir  fiano  miniftre  ancora  . 

Chi  mai  finger  potea  tanta  ruina  ? 

Quanto  fui  (ciocca  allor  ,  che  di  Cleone 
A*  detti  predai  fede  ,  e  quanto  è  ftofto 
Chi  del  futuro  antiveder  prelume 
L’ ignoto  corfo  ,  che  non  a  milura  . 

Ah  vento  ,  invido  vento  , 

Tu  commoverti  il  mare  ,  e  tu  le  vele 
Scinderti  in  mille  pezzi;  il  Legno  ftanco 
Tu  fra’  fcogli  fpingerti  ,  onde  il  mio  Bene 
Rertò  nel  flutto  ,  e  fi  fommerfe  al  fine  . 

Ah  crudo  Cielo  !  ah  infido  ,  e  fordo  mare  ! 
IngratiflTime  Stelle  !  A  che  mi  lagno 
Degli  Elementi  tutti  ,  le  fui  fola 
Io  la  cagion  di  tutto  li  mio  tormento  ? 
Perchè  ifolta  (prezzai  sì  degno  amore 
Quando  Taveva  appreffo  ;  e  perchè  allora 
Non  abbracciai  cosi  felice  forte  , 

Quando  da*  guardi  miei 

Noi  dividea  tam’aria  ,  e  tanto  mare  ? 

Sì  la  cagione  io  fui  del  fuo  morire  , 

Io  pagherò  la  pena  .  Arteria  ormai 
Concedimi  ,  ch’io  polTa  a  mio  talento 
Di  me  difporre  . 

Afler.  Sì  ,  ma  prima  io  voglio  , 

Che  ponghi  fine  a  tant  >  tuo  lamento  . 

E*  d’un  debole  (pitto  effetto  il  pianto  , 

Ed  è  fciocchezza  ertrema  ularlo  allora  , 
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Che  ’I  mal  non  può  fchivarfi  . 

Spofi  non  mancheranno  eguali  a  lui 
In  beltade  ,  in  ricchezza  ,  ed  in  virtude  » 
Che  potran  compenfar  la  fua  mancanza  . 
Sofia  .  Oh  pietofa  Sorella  ,  il  modo  ifteffo  , 

Ch*ufi  per  confolarrai  ,  è  che  m’uccide  . 
Se  la  fua  lontananza  era  sì  grave 
Al  mifero  mio  core  ; 

Come  potrò  folfrir  mai  la  fua  morte  ? 
Afler,  Anzi  la  lontananza  era  piti  dura 

A  fodener  ,  perchè  del  fuo  ritorno 
La  fpeme  ancor  non  efcludeva  a  pieno  . 
Or  che  colla  fua  morte 
Di  futuro  piacer  peri  l’afpetto  , 

Dovria  feco  fvanire  anche  ogni  doglia  . 
Sofia  .  Quante  piìi  contra  me  ragioni  adduci  , 
Tanto  piu  l’alma  mia  fra  pene  involgi  . 
-Ma  tu  mio  caro  ,  e  mifero  Giuftino  , 
Quede  lagrime  mie  ,  quedl  fofpiri 
Prendi  con  lieto  ciglio  ,  ovunque  fei  . 
Quello  è  l’ultimo  pegno  , 

Che  pofla  darti  del  mio  vero  amore  . 

Ma  no  ,  pegno  maggiore 
Ti  prepara  il  cor  mio  .  La  grave  fpoglia  y 
La  tua  fpoglia  mortai  ,  che  qui  fi  giace  , 
Lafciare  or  voglio  ,  e  per  unirmi  teco 
Abbandonar  la  vita  ,  e  almeno  in  morte 
Dimollrarmi  amorofa  , 

Poiché  vivendo  il  mio  deflin  msl  niega  . 
Arteria  ,  io  parto  ,  e  già  che  qui  reftate  , 
Vi  priego  ufar  tutti  i  pietofi  ufTicj 
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Deir  infelice  Spofo  al  freddo  corpo  . 
Afler.  Ma  perchè  qui  mi  lafcl  ?  E  dove  corri  ì 
Sofia  .  11  mio  dolor  tanto  nel  fen  s’avanza  , 
Ch’in  vano  io  tenterò  tenerlo  chiufo  . 
Onde  nelle  mie  ftanze  or  vuo*  portarmi  , 
Per  fcìorre  il  freno  all’impaziente  doglia 
I  Che  farebbe  foverchia  in  quefto  luogo  . 

Afier.  Vanne  pure  ,  ch’in  breve  io  farò  ceco  ; 

Ed  or  verrei  ,  ma  la  pietà  dovuta 
[  AI  corpo  di  Giuftin  qui  mi  trattiene  . 

\Sofia  ,  Si  ,  refta  pur  ,  che  il  mio  agitato  core 
Altri  leco  non  chiede  ,  altri  non  cerca  , 
Che  l’acerba  fua  pena  ,  ed  il  fuo  pianto  , 

SCENA  IV. 

Afieria  . 

OH  mifero  Gluftin  ,  come  fei  morto  ? 

Come  fini  funeftamente  il  giro 
De’  tuoi  fereni  ,  e  fortunati  giorni  ! 

Infelice  Sofìa  ,  quanto  perdevi 
Nella  fua  morte  !  O  fconfolata  Reggia  ì 
Che  mai  dirà  Teodora  a  tal  novella  ? 

Che  dirà  Giudiniano  , 

Che  l’amava  vie  più  che  proprio  figlio  ì 
Ecco  deir  uom  la  mifera  ventura  : 

Pena  ciafeun  ,  per  foddisfar  fue  brame  , 
Chi  per  fupreroi  gradi  ,  e  per  ricchezze  , 
Chi  per  fama  immortai  ,  chi  per  amore  > 


4J4  del  giuntino 

E  raro  è  quel  ,  ch’ottiene 
Del  fuo  defir  l’oggetto  , 

Perchè  quando  fi  crede  effere  in  porto  , 

Urta  in  un  cieco  feoglio  , 

Che  rompe  il  corfo  ad  ogni  fua  fperanza  , 

E  tanto  fa  piìi  grave  il  fuo  perire  , 

Quanto  pih  fu  vicino  alla  falvezza  . 

Or  che  lieto  cìafcun  entro  la  Reggia 
L’ora  attendea  ,  che’l  bel  Giufiin  giungefTc  , 
Mira  che  firano  evento  ,  e  lacrimofo  , 

Qual  funefto  fpettacolo  ci  porta 
Avanti  gli  occhi  l’onda  a  noi  nemica  ! 

Quefti  fon  dunque  ,  Amore  ,  i  dolci  frutti  y 
Che  fallace  prometti  ?  E  quelli  fono 
I  cari  giorni  ,  che  da  lunge  mollri  ì 
Ah  !  non  4  maggior  mollro  ,  e  pih  nocivo 
La  dura  Ircania  ,  o  l’arfa  Libia  in  feno  , 

Di  quella  fiera  indomita  ,  e  crudele  , 

Che  per  fuo  danno  il  Mondo  appella  Amore  . 

Ma  ,  oh  Dio  !  neflun  ancor  giunger  qui  veggio  , 
Che  mi  configli  ,  o  che  mi  porga  aita  . 

Che  far  degg’io  ?  D’abbandonar  Giullino 
Non  mi  dà  ’l  cuor  .  Ma  già  ne  vien  Cleont  . 

Oh  come  mal  la  forte  altrui  predifTe  ! 
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Cleone  ,  fervi  ,  e  detti  . 

Cleon.  T  A  dolente  Sofìa  ,  di  doglia  ,  ed  ira 

JL-J  Tutta  nel  volto  accefa  ,  a  voi  mi  manda 
Nè  fo  per  qual  cagion  meco  s’adiri 
Parlando  di  Giuftin  :  Cieli  che  veggio  ? 
Queflo  ,  Arteria  ,  è  Giurtino  in  terra  rtefo  ? 
Afler.  Egli  appunto  .  Oh  Cleone  ,  ecco  la  forte  > 
Che  lieta  predicerti  . 

Ckon.  Oh  fiera  virta  ! 

Or  ben  comprendo  di  Sofia  Io  fdegno  . 
Fallaciflìme  Stelle  ,  a  che  mortrarmi 
Cotanto  ben  ,  fe  poi  così  delufo 
lo  mi  dovea  reftare  ?  Al  maggior  uopo 
Voi  m’ingannarte  ,  e  tante  volte  e  tante  ,  * 
Quando  meno  il  curava  ,  il  ver  dicefte  . 

Oh  fofs’io  cieco  ,  o  non  t’ averti  mai 
Conofciuto  ,  o  Giurtino  !  in  querto  rtato 
Non  credeva  giammai  dover  mirarti  . 

Stolto  chi  fpera  in  quert’  umana  vita 
Trovar  pofa  già  mai  ;  fempre  d’afFanni  ' 

Si  pafce  ruomo  ,  e  le  tal’or  fi  crede 
Eircre  in  pace  ,  è  perchè  cangia  doglia  , 

E’  la  miferia  nortra  così  grave  , 

Che  un  artànno  minor  piacer  ci  fembra  , 

Ed  affanno  minor  fempre  crediamo 
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Il  duol  )  che  di  prefente  il  cor  non  pigne  . 
'Afler,  Già  che  predir  non  ci  fapefti  in  vita  , 

Cleone  ,  il  fato  ,  al  mifero  Gi urtino 
Deh  porgi  almeno  in  quefto  cafo  eftremo 
Coir  opra  ,  e  col  configlio  alcun"  aita  , 

Acciò  ,  che  il  corpo  fia  quindi  rimofio  , 

E  dal  popolo  ottenga  il  giufto  onore  . 

Cleon.  Ciò  fia  mia  cura  .  Ma  tacete  ,  ancora 
Farmi  ,  che  viva  :  un  infenfibii  quafi 
Moto  nel  petto  a  chiufo  .  Ei  certo  a  vita  , 

Ma  sì  debole  è  il  filo  ,  a  cui  s’attiene  , 

Che  non  a  forza  da  moftrarfi  altrui  . 

A(ler,  Sarà  vita  però  fenza  Iperanza  , 

Cleon,  No  :  l’abbondante  umor  ,  eh  a  forza  ei  bevve  » 
Gli  fpirti  opprelTe  ,  e  non  gli  eftinle  ancora  , 
Talché  gettando  l’acqua  ci  tornerebbi 
Forfè  a  goder  la  vita  . 
jifler.  Oh  fe  ciò  foffe  , 

Quanto  lieta  farei  . 

Cleon.  Su  fidi  Servi  , 

Nelle  mie  ftanze  il  bel  Giuftin  recate 
Senza  molto  agitarlo  (  /)  •  Arteria  andiamo  . 
Forfè  colui  ,  ch’ogni  foftanza  regge  , 

Vuol  diraortrar  ,  che  non  s’inganna  mai 
Chi  con  occhio  (incero  in  lui  fi  (pecchia  . 
\^0er.  PietofiflTimo  Ciclo  ,  or  sì  che  puoi 

In  un  momento  fol  rendere  ,  o  torre 
A  me  la  Suora  ,  al  buon  Cleone  onore  , 

Vita  a  gli  Sport  ,  ed  a’  Regnanti  pace  . 


SCE- 
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Guardie  entro  alle  Scene , 
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SCENA  V  h 
Camera  . 

Sofia  fola  con  veleno  . 

INgiuftiflìmo  Fato  ,  eccomi  giunta 

Dove  del  braccio  tuo  vana  è  la  forza  , 
Quefta  nera  bevanda  ,  in  cui  s’afconde 
-  Lo  fquallido  rigor  di  tetra  morte  , 

Da  quefto  fen  farà  partir  la  vira  ; 

IVla  faprà  toglier’ anche  a  un  tempo  iricfld 
Dalla  tua  tirannìa  l’aima  dolente  . 

No  ,  non  cred’io  ,  che  in  quanto  il  Sol  colora, 
Più  mefta  donna  ritrovar  fi  pofia  , 

Nè  di  me  più  mefchina  ;  odio  la  vita  * 

Nè  già  la  poffo  amar  ,  poiché  divenne 
Alimento  di  pena  ,  efca  d’affanno  . 

Ovunque  il  guardo  dolorofo  invio  , 

Sulle  pietre ,  fui  fuolo  ,  in  Ciclo  ,  in  Mare  , 
Miro  imprefio  Giufiino  (  ahi  villa  atroce  !  ) 
Deir  amor  mio  ,  del  mio  morir  cagione  . 
il  miro  ,  oimè  !  qual  fu  l’arene  il  vidi  , 

Enfiato  ,  umido  ,  lacero  ,  e  grondante 
Ancora  il  crin  dell’infelice  flutto, u 
Aprir  ver  me  le  fcolorire  labbra  , 

E  dirmi  in  tuono  orribile  ,  e  fevero  : 

Per  te  non  vivo  ,  ingrata  ,  e  tu  non  morì  ? 

Ahi  qual  rigido  gelo 

Prf- 
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Prefago  di  mia  morte 
Dalle  piante  mi  fcorre  inaino  al  crine  ! 

V  intendo  ,  sì  ,  v’intendo  ,  irate  Stelle  , 

Voi  volete  ,  ch’io  rompa  ogni  dimora  . 

Per  girne  in  feno  a  morte;  ecco  fon  pronta •  (( 
Mio  belliflìmo  Sol  ,  mia  cara  luce  , 

Ch  a  mezzo  il  corfo  tuo  giungerti  a  fera  . 
Dalla  fublime  Sfera  ,  ove  t’aggiri  , 

Accogli  tu  con  un  benigno  fguardo 
Della  fida  Sofia  l’alma  cortante  , 

Ch  incerta  di  trovarti  ancor  ti  fiegue  : 

Tu  per  trovarmi  tanto  Mar  partarti  $ 

Jo  per  cercarti  ,  vo  di  vita  in  morte  • 

Oh  Dio poterti  i  giorni  tutti  ,  e  gli  anni  > 
Che  fi  dovrian  alla  mia  verde  etate  » 

Cangiar  colla  tua  vita  ,  oh  quanto  lieta 
II  vorrei  far  !  Ma  poiché  il  Cielo  avverfo 
Tanto  non  mi  permette  ,  perchè  forfè 
Degno  prezzo  non  fon  della  tua  vita  , 

A  te  li  facro  ,  e  alla  tua  pura  fede  . 

Altro  ,  caro  ,  non  cerco  , 

Se  non  ,'che  lieto  mi  raccolga  ,  c  fcorta 
Mi  facci  almen  per  Io  cammino  ignoto  . 

Se  ciò  non  fai  ,  per  fin  che  ’I  Sol  s’ertingua  9 
Andranno  errando  fconfolata  intorno 
Della  flebil  Sofia  l’ombra  dolente  . 

Or  fu  muoja  .  .  .  Oh  Dio  !  chi  mi  trattiene 
Eh  ,  ch  e  vano  timor  .  ,  .  No  ,  non  ó  core  9 
La  man  ricufa  d’ubbidir  la  mente  . 

Q.uefta  e  ben  9  crudo  Ciel  ,  pena  maggiore 

D’ogn’ 

(  a  )  Piglia  il  veleno  nelle  mani , 


ATTO  QUARTO.  459 

D’ogn’ altra  ,  che  fin’ ora  opprefTa  m’abbia  . 

I  Ma  che  ?  Sarà  Sofia  di  cuor  sì  vile  , 

Che  di  morir  ricufi  , 

j  Quando  la  morte  un  maggior  duol  le  toglie  ì 
Ah  no  ,  ciò  non  fia  mai  .  Si  beva  ,  e  quefto 
Mortifero  liquor  fpenga  ogni  affanno  .  {a) 
Già  la  morte  è  nel  feno  .  Alraen  pietofa 
Mi  difcioglielTe  rodo 
Da  querta  luce  infeda  agli  occhi  miei  . 

Oh  mifera  Sofia  !  come  vivedi 
Felice  allor  ,  quando  non  eri  Amante  . 
Troppo  ,  ahi  ,  troppo  godrei  felice  dato  9 
Se  nel  mio  petto  Amor  non  mai  regnava  . 

:  S  C  E  N  A  V  1 1. 

Afteria  ,  e  Sofia  . 

i^fier.  *^TOn  pili  pianti  ,  Sofia  ,  non  piò  fofpiri  > 
JL^  Raffrena  ornai  la  vana  ingiuda  doglia  , 
Poiché  liete  novelle  ora  t’arreco 
Colme  d’ogni  piacer  ,  d’ogni  contento  . 

^efia  .  Per  me  ,  Sorella  ,  è  vano  ogni  piacere  , 

E  ,  fe  Giudino  ancor  tornaffe  in  vita  , 

Non  baderìa  per  trarmi  fuor  di  pene  . 
ì^fier.  Appunto  è  vivo  il  bel  Giudino  ,  e  fpeffo 
Di  te  richiede  ,  e  ben  verranne  or’  ora 
Qui  a  ritrovarti  ,  perchè  a  lui  Cleone 
Refe  col  fuo  fapere  ,  c  Spofa  >  e  vita  . 

*ofia  .  Oh  Ciel  l  che  narri  Aileria  ? 

Afìer, 


(  «  )  Ssvs  il  vektiQ , 
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Afliv.  Il  ver  ti  narro  : 

Egli  dal  fallo  urnor  ,  che  bevve  »  oppreflo 
Morto  parca  .  Ma  poiché  il  buon  Cleone 
Volgere  il  fè  co*  piedi  inverfo  il  Cielo  , 

E  là  col  capo  ,  onde  levò  le  piante  ; 

L’umor  foverchio  dal  fuo  pefo  tratto 
Ufcìo  di  là  ,  dond’  ebbe  pria  TingrelTo  . 
Talché  fpogliati  da  si  grave  pefo 
Tornar  gli  fpirti  al  minifterio  loro  , 

E  ,  fe  noi  credi  ,  or*  or  dagli  occhi  tuoi 
Trarrai  piò  certa  ,  e  piò  ficura  fede  . 

Sofia  ;  Ah  !  non  fei  fazio  ancor  Fato  tiranno 
D’aver  verfata  l’urna  dolorofa 
D’ogni  travaglio  fopra  il  capo  mio  , 

Se  non  inventi  ancor  novelli  affanni  , 

Per  far  ,  che  ripofar  non  poffa  in  pace 
Gli  ultimi  punti  almen  della  mia  vita  . 

Afler.  Qual  novità  ,  Sofìa  ,  ti  sforza  al  pianto  , 
Quando  vive  colui  ,  che  tanto  brami  ? 

Forfè  ti  duol  ,  ch’ei  fìa  rimafìo  in  vita  ? 
Sofia  .  Non  per  la  vita  fua  ,  per  la  mia  morte  , 
Piango  raifera  me  ,  che  farà  in  breve  . 

Qual  firanezza  di  forte  è  quella  mai  ? 

Ah  mio  Giuftin,  non  mio,  che’l  Ciel  non  vuol 
S’io  vivo  per  averti  ,  a  morte  corri  ; 

S’io  muojo  per  feguirti  ,  in  vita  redi  ? 

Afler.  Di  qual  morte  favelli  ?  io  non  t’intendo 
Sofia  .  Quando  nelle  mie  ftanze  io  mi  ritraffi 
Per  dolor  della  morte  di  Giufìino  , 

Un  vafe  di  mortifero  veleno 
Tutto  forbii  per  trarmi  fuor  d’affanni  , 
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Talché  picciolo  indugio  à  la  mia  vita  . 
tfler.  Oh  fconfigliata  ,  oh  improvida  Sorella  , 
Oimè  debb’efìfer  vero  ?  ahi  che  mi  narri  ! 
ofia  .  Ti  narro  ciò  ,  che  la  mia  mente  fpinge 
A  mille  e  mille  orride  furie  in  braccio  , 

Fra  cui  m’aggirerò  fin  che  la  doglia 
Acquiftando  vigore  entro  il  mio  feno  , 

Al  mortifero  umore  il  colpo  involi  .  {a) 
ifler.  Io  non  fo  fe  fon  defta  ,  o  fe  vaneggio  . 
Allor  che  credo  aver  ficuro  il  porto  , 

Sorge  nuova  tempefta  ,  e  mi  riduce 
In  mezzo  al  Mar  piò  gonfio  ,  e  piò  feroce  ; 
Ma  meglio  è  ,  ch’a  Cleon  torto  ne  corra 
Per  dimandar  configlio  •  Il  pianto  amaro 
Non  porge  aita  a  chi  la  morte  attende 


{a)  Parte  2 
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CORO, 

Oh  fconfolata  Reggia  ! 

Oh  miferi  Regnanti  ! 

Oh  fventurati  Amanti  ! 

Quelle  fon  le  fperanze  ,  e  Tore  liete  ? 
Miniftre  del  mio  duci  luci  piangete  . 
Cosi  ^  fallace  Amore  , 

Le  tue  promeffe  attendi  ? 

Poiché  legahi  un  core  , 

Pih  di  lui  non  ài  cura  , 

Nè  mai  gli  rendi  la  rapita  quiete  , 
Miniltre  del  mio  duol  luci  piangete  . 

D*Amor  nel  regno 
Non  v’è  contento  , 

Che  del  tormento 
Non  fia  minor  , 

Si  fcorge  appena 
Felice  fpeme'. 

Che  nuova  pena 
La  turba  ancor  . 

Oh  fortunate  genti 

Voi  ,  che  nafcefte  nella  prima  etate  , 

Quando  le  delire  irate 

D’acuto  ferro  ,  e  di  lucente  acciaro 

Non  armava  il  furore  , 

Nè  deir  oro  il  fulgore 
Per  entro  le  procelle 


Traea 
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Traea  gli  avari  Legni  ; 

Nè  agli  agitati  ingegni 
Difperato  desìo 

Perfuadea  la  volontaria  morte  > 

Ed  ogni  umano  core 

Dolce  pace  nutriva  ,  e  dolce  Amore  • 

Fu  il  Mondo  allor  felice'. 

Che  un  tenero  arbofcello  , 

Un  limpido  rufcello  , 

E  una  capanna  umile 
Le  genti  alimentò  . 

Poiché  le  Regie  Soglie 
Calcò  l’avaro  piede  , 

Alla  Celelte  Sede 
La  pace  allor  volò  . 


Fine  dell*  Att9  Quarto  . 
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SCENA  PRIMA. 

Sala  Regìa . 

Impcradore  ,  Teodora  ,  e  Giurino  . 

Imper.  V  A  ftanchezza  ,  o  Giuftino  ,  ed  il  timore 
I  Della  paffata  orribile  procella  , 

JL-i  Vi  chiamerai!,  cred’io,  prima  al  rlpofo,] 
Che  ad  alte  pompe  ,  e  ftrepitofe  nozze  .  j 

Giujì,  Scolto  farei  ,  fe  dopo  aver  comprato  , 

Con  SI  dura  mercè  ,  sì  bel  piacere  , 

Per  qualche  tempo  ancor  furar  voleilì 
De’  miei  perigli  a  me  medefmo  il  frutto  . 

Teod.  Qui  fra  breve  verrà  la  voftra  Spofa  , 

Ch’  or  mai  le  farà  giunto  il  noftro  avvifo  , 

Con  cui  fi  chiama  a  rivedervi  fano  ; 

Onde  mentre  ella  vien  ,  fe  non  v’è  grave  ,  i 
Narrare  a  noi  ,  Giuftin  ,  potrefie  il  corfo 
Del  vortro  perigliofo  afpro  viaggio  . 

Imper,  Anch’  io  ne  fon  ben  defiofo  ,  e  quello 

Tempo  opportuno  a  tal  racconto  parmi . 

Stufi,  Non  v’è  maggior  piacere  , 

Che  tjel  tempo  felice 
Rammemorare  i  fuoi  pafiati  affanni , 
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E  quand’anche  non  fbfTe  ,  il  voftro  Impero  , 
Eccelfo  Regnatore  ,  illuftre  Donna  , 

IVIi  rendon  dolce  ogni  nojofa  iraprefa  . 

Allor  che  Iclolfe  Belifario  invitto 
Da’  lidi  di  Duraiizo  i  curvi  Legni  , 

Il  dolce  vento  ,  che  di  Grecia  Ipira  , 

Gonfiando  i  lini  »  lufìngav.j.  i  cuori  . 

Ma  poiché  in  dietro  a  noi  redar  l’arens 
Di  poco  tratto  ,  allor  maggior  vigore 
Accrebbe  a  Greco  il  violento  fiato 
Del  feroce  agghiacciato  Settentrione  , 

Che  fra  tema  agitati  ,  e  fra  fperanza 
Lungamente  conduffe  i  nodri  Pini  , 

E  in  mezzo  del  cammino  ei  ci  riduflc 
Con  tal  velocità  ,  eh’  a  pena  feorfo 
Quattro  volte  avean  l’ore  il  picciol  giro  . 

Ma  la  variabil  forte  , 

Che  folo  al  danno  altrui  ferma  fi  rende  , 

Nel  piti  bel  del  cammin  rivolfe  il  corfo  , 

E  fé  Tali  cader  a’  venti  amici  , 

Sicché  redar  le  nodre  navi  immote  , 

Se  non  per  quanto  le  agitava  il  mare  , 

Che  non  aveva  ancor  ledati  i  flutti  , 

Ma  con  moto  però  nojofo  ,  e  grave.. 

Or  mentre  impazienti  in  quedo  dato 
Qualch’aura  attendevam  ,  che  liberafle 
D  a  sì  duro  foggiorno  i  nodri  Legni  , 

Ecco  rimiro  un  Bergantin  leggiero  , 

Non  già  dal  vento  ,  ma  da’  remi  tratto  , 
Giungere  a  me  col  meffo  ,  e  colla  carta  , 
Che’!  vodro  impero  >  e’I  mio  piacer  chiudea  . 

Tom.  in.  Gg 
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Teod.  Seguita  dunque  . 

Gfuft,  Il  defiato  foglio 

Torto  ch’io  leffi  ,  impaziente  corfi 
Al  Bergantin  ,  che  a  noi  poc’anzi  giunfe  , 

E  a  me  chiamato  il  provvido  nocchiero  : 
Sciogli  il  canape  ,  dirti  ,  e  dà  veloce 
I  remi  all*  onde  .  ed  alle  vele  il  vento  » 

Che  in  querto  punto  vuo*  partirmi  .  In  vifo 
Mirommi  lorridendo  il  buon  nocchiere  , 

E  diflTe  :  Io  credo  ,  che  fcherzar  vi  piaccia 
Meco  ,  o  Signor  ;  fe  averti  l’ali  a  tergo 
Non  ardirei  partirmi  in  querto  punto 
Con  Legno  cosi  fragile  ,  e  leggiero  . 

Di  già  mancò  Settentrione  ,  e  Greco  , 

Ma  l’umido  Scirocco  in. aria  regna  , 

E  pure  è  chiaro  il  Ciel  ,  fegno  ficuro 
Di  prortima  procella  , 

E  poc’  anzi  le  garrule  cornacchie 
Ivan  correndo  ,  e  dibattendo  l’ali  , 

Quafi  annunziando  ogni  futuro  danno  . 

Ciò  non  curo  ,  io  rifpofi  ,  il  Legno  fciogli  , 
Ch’amore  ,  il  qual  de’  miei  penfieri  è  guida  , 
Saprà  reggere  il  corfo  al  tuo  naviglio  . 

Ma  non  volea  partire  egli  ,  temendo 
Giuftamente  di  ciò  ,  che  pofcia  avvenne  . 
l^eod.  Oh  ,  fe  meno  impaziente  ,  e  defiofo 
Forte  voi  rtato  . 

Giufl.  Al  fin  col  ferro  ignudo 

Gli  fei  forza  ,  e  partirti  in  guifa  tale 
Però  ,  che  gir  pareva  a  certa  morte  . 

Già  dilungati  dall’ armate  navi 


Tan- 
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Tanto  eravam  ,  che  la  metà  dell’opra 
Dir  fi  potea  .  Ma  crebbe  a  noftro  danno 
A  poco  ,  a  poco  di  ferocia  ,  e  forza  , 

Coir  infido  Scirocco  ,  Affrico  ,  e  Noto  , 

Che  ,  traendo  con  loro  un  denfo  velo  , 

Di  folce  nubi  ricopriano  il  Sole  , 

Talché  r incerto  ,  ed  impedito  lume 
Alla  vifta  rendea  dubbio  ogni  oggetto  . 

Il  rio  foffiar  de’  fcatenati  venti  , 

Il  nero  orror  del  procellofo  mare  , 

Sempre  difiinto  per  le  bianche  fpume  , 

Che  rompendoli  ’l  flutto  al  Ciel  mandava  : 
De’  fpeffi  lampi  il  languinofo  lume  , 

Che  fquarciando  alle  nubi  il  denfo  feno  ,  - 
O  in  profonde  voragini  divife 
Moftrava  Tonde  ,  o  cumulate  in  monti  ; 

Lo  ftridor  delle  fatte  ,  i  medi  gridi 
De’  timidi  nocchieri  ,  e’I  lor  pallore  , 

L’ ardite  vele  in  mille  pezzi  fciffe  , 

Che  ,  o  ricopriano  il  Mare  ,  o  lenza  legge 
Inutili  pendean  da’  lor  legami 
Gioco  infelice  de’  crudeli  venti  ; 

L’arbore  infranto  ,  e  le  diviilfe  antenne  > 

E  'I  pino  ancor  ,  che  fra  de’  fmoffi  legni 
Dava  libero  ingreffo  al  falfo  umore  , 

Tutti  pingeano  avanti  al  penfier  mio 
Mille  di  tetra  morte  orridi  oggetti  . 

O  quante  volte  io  per  dolor  mi  volfi 
Al  luogo  ,  onde  partimmo  ,  e  in  van  pentito 
ColTifleffa  mia  man  m’offefi  il  volto  ! 

Oh  quante  volte  a  le  feroci  feoffe 

Gg  2 
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i;  Dell* onde  altiere  io  mi  credei  fommerfo  ! 

f  Così  fenza  fperanza  ,  e  fenza  aita; 

i  Tanto  n’andò  lo  fconfigliato  Legno  , 

Il  Che  in  luogo  giunfe  ,  ond’ appariano  in  parte 

(■  Di  Durazzo  le  rocche  ,  e  l’alte  mura  , 

il  Sicché  qualche  fperanza  in  noi  rinacque  ; 

j|  Ma  fu  cagion  di  maggior  doglia  ,  e  pena  . 

;i  Perchè  il  furor  dell’ impaziente  Noto  , 

E  l’onda  ,  che  da  poppa  alzava  il  Legno  » 
Solpìnfero  la  prora  in  cotal  guifa  , 

'  Che  ruppe  l’onda  ,  e  profondo/fi  in  Mare  , 

;  Lafciando  noi  fenza  luftegno  a'  flutti  . 

Chi  potria  dire  il  miferabil  fuono 
Delle  interrotte  ,  e  moribonde  voci  , 

Che  chiedevano  in  vano  al  Cielo  aita  ? 

Io  noi  fo  dir  ,  che’l  mio  timor  mi  tolfe 
L’ufo  della  favella  ,  e  della  mente  , 

Nè  fo  come  qui  venni  ,  e  chi  ridufle 
In  Durazzo  il  mio  corpo  ,  in  me  la  vita  , 

Se  non  quanto  ,  per  voi  ,  mi  fi  fa  noto  . 

Teod.  Credo  ,  che  a  voi  la  vita  un  fogno  fembri  . 

Imper.  Grazie  rendiamo  al  Regnator  eterno  , 

Che  benigno  vi  fcorfe  al  voftro  lido  . 


SCE- 
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SCENA  II. 

*  Fiifca  .  iV  * 

NElla  mifera  morte  di  Sofia 

Qjui  refiite  ,  o  Giufiin  ,  si  lieto  in  volto . 
Quale  iaumanìtà  niega  Tingrefio 
A  dovuta  pietà  nel  voftro  core  ? 
piu/l.  Qual  morte  narri  ?  io  fon  fmarrito  . 

Fufca.  Allora  , 

Che  la  bella  Sofia  vi  credè  morto  • 

Corfe  alle  ftanze  ,  e  per  dolor  fi  bevve 
Di  mortifero  umore  un  vafo  intero  . 

Io  non  potendo  foftencr  l’afpetto 
Della  fua  morte  ,  Iconfolata  ,  e  fola 
Fuggii  piangendo  ,  ed  il  veleno  ormai 
Le  avrà  tolto  per  cerco  ,  e  Spofo  ,  e  vita  . 
Teoà.  Oimè  »  che  fento  ! 

Jmper,  Oh  milero  fuccefib  ! 

’  Giuft.  Guidami  ,  o  Fufea  ,  là  dov’ella  giace  , 

Prima  ,  che’l  duol  m’uccida  ,  affinch’io  poffa 
Al  fuo  lato  morir  ,  giacch’  alle  Stelle 
Piacque  falvar  il  corpo  mio  dall’ onde  , 

Per  darmi  in  braccio  a  pih  crudel  martire  . 

Ma  la  vicenda  di  sì  fieri  affanni 
Non  toglie  la  coftanza  a  quefio  core  . 

Se’l  viver  mio  non  rende  a  lei  la  vita  , 

Il  fuo  morir  mi  donerà  la  morte  . 

Su  Fufea  andiam  »  guidami  tofto  . 

Fufea,  Oh  Cielo  ! 

E-i  Gg  3  SCE- 
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SCENA  III. 

^fleria  ,  Cleone  ,  Sofia  ,  e  detti  , 

Aper,  /^Ve  ,  Giuftin  »  volgete  i  voftri  pafll  ? 

Vw/  Ecco  Sofìa  ,  eh*  a  ritrovar  vi  viene  ^ 

E  voi  n’andate  altrove  ? 

Gftii?.  Come  ?  Vive  Sofìa  ?  Dunque  fu  falfo 
L’annunzio  di  fua  morte  ? 

Afier,  Il  fuo  periglio 

Pur  troppo  è  flato  vero  .  Or  ella  vive 
Per  opra  di  Cleone  ,  al  cui  fapere 
Di  voi  dobbiamo  ,  e  di  Sofia  fa  vita  . 

Gtufl.  Dunque  è  già  fana  ?  io  ne  fon  certo  appena  • 

Afìer.  Mira  il  fuo  volto  ,  e  ne  farai  ficuro  . 

Teod,  Cara  Sofia  ,  farà  mai  giunto  il  fine 

Di  tanti  acerbi  cafi  ,  e  gravi  affanni  ? 

Io  pur  vi  miro  ,  e  vi  credev’  or*  ora 
Dalla  vita  difgiunta  .  E  qual  follìa 
A  sì  ftrano  penfier  donò  l’effetto  ì 

Sofia  .  L’annuvolata  mente  ,  e  combattuta 
Da  sì  crudeli  eventi  a  me  ,  che  fono 
Fin’  or  non  ufa  a  tollerar  ,  potrebbe 
Del  difperato  atroce  mio  penfiere 
Giuflamente  impetrar  da  voi  perdono  . 

Imper,  Quanto  ♦  o  Sofia  ,  m*  è  grato  il  viver  voflro  , 
Tanto  di  ciò  ,  eh*  oprafte  ,  il  cuor  mi  preme 
E  ,  fe  la  conofeenza  dell’  errore  , 

Che  voi  moflrate  ,  e  la  pafiìon  fervente 

La 
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La  voftra  colpa  non  fceraalTe  in  parte  , 

Di  quella  pena  allor  degna  farefte  , 

Che  merta  ognun  , -che  violò  coll’  opre 
I  11  divin  culto  ,  ed'  il  decoro  umano  . 

Nè  crediate  ,  ch’l  dare  a  sè  la  morte  , 
Imprefa  fia  di  generofo  core  , 

Perchè  chi  ,  per  dolor  ,  fogge  la  vita  , 

Non  à  valor  da  rigettar  gli  affanni  . 

Teod,  Signor  ,  tali  rimproveri  lerbate 

A  piò  opportuno  tempo  ;  or  dobbiam  folo 
Di  letizia  ,  e  piacere  ornar  la  mente  , 

'  Poichè’l  Ciel  volle  in  mezzo  a  tanti  alfanai 
I  La  fe’  provar  di  due  coftanti  petti  , 

Degni  d’effer  gloriofì  in  mille  carte 
Piò  di  Piramo  ,  e  Tisbe  ,  Ero  ,  e  Leandro  . 
imper.  Veglio  de’  voftri  detti  ,  o  faggia  Donna  , 
Far  norma  in  quello  punto  al  mio  penfiere  • 
fl/Ia  voi  dite  ,  o  Cleon  ,  come  potere 
Scacciar  dal  fen  di  lei  l’atro  veleno  » 

O  privarlo  di  forza  ,  e  di  vigore  ? 

Cleon.  Una  bevanda  tepida  le  porli  , 

Che  provocò  Io  domaeo  ,  e  le  fece 
Rendere  al  fuol  l’avvelenato  umore  , 

Che  avrebbe  l’alma  dal  fuo  nodo  fciolca  , 

Se  maggior  tempo  in  lei  facea  dimora  . 

Prefe  pofcia  un  antidoto  pofTente  , 

Che  ricercando  ogni  ripoda  parte 
Ri  moire  ,  e  confumò  ,  col  fuo  vigore  , 

Ogni  rimafta  qualità  mortale  ; 

Tal*  ora  vive  ,  e  viverà  felice  . 

Imper»  Oh  giudiifimo  Ciel  »  come  conduci 


Per 
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Per  ftrade  tanto  ignote  a  mentì  uman« 

Delle  felicitadi  ,  e  de’  dìfagi 

Il  corfo  invariabile  ,  e  (ìcuro  .  f 

Ma  voi  ,  coppia  gentile  ,  è-  tempo  ormai  , 

Che  della  volita  fe’,  della  coftanza 
Veggiate  il  premio  ,  e  ne  godiate  il  frutto  . 
Però  ,  fe  v’  è  in  piacere  ,  in  quello  luogo 
Viiò  ,  che  ,  con  nodo  eterno  ,  amor  vi  llringa, 

Giufl.  Oh  che  dolce  comando  !  Il  mio  volere 

Dal  voler  volito  ,  almo  Signore  ,  è  retto  $ 
Tanto  piu  in  una  cofa  a  me  sì  cara  . 

Fufca .  Sofia  nulla  rifponde  »  e  forridendo 

Rivolge  gli  occhi  vergognofi  a  terra  , 

Col  volto  accefo  d’improvvlfo  fuoco  : 

Talor  può  tanto  in  tenera  donzella 
La  vergogna  d’amor  fempre  nemica  , 

Che  le  fa*rigettar  ciò  ,  che  desia  . 

Io  ben  lo  fo  ,  che  fon  per  prova  efperta  . 

Teod,  'Sofia  ,  del  fommo  Imperadore  i  detti 
Avete  udito  ,  e  non  parlate  ancora  ? 

jSfier.  Su  ,  rifpendete  tollo  ? 

Sofia  .  Io  già  fon  pronta 

Ad  efeguir  di  Gìullìniano  il  cenno  . 

Teod,  Dunque  unite  le  delire  in  fegno  certo 
Di  volita  eterna  ,  inviolabil  fede  . 

Ginfl,  Pronto  ubbidifco  . 

Sofia  ,  Ed  io  ,  Giullln  ,  vi  dono 

Nel  porgervi  la  delira  oggi’l  poffelTo 
Di  me  ,  del  mio  voler  ,  della  mia  vita  . 

Glufi,  Felicilfimo  giorno  ,  in  cui  m’è  dato 
Toccar  la  cara  ,  e  defiata  meta  , 
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Ove  corlero  tutti  i  miei  penfieri  . 

Or  SI  dolce  fi  rende  alla  mia  mente 
De’  miei  perigli  la  memoria  acerba  , 

Perchè  m’avveggio  ,  che  di  tanto  bene 
Non  fi  può  far  ,  con  minor  prezzo  ,  acquifto  . 
Ed  ecco  pure  in  così  breve  fpazio 
Tutti  adempiti  di  Cieone  i  detti  . 

Ei  prediife  ,  o  Sofia  ,  perigli  ,  affanni  , 

AI  fin  de’  quali  ,  con  tranquillo  corio  , 

Felice  effer  dovea  la  voftra  forte; 

Ecco  gli  aifiniii  terminati  ,  ed  ecco 
D’ogni  vofiro  piacer  il  tempo  è  giunto  . 

Cosi  giunga {fe  ,  Afteria  ,  al  voftro  petto 
Qualche  fcintilla  d’atncrofo  foco  , 

O  di  pietade  almen  per  le  mie  pene  . 

Sovrano  Imperadore  :  in  quefto  giorno  , 

Cleono  il  faggio  ,  de’  futuri  eventi 
II  corfo  prevedendo  ,  e  ad  ambo  i  Spofi 
Rendendo  ,  iol  col  iuo  faper  ,  la  vita  ;  ' 

Tanto  metto  fi  fe’,  che  certo  credo  , 

Che  pofTa  il  voftro  generofo  cuore 
Efter  folo  di  lui  degna  mifura  . 

AI  metto  fuo  non  trovo  egual  mercede  ,  ^ 
Saggia  Coniorte  ,  ond’  ai  fuo  arbitrio  lafcio 
Chieder  ciò  ,  che  desia  ,  ricchezze  ,  impero  j 
E  qualunque  altra  cofa 
Dalf  opra  mia  ,  dal  mio  voler  dipenda  * 

DI  ricchezze  ,  e  d’imperi  io  non  ò  cura  , 
Perchè  chi  le  lue  voglie  non  trattiene 
Tra  i  confini  dei  giufto  ,  una  co’  Regni 
Le  cure  accrefce  ,  ed  il  delire  avanza  . 


La 
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La  piu  grata  mercè  dell*  opra  mia 
Sarebbe  Afteria  ,  al  cui  bel  volto  amore 
^  Unito  m’  a  d’indiftblubil  nodo  . 

Impcr.  Afteria  udite  ?  Io  Io  ,  che  non  vorrete  , 

•  Còl  rifiutar  le  nozze  di  Cleone  , 

F.fier  cagion  ,  che  giuftamente  il  Mondo  , 

O  d’ingrato  ,  o  di  vii  taccia  mi  dia  : 
D’acconfentir  vi  piaccia  ;  in  fimil  giorno 
Nulla  niegar  fi  debbe  al  buon  Cleone  . 
j4/ìcr.  II  piacer  voftro  ,  almo  Signor  ,  m’  è  legge  , 
Benché  contraria  al  primo  mio  penfiere 
Q,ueft’  opra  fia  ;  cangio  delire  ,  e  dono 
In  quefto  punto  al  buon  Cleone  infieme  • 
Colla  deftra  la  fede  ,  e  Tarnor  mio  . 

Cleon.  La  fede  accetto  »  e  l’amor  voftro  ,  o  cara  , 
Ma  non  vi  dono  il  mio  ,  perch*  ei  fi  trova 
Da  lungo  tempo  nell*  arbitrio  voftro  . 

Teod,  Mira  quanti  diletti  ,  e  quanti  guai 

Ravvolfe  infieme  in  un  fol  giorno  il  Fato  ! 
Imper.  Come  foglion  tal’  or  dal  Sole  i  raggi 
Per  la  conveftìtà  d’un  chiaro  vetro 
Piegando  il  corfo  ,  in  un  fol  punto  unirli  ; 
Cosi  nel  giro  di  cotanti  affanni 
Paftàndo  de*  piacer  le  brevi  fila 
Un  momento  gli  ftrinfe  ,  e  fe’  di  loro 
Un  fol  piacer  ,  piu  fenfitivo  ,  e  grato  . 
Giufi.  Lo  fo  ben’  io  ,  che  fui  la  maggior  parte 
De*  palfati  perigli  ,  or  del  piacere  . 

Cleon.  Non  v’  è  contento  al  mio  contento  eguale  , 
Perchè  quegli  del  ben  pib  fente  il  lume  , 
Che  pih  da  sè  lo  fupponea  lontano  . 


Imper, 


/ 


mper. 


ATTO  flU  J  N  T  O.  475 
Godete  adunque  ,  alme  felici  ,  e  fia  ’ 

La  forte  di  Giurino  elempio  al  Mondo  , 

Per  diraoflrar  ,  eh’  in  mezzo  a’  gravi  affanni 
Non  dee  l’umana  mente 
Alle  rifoluzioni  elìer  veloce  , 

Perchè  non  Tempre  il  duol,  che  i  cori  opprime, 
Delle  cofe  fi  fa  giuda  mifura  , 

E  che  non  fol  fra  i  nembi  ,  e  le  procelle  , 

Ma  di  Zeffiro  ancora  al  dolce  fiato 
II  prudente  nocchier  giammai  non  toglie 
La  delira  dal  timon  ,  l’occhio  dal  Cielo  ; 
Perchè  l’ideffa  forza  , 

Che  retta  da  ragion  conduce  in  porto  , 
Spogliata  di  configli 

Ci  offre  inermi  agl’  inganni  ,  ed  sl  perigli  . 


CORO, 


Ecco  ,  o  faggio  Cleone  , 

Pienamente  adempiti  i  detti  tuoi  . 

O  giudiflimo  Cielo  , 

Per  quali  ofeure  vie 

Gli  umani  eventi  .al  loro  fin  riduci  ! 

Chi  mai  creduto  avrebbe  , 

Che  dall’  infaufio  feno 

Di  dolorofa  morte 

Nafcer  dovea  cosi  felice  forte  ? 

Atra  nube  ,  orabrofo  orrore 
Lo  fplendore  -  al  Ciel  furò  ,  ‘ 
Ma  improvvifa  amica  luce 
Poi  riluce  , 

Fugge  l’ombra  ,  il  Sol  tornò  . 


Fe* 
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FelicifTiml  Amanti  , 

Che  citila  voftra  fede 

Così  ficura  prova  o-nai  donafte  , 

■Godete  pur  de’  voftri  affanni  il  frutto  ; 

Che’l  paffato  dolore 

E’  prezzo  vìi  di  ^ì  felice  ardore  . 

Scherza  lieto  agli  Amanti  d’intorno 
Imeneo  ,  con  la  Madre  d’Amor  . 
E  nel  fin  eli  sì  torbido  giorno 
In  diletto  fi  cangia  i!  timor  . 


IL  FINE. 
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